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La tesi che qui riassumo è uno studio sulla circolazione e ricezione del De ingenuis 
moribus  dell’umanista  Pier  Paolo  Vergerio  all’interno  di  una  raccolta  di  testi  
prevalentemente  pedagogici  che  ebbe  grande  fortuna,  in  particolare  nei  decenni  a  
cavallo  tra  il  Quattrocento  e  il  Cinquecento.  Si  compone di  tre  parti.  Nella  prima  
presento l’opuscolo vergeriano, soffermandomi in particolare sulle tematiche in esso  
affrontate,  sul  valore  attribuito  ai  modelli,  sulle  principali  fonti  utilizzate.  Nella  
seconda espongo i risultati di un’indagine sulla tradizione della raccolta all’interno di  
libri  miscellanei,  distinguendo  la  circolazione  all’interno  dei  codici  da  quella  
all’interno di incunaboli e cinquecentine. Nella terza propongo una lettura della silloge  
come insieme coeso di testi, collegati sia da elementi tematici e formali, sia dal fatto  
che  tutti  possono essere  ricondotti  allo  stesso  ambito  culturale,  identificabile  nella  






Oggetto  della  tesi  che  qui  presento  è  una  raccolta  di  testi,  dal  taglio  etico  e 
pedagogico, che si apre con il breve trattato De ingenuis moribus di Pier Paolo Vergerio 
il  Vecchio, prosegue con le versioni di  Leonardo Bruni del  De legendis antiquorum 
libris di Basilio Magno e del De tyrannide di Senofonte e con la traduzione di Guarino 
Guarini  del  De liberis  educandis pseudo-plutarcheo,  si  conclude  con  il  De officiis  
liberorum erga parentes, attribuito a san Gerolamo, ma spurio.
Il corpus ci è trasmesso da numerosi libri a stampa pubblicati, per lo più in Italia, 
tra gli anni Settanta del Quattrocento e gli anni Trenta del Cinquecento, ma le opere che 
lo  compongono  circolarono  spesso  insieme  anche  in  manoscritti,  benché  in  forme 
diverse, almeno dalla fine degli anni Venti del XV secolo.
La persistenza della raccolta  all’interno di numerosi  incunaboli  e cinquecentine, 
evidenziata anche dal  Repertorio delle traduzioni  umanistiche a stampa,1 è già stata 
oggetto  di  una  prima indagine  da  parte  di  Paolo  Viti  in  occasione  di  un  convegno 
dedicato alle  stampe antiche di testi  patristici:2 nella  sua analisi  della  diffusione del 
discorso di Basilio unitamente al  De tyrannide  e al  De ingenuis moribus, lo studioso 
sottolinea, tra l’altro, il valore dell’accostamento delle opere in questione  «nell’ottica 
della formazione e della definizione non solo del pensiero pedagogico degli umanisti, 
ma anche e soprattutto nell’affermazione di un’ideologia umanistica che trascende di 
per sé l’ambito educativo per estendersi su un piano civile, mai venuto meno nell’arco 
di tutto il secolo XV» (pp. 119-120).3
1 Cfr. Repertorio, p. XX.
2 Paolo Viti, San Basilio e Bruni. Le prime edizioni dell’«Oratio ad adolescentes», in I padri  
sotto il torchio. Le edizioni dell’antichità cristiana nei secoli XV-XVI. Atti del Convegno di 
studi,  Certosa  del  Galluzzo,  Firenze,  25-26  giugno  1999,  a  cura  di  Mariarosa  Cortesi, 
Firenze, SISMEL - Edizioni del Galluzzo, 2002, pp. 115-126. Ringrazio vivamente l’autore 
per  l’attenzione e  l’interesse  costantemente  dimostrati  alla  tesi  che  qui  presento e  per  i 
preziosi consigli che, con generosità, mi ha dato.
3 Nel prosieguo del discorso la considerazione è estesa anche alle due opere che chiudono la 
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Punto di partenza del mio lavoro è il breve trattato vergeriano, di cui si fornisce 
un’interpretazione iniziale per esaminarne, in seguito, la circolazione all’interno della 
silloge in questione, considerata quale espressione concreta e materiale delle relazioni 
umane e culturali che legarono tra loro Pier Paolo Vergerio, umanista nato a Capodistria,  
al gruppo di discepoli e simpatizzanti di Coluccio Salutati (e, tra questi, in particolare a 
Leonardo  Bruni)  che  nella  Firenze  a  cavallo tra  la  fine  del  Trecento  e  gli  inizi  del 
Quattrocento contribuirono in modo determinante al rinnovamento culturale umanistico.
Nelle pagine che seguono si vedrà, dunque, come l’opuscolo, per la sua forma e il 
suo linguaggio,  per le tematiche affrontate e lo scopo comunicativo che si  prefigge, 
avvii  lo sviluppo di una riflessione sull’educazione e sul potere che si amplierà e si 
articolerà, sia nelle opere che tanto spesso lo accompagnano all’interno dei libri in cui 
fu copiato o stampato, sia nella coeva trattatistica umanistica sulla virtù e sulla felicità,  
legittimità, o meno, del governo tirannico.
Allo  studio  della  formazione  della  raccolta,  inoltre,  ho  affiancato  alcune 
osservazioni, ricavate per lo più dall’esame della sua tradizione, sulla ricezione della 
medesima e sulla  sua fortuna,  viva in  particolare nell’ultimo quarto del  XV secolo, 
presso umanisti e maestri attivi  nell’area  circoscritta dalle città di Bergamo, Brescia, 
Verona, Ferrara e Parma.
raccolta indagata (cfr. p. 121).
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1.1. Presentazione
1.1.1. Data e luogo di composizione
Il De ingenuis moribus et liberalibus studiis adulescentiae è un breve trattato sulle 
occupazioni e i costumi degli adolescenti dall’animo nobile, su ciò che essi devono fare 
e ciò che, invece, è giusto che evitino. Fu composto da Pier Paolo Vergerio il Vecchio a 
Padova tra il 1401 e il 14021 ed è indirizzato a Ubertino da Carrara, figlio terzogenito di 
Francesco  Novello,  signore  della  città  in  cui  l’opera  fu  scritta.  L’autore  stesso, 
rivolgendosi  nella  Praefatio al  destinatario  dell’opera,  ne  illustra  l’argomento  e  ne 
indica la forma breve:
Tuo igitur nomine breve hoc opus suscepi, et de liberalibus adulescentiae studiis ac  
moribus,  id  est,  in  quibus rebus exerceri  ingenuos  adulescentes,  quidve  cavere  
conveniat, adortus sum ad te scribere; non quidem quo ipse te, sed ut per te ceteros  
id aetatis commoneam, et, cum quid agendum sit aliis praefinio, tu quod per te  
facis in te recognoscas (p. 99).
Nel tuo nome, dunque,  ho iniziato questo breve testo e mi sono messo a scriverti  sulle 
occupazioni  ed  i  comportamenti  liberali  dell’adolescenza,  in  che  cosa,  cioè,  debbano 
esercitarsi i nobili adolescenti e da che cosa è bene che si guardino. Non certamente per 
dare dei consigli a te, ma per mettere in guardia gli altri  giovani della tua età e, mentre 
spiego agli altri quali siano i limiti entro i quali si debba agire, tu riconosca dentro di te ciò  
che da parte tua già fai.
1.1.2. Struttura dell’opera
Nell’edizione Gnesotto, che si fonda sulla stampa di Filippo de’ Cavagni uscita a 
1 Cfr. De ingenuis moribus, p. 78.
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Milano nel 1477,2 il  breve trattato è suddiviso in due parti, Pars prior (De ingenuis  
moribus)  e  Pars  altera  (De  liberalibus  studiis),  precedute  da  una  Praefatio.  La 
bipartizione  del  testo è  presente anche nel  titolo adottato  da  Gnesotto,  De ingenuis  
moribus et liberalibus studiis adulescentiae, e nel sottotitolo Libellus in partes duas.3
Se la distinzione tra studia e mores è formulata nella Praefatio dallo stesso autore, 
tuttavia  non  va  dimenticato  che  per  Vergerio  i  “comportamenti”,  le  “abitudini”,  le 
“inclinazioni” (mores) dei giovani e le loro “occupazioni” (studia) formano un dittico 
inseparabile,  da  riferire  all’indivisibile  persona  dei  giovani  (adulescentes):  netta 
distinzione deve esserci, semmai, tra ciò in cui è bene che i fanciulli si esercitino e ciò 
da  cui,  invece,  è  bene  che  stiano  in  guardia  (in  quibus  rebus  exerceri  ingenuos  
adulescentes, quidve cavere conveniat).
Fatte queste iniziali precisazioni, presenterò nelle pagine seguenti i contenuti del 
De ingenuis moribus, tenendo conto della loro  dispositio4 all’interno di ciascuna delle 
parti riconoscibili nel titolo e nella tradizione del testo.
1.1.2.1. Praefatio
Nella Praefatio si possono riconoscere due parti, ognuna delle quali comincia con 
un’allocuzione al destinatario.
La  prima  parte  (da Franciscus  senior  avus  tuus a omnibus  dignissimi  omnium 
2 Cfr. De ingenuis moribus, p. 147. Gnesotto si servì, inoltre, di alcuni codici conservati presso 
la Biblioteca Apostolica Vaticana (ivi, pp. 147-148). Indicazioni di altri codici e proposte di 
correzione al  testo  edito  nel  1918 si  leggono in Attilio  Gnesotto,  Vergeriana (Pierpaolo  
Vergerio seniore), «Atti e Memorie della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova», 
N.S. XXXVII (1921), pp. 45-57: 45-55.
3 Il libello è designato con lo stesso titolo anche da Coluccio Salutati (Epistolario, C, p. 253).
4 Ricordo che Salutati, nell’epistola sopra citata, elogia in modo particolare la distribuzione 
degli  argomenti  adottata  da  Vergerio:  «placet  dispositio,  que  veluti  gradibus  procedens, 
rerum naturam sequitur nec omittit aliquid nec perturbat» (Epistolario, C, p. 255).
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regno judicentur)5 si apre con una menzione di Francesco il Vecchio da Carrara. Questi 
era  solito  affermare  che  ci  sono  tre  cose  che  i  genitori  possono  fare  facilmente, 
giustamente e a ragione per il bene dei propri figli: Primum, uti honestis illos nominibus  
appellent... Alterum, ut in egregiis urbibus eos statuant... Tertium autem erat, uti bonis  
artibus  liberos  erudirent.6 Evocando  il  vecchio  signore  di  Padova,  Vergerio  gli  fa 
enunciare  il  tema  del  proprio  trattato:  l’educazione  intesa,  in  primo  luogo,  quale 
formazione nelle buone arti. Egli prosegue quindi con la formulazione dei principi che 
tratterà  in  modo  più  disteso  nella  Pars  altera:  la  virtù  intesa  come  fine  ultimo 
dell’educazione,  la  necessità  di  educare  bene  i  giovani  fin  dalla  più  tenera  età, 
l’importanza di dare una solida formazione soprattutto a chi è destinato a governare.
La seconda parte (da Quam ob rem cum sis, Ubertine... a aut illiberalibus implicari  
negotiis)7 contiene un elogio alla famiglia Carrara, a Francesco Novello e a Ubertino, in 
particolare.  In essa,  inoltre,  come sopra evidenziato,  sono precisati  l’argomento e  la 
forma del trattato.
1.1.2.2. Pars prior
La  Pars prior (da  Omnino autem liberalis ingenii primum argumentum est fino a 
De quibus tempus est jam nos dicere)8 può essere suddivisa in tre sezioni: la prima ha 
per  oggetto  i  segni  che  contraddistinguono  e  permettono  di  riconoscere  gli  ingegni 
liberali (da Omnino autem liberalis ingenii primum argumentum est fino a facile semper  
in deteriora prolabitur),9 la seconda riguarda i comportamenti e le inclinazioni proprie 
dei giovani (da Et quoniam insunt ipsis ex aetate proprii mores fino a quas plerumque 
5 Cfr. De ingenuis moribus, pp. 95-97.
6 “Dare loro un nome decoroso”, “condurli in città eccellenti”, “istruirli nelle buone arti”.
7 Cfr. De ingenuis moribus, pp. 97-100.
8 Cfr. Ivi, pp. 101-111.
9 Cfr. Ivi, pp. 101-103.
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eadem die et ineunt et dirimunt),10 la terza contiene i fondamenti della teoria che sta alla 
base della trattazione di Vergerio (da Juxta igitur has animadversiones fino a De quibus  
tempus est jam nos dicere).11
I segni che permettono di riconoscere gli ingegni liberali sono distinti a seconda 
che si ricavino dai comportamenti (mores) o dall’aspetto fisico (corporis habitudo). I 
primi sono cinque e sono marcati dai seguenti segnali discorsivi: primum argumentum 
est... Proximum vero... Amplius autem... Sed et... Nec minor vero... Si dimostrano dotati 
di indole liberale i giovani che si possono stimolare con la prospettiva della lode e della 
gloria,  obbediscono volentieri  ai  maggiori  e  non sono ribelli  nei  confronti  di  chi  li 
ammonisce,  sono pronti  all’azione,  rifuggono l’ozio,  amano fare sempre qualcosa di 
buono,  temono  minacce  e  bastonate  e,  soprattutto,  il  disonore  e  la  vergogna,  sono 
benevoli per natura e miti. Per quel che riguarda l’aspetto fisico (corporis habitudo), 
Vergerio richiama Aristotele, secondo il quale chi è debole nel corpo può avere buona 
mente,  ma  rinvia  agli  studi  di  fisionomia  per  ulteriori  considerazioni  e  conclude 
l’argomento sostenendo che nel  volto,  nell’atteggiamento del  corpo e nelle azioni  si 
possono cogliere indizi di buona indole.
Le considerazioni sul rapporto tra aspetto esteriore e indole spingono l’autore a 
ricordare un insegnamento di Socrate, il quale esortava i giovani a guardarsi spesso allo 
specchio per non guastare il proprio aspetto, se belli, e per abbellirlo con le virtù se 
brutti. Questo obiettivo, secondo Vergerio, si raggiunge meglio se, anziché nella propria 
immagine riflessa, ci si specchia nella figura di uomini esemplari.
La  seconda sezione  contiene  un elenco di  tendenze  proprie  dei  giovani:  quelle 
buone sono da  corroborare  e  favorire  con la  pratica  e  con gli  insegnamenti,  quelle 
cattive e riprovevoli sono da correggere. Anche in questo caso il catalogo è scandito da 
segnali discorsivi: Sunt enim in primis, Deinde sunt, Atque etiam, Passiones vero suas, 
Sunt quoque,  Maxime vero. Gli adolescenti sono, dunque, generosi, pieni di vita e di 
buona speranza per il futuro, cambiano facilmente opinione, seguono più di ogni altra 
10 Cfr. Ivi, pp. 104-106.
11 Cfr. Ivi, pp. 106-111.
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cosa  la  voce  delle  loro  passioni,  sono  compassionevoli,  godono enormemente  delle 
amicizie. Tra le peculiarità elencate, la seconda, in particolare, porta con sé conseguenze 
sulle quali è importante vigilare: per la loro vitalità e convinzione che il futuro sarà 
foriero di cose buone e facilmente raggiungibili, i giovani sono magnanimi e dal cuore 
grande, ma, per questo loro essere spinti a cose elevate, sono anche arroganti, bugiardi, 
timorosi,  e,  per  la  loro  inesperienza,  inoltre,  possono  essere  tratti  in  inganno, 
commettere errori ed essere troppo creduloni.
Nella  sezione  che  conclude  la  Pars  prior l’autore  traccia  un  complesso  di 
indicazioni  (doctrina),  in  base  alle  quali  decidere  quali  siano  i  comportamenti  da 
ammettere  e  quali,  invece,  quelli  da  correggere.  Prima  di  fornire  alcuni  consigli 
fondamentali, tuttavia, l’autore afferma l’importanza pubblica dell’educazione, che non 
può e non deve essere relegata alla sola dimensione domestica, poiché è molto utile allo 
stato avere giovani dal comportamento retto. Seguono cinque avvertimenti, preceduti 
dai connettivi: Maxime vero (ut specialius dicamus), Continenti sunt etiam, Ante omnia 
vero decet,  Proxime autem,  Instituendi  sunt praeterea.  È bene,  dunque, preservare i 
giovani  dagli  errori  propri  della  loro  età,  in  particolare  dalla  lussuria,  guidarli  alla 
temperanza nel cibo, nelle bevande e nel sonno, educarli alla cura e al rispetto delle cose  
celesti, coltivarne la reverenza verso gli anziani, insegnare loro come ricevere le visite, 
congedarsi dai visitatori,  salutare i  maggiori  d’età  con il  dovuto rispetto, rapportarsi 
affabilmente con coloro che  occupano un grado inferiore,  riunirsi  con gli  amici  più 
stretti. Quanto affermato si addice soprattutto a coloro che governano e ai loro figli: chi 
occupa posizioni di comando deve saper accettare le giuste critiche che non sempre i 
sottoposti hanno il coraggio di muovere a chi è loro superiore. La sezione, e con essa 
tutta la  Pars prior,  si conclude con l’osservazione che i  giovani possono essere resi 
deboli e fiacchi dall’indulgenza dei genitori, per cui è bene fare educare i figli in città 
diverse dalla propria o, almeno, al di fuori della propria casa. In un ambiente esterno a 
quello familiare,  infatti,  gli  adolescenti  possono dedicarsi  con più profitto agli  studi 
liberali.
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1.1.2.3. Pars altera
La seconda parte del De ingenuis moribus può essere suddivisa in cinque sezioni: la 
prima  contiene  una  definizione di  studia  liberalia,  l’affermazione della  necessità  di 
applicarsi ad essi fin dalla più tenera infanzia, la presentazione dei due generi di vita 
liberale (da Liberalia igitur studia vocamus fino a jam a sepulcro in lucem revocent);12 
nella seconda si trovano un catalogo delle artes liberales e un elenco dei diversi tipi di 
ingegno  (da  Sed  redeo  ad  historiam  fino  a  nullam  ibi  aut  occupationem,  aut  
cogitationem  externam,  admittentes);13 la  terza  è  dedicata  all’esercizio  fisico  e  alla 
formazione  militare  (da  Haec  autem  quae  dicta  sunt...  fino  a  cum  paribus  autem 
moderatio facilitasque servabitur);14 la quarta illustra che cosa fare e che cosa evitare 
quando non ci si dedica agli  studia liberalia (da Verum quoniam in opere non semper  
versari possumus fino a Nisi enim ex parte aliqua juventutem expleverint, aetatis illius  
vitia conferent in senectutem);15 la quinta contiene la conclusio dell’opera (da Haec ego 
ad te, Ubertine, scripsi fino a nihil tibi nisi te ipsum videri defuisse).16
1.1.2.3.1. Gli studia liberalia
Sono liberali le occupazioni che si addicono ad un uomo libero, quelle attraverso le 
quali si esercitano e si ricercano la virtù e la sapienza e si predispongono l’anima e il 
corpo alle cose migliori. Da esse si ricavano onore e gloria.
Non si acquisisce la sapienza se non la si coltiva fin dall'infanzia e tutti i giovani  
devono essere spronati all'impegno nelle buone arti, sia quelli più dotati che quelli più 
12 Cfr. Ivi, pp. 111-121.
13 Cfr. Ivi, pp. 121-132.
14 Cfr. Ivi, pp. 132-142.
15 Cfr. Ivi, pp. 142-145.
16 Cfr. Ivi, pp. 145-146.
14
Una lettura del De ingenuis moribus
deboli. A tale scopo i precettori devono ricorrere a mezzi diversi (lode e onori, piccoli 
doni e lusinghe, minacce e sferze), evitando, però, di eccedere sia nella benevolenza che 
nella severità. Alcuni ostacoli, tuttavia, impediscono anche a giovani dotati di ingegno 
liberale  di  dedicarsi  alle  occupazioni  liberali:  la  povertà,  l’autorità  dei  genitori,  le 
abitudini acquisite in famiglia nell’infanzia, il desiderio di ottenere l’approvazione dei 
concittadini. Solo pochi riescono a incamminarsi e mantenersi da soli sulla retta via, 
come fece Ercole che, posto davanti alla via della virtù e a quella del vizio, scelse la  
prima e rinunciò alla seconda.  È,  quindi, bene lasciarsi  guidare,  anche se attraverso 
costrizioni.  Così  ha  fatto  in  parte  Ubertino  che,  seguendo l’esempio  degli  avi,  si  è 
dedicato alle armi, pur senza trascurare le lettere, le quali, però, non sempre tolgono 
irragionevolezza e malvagità dall’animo di chi vi si dedica: Claudio e Nerone, uomini 
colti, furono l’uno stolto e l’altro crudele, Giacomo da Carrara, bisavolo di Ubertino, 
non era istruito, ma fu saggio e magnanimo. Il passo si conclude con la riaffermazione 
dell’importanza di dedicarsi allo studio fin da piccoli, perché la cultura è irragiungibile 
in età avanzata.
Due sono i tipi di vita liberale: uno dedito alla speculazione, l’altro all’attività. Nel 
primo sono necessarie quella conoscenza e quella pratica dei testi scritti che sono utili 
nel secondo. Anche chi è preso da molte occupazioni ha del tempo libero che, se non 
impiegato nella lettura, rischia di essere sprecato. Tre esempi, uno negativo e gli altri  
due positivi, sono tratti, a questo proposito, dalla storia dell’antica Roma: Domiziano 
che trascorreva ogni giorno, standosene nascosto, delle ore a infilzare mosche, Scipione 
che sosteneva di non sentirsi mai meno solo né privo di impegni di quando trascorreva 
del tempo in ozio e in solitudine, Catone che riusciva a leggere anche in senato. In 
qualsiasi  momento i libri possono parlarci o tacere,  essi  sono memoria e magazzino 
della storia e del sapere. È nostro dovere conservarli per i posteri e impedire che, con 
essi, vada perduto il ricordo dei fatti che la memoria umana non può serbare senza il  
loro supporto. Ci sono fatti  della storia italica che non conosciamo, perché abbiamo 
perduto  i  libri  che  ce  li  avrebbero  tramandati  e  molti  ci  sono noti  attraverso opere 
storiche scritte da autori greci. Il passo si conclude con la menzione della recente ripresa 
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degli studi di greco e con un'allusione a Manuele Crisolora.
1.1.2.3.2. Le artes liberales
La seconda sezione comprende un catalogo delle discipline attraverso le quali 
formare i giovani  liberali  (da  Sed redeo ad historiam a  egregie percipi  valeat),17 un 
passo dedicato alla pluralità e diversità degli ingegni (da Sed ingeniorum diversa sunt  
genera a aut princeps est, aut privatus)18 ed una serie di consigli utili a rendere proficua 
l'applicazione  allo  studio  (da  Ac  de  doctrinis  quidem  et  ingeniis a  nullam  ibi  aut  
occupationem, aut cogitationem externam, admittentes).19
La  sezione  comincia  con  le  parole  “Ma  torno  alla  storia”  (Sed  redeo  ad 
historiam):  dove  il  verbo  “tornare”  va  riferito  a  quanto  affermato  nella  sezione 
precedente sul valore dei libri quali collettori di fatti che la memoria di un singolo non 
può conservare. Vergerio torna alla storia, perché essa è, insieme alla filosofia morale e 
all’eloquenza, la più importante tra le discipline a cui deve applicarsi chi è dotato di 
ingegno liberale e  chi  svolge  funzioni  pubbliche  (qui  in  publicis  rebus et  hominum 
communitate versari debent). Filosofia morale, storia ed eloquenza si distinguono da 
tutte le altre artes liberales perché, non solo si addicono agli uomini liberi, ma rendono 
libero chi vi si dedica. Ad esse segue un catalogo di discipline che può essere suddiviso 
in  tre  sottogruppi,  introdotti,  rispettivamente,  dai  seguenti  demarcativi:  Erant  autem 
quattuor,  quae pueros  suos  Graeci  docere  consueverunt,  Ante  omnia  igitur,  si  quid  
proficere de doctrinis volumus, Et quoniam quidem dicendo hactenus provectus sum,  
reliquas  quoque  disciplinarum  attingam. In  primo  luogo,  dunque,  sono  indicate  le 
quattro discipline che i Greci erano soliti insegnare ai loro fanciulli, cioè le lettere, la 
lotta, la musica ed il disegno, in secondo luogo sono elencate le discipline che erano 
17 Cfr. Ivi, pp. 121-127.
18 Cfr. Ivi, pp. 127-128.
19 Cfr. Ivi, pp. 128-132.
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comunemente insegnate ai tempi dell’autore e che si ritenevano basilari: grammatica, 
dialettica, retorica, poesia, musica, aritmetica, geometria, astronomia, scienze naturali, 
perspettiva,  scienza  dei  pesi,  in  terzo  luogo  sono enumerate  le  discipline  di  livello 
superiore: medicina, legge, scienza divina.20
Al catalogo delle discipline segue un elenco dei principali tipi di ingegno, nel quale 
a ciascuna inclinazione è fatta corrispondere la disciplina ritenuta più consona: alcuni 
trovano facilmente argomenti e prove a sostegno delle loro tesi, altri lo fanno con più 
fatica, ma sono sicuri nell’esprimere giudizi. I primi sono più bravi a replicare e più 
portati  per  la  poesia  e  le  scienze razionali,  i  secondi  sono più bravi  a dare risposte 
meditate e sono più portati per le scienze reali. Alcuni hanno prontezza mentale, ma 
fanno fatica ad esprimersi, altri sono pronti sia mentalmente che nell'esprimersi, altri 
ancora si esprimono con facilità, ma non sono mentalmente pronti: i primi sono più 
portati  a  comporre  discorsi  retoricamente  elaborati,  i  secondi  sono  più  abili  nelle 
discussioni, gli ultimi non sono portati né per gli uni né per le altre. Chi ha memoria 
robusta  riesce  bene  nello  studio  della  storia  e  dei  voluminosi  libri  di  leggi,  chi  ha 
ingegno, ma ha memoria troppo debole non è adatto allo studio e potrà dedicarsi alle 
attività  pratiche,  nelle  quali  è possibile  annotare per  iscritto  le  cose fatte  e  da fare. 
Alcuni sono abili nel fare astrazioni dalle cose sensibili e materiali e nell’apprendere 
separatamente  gli  universali,  altri  sono  più  inclini  a  discorrere  dei  particolari  e  ad 
occuparsi di questi. I primi riescono bene nella matematica e nella metafisica, i secondi 
sono più portati per la filosofia morale (prudentia) e per le scienze naturali. In generale 
l’intelletto può essere o speculativo o pratico e ognuno deve seguire gli studi più adatti 
alla propria fisionomia mentale. Vi sono, infine, ingegni limitati, che, pur deboli in tutto 
il resto, si distinguono per una o due abilità: a costoro si devono permettere solo quelle 
attività in cui si rivelano effettivamente capaci.
Il finale della sezione funge da conclusione e comprende le seguenti osservazioni: 
tutte le nozioni, a partire da quelle basilari, vanno imparate da ottimi maestri, mentre, tra  
20 Cfr., sotto, 1.2.2.
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gli autori, è bene scegliere i migliori; chi studia legga molto, ma poco al giorno in modo 
da assimilare bene quanto appreso; è bene dedicarsi ad una disciplina per volta e leggere 
seguendo l’ordine stabilito dagli autori; per irrobustire la memoria è utile riprendere alla 
sera quanto fatto, visto e letto durante il giorno; giova, inoltre, discutere con i compagni 
gli argomenti studiati, insegnare quanto appreso, dubitare delle proprie conoscenze e del 
proprio ingegno; per quel che riguarda il tempo, infine, è utile dedicare ogni giorno allo 
studio  alcune  ore  prestabilite,  impiegare  anche  quei  tempi  che  rischierebbero  di 
rimanere vuoti in occupazioni più lievi e letture meno faticose, tenere degli orologi nelle 
biblioteche.
1.1.2.3.3. Esercizio fisico e formazione militare
Nella terza sezione l’autore passa dall'educazione dell'anima a quella del corpo:
Haec  autem quae  dicta  sunt  majore cura  ac  studio  prosequantur  ii,  quibus et  
ingenium ad disciplinas aptius, quam corpus ad bella; quibus vero et ingenium  
viget,  et  corpus  est  validum,  eos  oportet  utriusque  curam  habere,  et  animum  
quidem ita formare, ut vere possit decernere, et ratione velit imperare, corpus vero  
et fortiter ferre, et facile parere possit (p. 132).
D'altra parte quanto detto sopra sia osservato con maggiore impegno e dedizione da coloro  
che hanno la mente più portata per gli studi di quanto non lo sia il corpo per le guerre. È 
necessario,  invece, che coloro che hanno mente vivace e corpo robusto abbiano cura di 
entrambi: formino l'animo in modo tale che possa giudicare secondo verità e comandare con  
la ragione, il corpo, invece, possa essere forte nel sopportare e docile nell'obbedire.
La sezione è bipartita. Nella prima parte, introduttiva e di carattere più generale 
(da Haec autem quae dicta sunt fino a reliqua prosequamur),21 l’autore riprende principi 
21 Cfr. De ingenuis moribus, pp. 132-137.
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già  formulati  nelle  sezioni  precedenti:  la  formazione  militare  è  particolarmente 
importante nell’educazione del principe, deve essere data fin dalla prima infanzia e deve 
porsi come fine ultimo l’acquisizione e l’esercizio costante della virtù.
La seconda contiene un elenco delle attività consigliate (da  Ea igitur exercitia  
suscipienda  erunt fino  a  moderatio  facilitasque  servabitur),22 perché  ritenute 
appropriate  ad un  giovane liberale,  preceduto  da  alcune  indicazioni  di  carattere  più 
generale: anche le esercitazioni fisiche, come le discipline volte alla formazione della 
mente e dell’anima, devono essere calibrate secondo la robustezza di ciascun giovane e 
secondo l’età e devono avere come obiettivo il mantenimento in un buono stato di salute 
e  l’irrobustimento  del  corpo.  Chi  ha  costituzione  fiacca  deve  essere  irrobustito  con 
esercizi più energici e chi ha temperamento sanguigno deve riposare quando fa molto 
caldo.  Durante  la  pubertà  si  sopportino  fatiche  minori,  mentre,  dopo  la  pubertà,  si 
sopporteranno esercizi più faticosi. È bene curare la formazione intellettuale e il rispetto 
della  disciplina  nei  fanciulli,  mentre  l’educazione  dei  giovani  deve  riguardare 
soprattutto l’etica e l’irrobustimento del corpo. Alle indicazioni preliminari segue un 
elenco  dettagliato  delle  esercitazioni  e  delle  conoscenze  militari  attraverso  le  quali 
dovranno essere formati i giovani.23
1.1.2.3.4. Il riposo
La  sezione  dedicata  al  riposo  comprende  una  parte  riguardante  le  attività  da 
svolgere nel tempo libero (da Verum quoniam in opere non semper versari possumus... 
fino a  eo minus elabi nobis aetatis, atque hoc nos diutius vivere, quo plus temporis  
bonis studiis mancipamus)24 e una avente per oggetto la cura del corpo (da Illud vero de 
corporis  cultu nunc  postremo  attingamus...  fino  a  aetatis  illius  vitia  conferent  in  
22 Cfr. De ingenuis moribus, pp. 138-142
23 Cfr., sotto, 1.2.2. Educazione e studi liberali.
24 Cfr. De ingenuis moribus, pp. 142-145.
19
Una lettura del De ingenuis moribus
senectutem):25 anche in questo passo le diverse occupazioni sono distinte a seconda che 
si addicano o meno ad un giovane liberale.
Tra le attività da svolgere nel tempo libero sono consigliate tutte quelle che rendono  
più energici ed esercitano il corpo, sono invece condannate quelle turpi e nocive. Tra le 
prime si annoverano il gioco della palla, la caccia e la pesca, cavalcare, passeggiare, i 
passatempi allegri ma moderati, il canto e la lira, il  tiro al bersaglio, la varietà delle 
letture e, al bisogno, il riposo totale. Tra le seconde, invece, è menzionato solo il gioco 
d’azzardo. Posizione ambivalente occupa, infine, il ballo che è considerato uno svago 
accettabile solo se non rende lascivi i giovani e non ne corrompe i costumi.
Per quel che è della cura del corpo, essa è ritenuta decorosa e accettabile nella 
misura in cui è adeguata alle circostanze, al luogo, al tempo, alla persona.
1.1.2.4. Conclusio
Il  libello si  conclude circolarmente con un’allocuzione a  Ubertino che richiama 
l’inizio dell’opera: Questo ti ho scritto, Ubertino, come ti ho promesso all’inizio (Haec 
ego ad te, Ubertine, scripsi, ut sum init io  pollicitus, p. 145). Il giovane destinatario è 
esortato a  seguire  la  propria  natura,  se  lo  farà,  non avrà bisogno di altra  guida per 
raggiungere la somma virtù.
1.1.3. Il destinatario
Il trattato è indirizzato a Ubertino da Carrara,26 terzogenito di Francesco Novello, 
signore  di  Padova.  Vergerio  si  era  già  rivolto  al  giovane  con  una  breve  lettera 
25 Cfr. Ivi, p. 145.
26 Una breve biografia di Ubertino si legge in Epistolario, LXXXXVIII, pp. 249-250 n. 1.
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encomiastica,27 nella quale lo aveva esortato a dare pubblica prova della propria abilità 
nelle  arti  militari  e  nelle  lettere.28 Occasione  della  missiva  sarebbe  stato,  secondo 
Smith,29 l’arrivo in Italia dell’imperatore Roberto di Baviera,  giunto nella penisola a 
capo della terza lega contro il Visconti nell’autunno 1401. L’autore vi anticipa i due 
motivi  d’elogio  che  riprenderà  e  svilupperà  nel  De  ingenuis  moribus:  non  c’è 
ammonimento da rivolgere né esempio da additare a Ubertino che questi già non segua, 
il giovane Carrarese si dedica con profitto alle armi e alle lettere, cioè a quelle discipline 
attraverso le quali si ottengono la gloria e la virtù.
Nel De ingenuis moribus in più luoghi l’autore si rivolge direttamente a Ubertino, 
lo  chiama  per  nome  e  lo  coinvolge  nella  propria  opera,  lo  addita,  insieme ad  altri 
membri della famiglia Carrara, quale esempio e modello per i coetanei.
Allocuzioni ad Ubertino si trovano nella prima e nella terza delle sezioni di cui il 
trattato si compone. Come sopra osservato, nella  Praefatio si riconoscono due parti, 
ciascuna delle quali  è marcata dal vocativo  Ubertine. Ciò che appare maggiormente 
evidente nell’incipit del libello è il fatto che esso, pur indirizzato al giovane, si apra, 
però, nel nome di Francesco il Vecchio, avo di Ubertino, ultimo grande protettore di 
Petrarca. Il trattato, cioè, benché modellato e finalizzato all’educazione di un giovane, e 
di un giovane principe in particolare, si pone sotto il segno del grande nonno, del quale 
si richiamano le magnifiche gesta e i detti sapienti:
27 Epistolario, LXXXXVIII, pp. 249-251.
28 Sul fatto che quasi tutti i trattati quattrocenteschi sull’educazione (paideia,  institutio) e le 
traduzioni latine di trattati greci sullo stesso argomento sono dedicati a giovani nobili, mi 
limito  a  rinviare  a  Antonia  Tissoni  Benvenuti,  Le  armi  e  le  lettere  nell’educazione  del  
signore nelle corti padane del Quattrocento,  «Mélanges de l’école française de Rome», 99 
(1987), pp. 436-437, a Manlio Pastore Stocchi,  L’ispirazione umanistica del  «De ingenuis  
moribus»,  «Rassegna di Pedagogia», LI   N. 1-2 (gennaio-giugno 1993), p. 9 e ad Amedeo 
Quondam, Classicismi e Rinascimento: forme e metamorfosi di una tipologia culturale, in Il  
Rinascimento  italiano  e  l’Europa,  I,  Storia  e  storiografia,  a  cura  di  Marcello  Fantoni, 
Costabissara, Colla, 2005, p. 90.
29 Cfr. Epistolario, LXXXXVIII, p. 249.
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Franciscus senior avus tuus, cujus ut exstant plurimae res magnifice gestae ita et  
multa passim sapienter ab eo dicta memorantur, dicere, (ut accepimus), Ubertine,  
solebat, tria esse in quibus bene consulere suis liberis parentes... (p. 95)
Francesco  il  Vecchio,  tuo  avo,  del  quale  come sono ancora  vive  le  numerose  imprese 
splendidamente  compiute,  così  sono  ricordate  le  molte  cose  da  lui  dette  ovunque 
saggiamente, era solito dire, come ci è stato riferito, che sono tre le cose grazie alle quali i 
genitori possono prendersi adeguatamente cura dei propri figli...
Nella  seconda  parte  della  Praefatio,  che  contiene  un  lungo  elogio  del  giovane 
destinatario, il vocativo Ubertine diventa occasione per richiamare colui che, portando 
lo stesso nome, sei generazioni prima aveva guidato da signore la città di Padova, per 
tessere  le  lodi  della  città  in  cui  Ubertino  vive,  per  elogiare  Francesco  Novello,  il 
principe che la governa:
Quam ob rem cum sis,  Ubertine,  primum quidem nomen sortitus,  quod fuit  in  
vestra familia diu celebre, et ab eo nuper illustratum, qui retro sextus principatum  
ex genere vestro tenuit; deinde in hac vetustissima regia urbe, quae et cunctarum  
bonarum artium studiis floret, et rerum omnium copia in hominum usus abundat,  
ex principum genere, atque ipso patre natus, sub cujus ductu et felix urbis status, et  
familiae vestrae clarissimum nomen excrescit in dies, magnopere laetor, pro mea in  
te  fide,  tuaque ac  tuorum in me  benevolentia,  quod te  video  cum per  parentis  
diligentiam, tum maxime tuo judicio ad bonas artes et praeclara studia omni nixu  
propensum fieri (pp. 97-98).
Perciò, Ubertino, che, in primo luogo, hai avuto in sorte quel nome che è stato a lungo 
celebre nella vostra famiglia e reso illustre in passato da colui che, calcolando a ritroso, è 
stato il sesto a tenere il governo, e, in secondo luogo, sei nato in questa antichissima città  
regia, che è fiorente per gli studi di tutte le buone arti ed è ricca di ogni cosa utile, da  
famiglia principesca, figlio del signore stesso, sotto il governo del quale la condizione felice 
della  città  migliora  ulteriormente  e  aumenta  la  fama del  vostro  illustrissimo  nome,  mi 
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rallegro vivamente, in ragione della fiducia che ho posto in te e della benevolenza che tu ed 
i tuoi mi accordate, poiché ti  vedo dedicarti  con tutto l’impegno alle buone arti ed alle  
migliori  occupazioni,  sia  per  la  diligenza  di  tuo  padre  che,  soprattutto,  per  la  tua 
assennatezza.
Nella  Pars prior,  dal  taglio fondativo rispetto alla  successiva e più ampia  Pars 
altera,  il  nome di  Ubertino non compare mai  e solo nel  prosieguo della  trattazione 
l’autore riprende a rivolgersi direttamente al proprio destinatario.
Nel passo dedicato agli studi liberali, laddove è rimarcata l’importanza di dedicarsi 
ad essi fin dalla più tenera età, Ubertino è elogiato, come nell’epistola LXXXXVIII 
sopra citata, per aver scelto di dedicarsi alle lettere oltre che alle armi:30
Quamquam et tibi quoque, Ubertine, id video in parte contigisse. Cum enim sint ex  
studiis atque liberalibus artibus hominum duae praecipue, quae et ad excolendam  
virtutem  et  ad  parandam  gloriam  maxime  sunt  affines,  armorum  videlicet  ac  
litterarum disciplina;  liceretque tibi  per  parentis  indulgentiam solam militarem  
quae familiae vestrae prope peculiaris est, persequi; tu utramque ita es industria et  
studio tenaciter complexus,  ut  aequalibus  tuis longo intervallo posthabitis,  cum  
majoribus quoque certare in utroque laudis genere possis. Probe igitur facis, qui et  
militarem disciplinam, in qua semper tui majores excelluerunt, non neglegis, et ad  
veterem hanc domesticam gloriam novam etiam litterarum laudem adicere tentasti.  
Neque enim imitari eos studes,  est autem eorum nostris temporibus turba ingens,  
qui  sibi  opinionem  doctrinae  ut  dedecus  abhorrent,   aut  Licinii,  quondam 
Romanorum imperatoris, sententiam probas, qui litteras virus ac pestem publicam  
appellabat (115-116).
... per altro vedo che ciò, Ubertino, è toccato in parte anche a te. Infatti benché tra le arti e le 
occupazioni  liberali  ve  ne  siano  soprattutto  due  che  più  si  somigliano  e  sono utili  per 
30 Sull’importanza delle lettere e delle armi nella formazione di chi è o può essere destinato a  
governare nella letteratura pedagogica quattrocentesca, rinvio a Tissoni Benvenuti, Le armi, 
pp. 435-446, in part. pp. 437 e 439.
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coltivare la virtù e preparare alla gloria, le armi, cioè, e le lettere, e benché potessi dedicarti  
per condiscendenza verso tuo padre solo alla disciplina militare, la più tipica della vostra 
famiglia,  tu  ti  sei  dedicato  a  entrambe  con  applicazione  e  impegno  tanto  tenaci,  che, 
distanziando di gran lunga i tuoi compagni, puoi gareggiare in entrambi i generi di lode 
anche con chi ti è maggiore per età. Fai bene, dunque, a non trascurare la disciplina militare,  
nella quale i tuoi  avi  sempre eccelsero e ad  adoperarti per aggiungere a questa vecchia 
gloria domestica, anche la nuova lode delle lettere. Non ti preoccupi di imitare coloro che 
ce n’è una grande folla anche ai nostri tempi   respingono la fama d’essere dotti come se 
fosse un disonore, né approvi l’affermazione di Licinio, imperatore romano, che chiamava 
le lettere veleno e pubblica calamità.
L’autore continua affermando che sono felici gli stati governati da uomini sapienti anche 
se, come dimostrato dagli esempi negativi di Claudio e Nerone, non sempre l’erudizione 
rende buoni i sovrani. E prosegue:
Contra  vero  Jacobus  de  Carraria  proavus  tuus,  et  prudens  vir,  et  princeps  
magnanimus, ipse quidem non magnopere doctus, mirum tamen in modum doctos  
coluit,  ut  id  unum  fortunae  suae  defuisse  judicaret,  quod  non  esset,  quantum  
modestum hominem optare liceat, eruditus (p. 117)
Al contrario, invece, Giacomo da Carrara tuo bisavolo, uomo saggio e principe generoso, di 
per sè non molto dotto, tenne tuttavia in modo mirabile in grande considerazione gli uomini 
di cultura, al punto da ritenere che al suo destino fosse mancata una cosa sola, il fatto, cioè, 
di non essere erudito quanto è consentito ad un uomo modesto.
Nella sezione dedicata all’esercizio fisico e alla formazione militare, sostenendo la 
necessità  di  educare  i  giovani  alle  fatiche  fisiche  e  psichiche,  l’autore  si  rivolge al 
destinatario  per  additargli  il  padre  Francesco  Novello  quale  esempio  di  uomo 
infaticabile e per svolgergli una breve riflessione sull’importanza dei modelli familiari:
Quo in  genere  neque  ex  veteribus,  neque  ex  nostris  ullum exemplum illustrius  
proponere tibi valeo, quam parentem tuum. Libenter enim, ut ipse vides, majorum  
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tuorum imagines tibi propono, eosque crebro studeo ad memoriam tuam revocare,  
quoniam et est in illis quod magnifice sequi valeas, et domesticis exemplis solent  
magis homines excitari. Nam, ut gloriosum est suos benefaciendo vincere, ita turpe  
judicari  solet,  ab  iis  quorum  virtutem  honori  nobis  ducimus,  vita  moribusque  
degenerare. Sed ad parentem tuum redeo... (p. 134).
Nel quale genere né tra gli antichi né tra i moderni potrei portarti un esempio più luminoso 
di tuo padre. Come vedi, infatti, con piacere ti addito quali modelli i tuoi avi e spesso mi  
preoccupo  di  richiamarli  alla  tua  memoria,  poiché  c’è  in  loro  ciò  che  tu  puoi 
splendidamente  seguire  e  perché gli  uomini  di  solito  sono maggiormente  animati  dagli  
esempi familiari. Infatti, come è degno di gloria superare i propri padri nel fare bene, così è  
giudicato vergognoso degenerare con la vita ed i costumi da coloro che ci onorano con la 
loro virtù. Ma torno a tuo padre...
A conclusione  del  passo  dedicato  alle  attività  fisiche  appropriate  a  un  giovane 
nobile,  l’autore illustra le competenze militari di  un principe:  Ubertino farà bene ad 
acquisirle, anche attraverso opportune letture e grazie all’esempio del padre e dei due 
fratelli maggiori:
... tametsi exstent de re militari libri a magnis viris editi, qui ne utique tibi erunt  
neglegendi. Sed et macchinarum quoque vim usumque nosse ducem oportet. Cujus  
rei solertissimum esse tuum parentem vides, quo nescio an quisquam majore studio  
quaesierit, aut ejus generis plura forte pararit. [...] Et in hoc toto quidem genere  
rerum, quae ad militaria pertinent exercitia, habes quos imiteris, germanos tuos  
majores,  Franciscum et  Jacobum,  magnanimos viros,  et  in armis  late  cognitos,  
omnique prudentia et moderatione insignes; quos te decet semper, ut facis, omni  
fide ac pietate colere, et ita illos probe imitari, ut minoribus et exemplo virtutis et  
praesidio ad casus esse valeas (p. 141).
... quantunque esistano libri d’argomento militare, scritti da grandi uomini, che non dovrai 
assolutamente trascurare. È necessario, inoltre, che un comandante conosca la potenza ed il  
funzionamento delle macchine da guerra. Vedi quanto ne è esperto tuo padre e non so se 
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esista qualcuno che si sia dato maggiormente da fare per diventarne competente o se, per 
caso, se ne sia procurate in maggior numero. [...] Ed in tutto questo genere di cose che 
riguardano le  esercitazioni  militari,  hai  chi  imitare,  i  tuoi  fratelli  maggiori,  Francesco e 
Giacomo, uomini grandi, dotati di ampia conoscenza in fatto di armi, notevoli per saggezza 
e moderazione. È giusto che tu sempre, come del resto già fai, li stimi e li rispetti con ogni  
fedeltà e pietà e che li imiti così bene da essere esempio di virtù ai più giovani ed aiuto in 
caso di necessità.
L’ultima allocuzione, come già detto, costituisce la conclusione dell’opera:
Haec  ego  ad  te,  Ubertine,  scripsi,  ut  sum  initio  pollicitus,  non  tam  ut  
commonefacerem quid fieri ad te oportet, quam ut te ipsum ostenderem tibi, qui, si  
naturam  sequeris  ducem,  nihil  monitore  opus  habes  ad  summam  virtutem  
obtinendam.  Nisi  enim  a  te  ipso  deficias,  praeclare  de  te  omnia  polliceri  tua  
indoles  videtur.  Laudes  autem  si  quas  tibi  tribuere  sum visus,  ita  a  me  velim  
accipias, ut magis illas calcar ad bene faciendum existimes, quam bene factorum  
praemium esse. Adniti igitur summis viribus te convenit, ut eum te praestes virum,  
qui his tam generosis adulescentiae tuae primordiis digne respondeat, ne aut tu  
naturae muneribus male usus, aut illa in te tam egregia indoles mentita videatur,  
neve ego (si quid mea causa tangeris) aut falsus de te vates, aut vanus praedicator  
exsisterim.  Si  probe  itaque  gesseris,  habebis  quidem  ab  omnibus  praesentem  
laudem, a me vero etiam litteris,  si qua nobis ejusmodi facultas erit,  posteritati  
commendabere. Si minus, unus ero qui audeam plane dicere, idque palam fateri,  
nihil tibi nisi te ipsum videri defuisse (pp. 145-146).
Ubertino, come ti ho promesso all’inizio, ti ho scritto queste cose non tanto per ammonirti 
su ciò che è bene che tu diventi, quanto per rivelarti a te stesso: se ti lascerai condurre dalla  
tua disposizione naturale, non avrai bisogno di altro consigliere per ottenere la somma virtù. 
Se, infatti, sarai fedele a te stesso, la tua indole sembra promettere ottimamente da te ogni  
cosa. Se, inoltre, ti ho apertamente tributato qualche lode, voglio che tu le consideri uno 
stimolo da parte mia a fare bene più che un premio di quanto già hai ben fatto. È giusto  
quindi per te che tu ti impegni al massimo: rispondi degnamente, una volta divenuto uomo, 
alle  aspettative  suscitate  dagli  esordi  tanto  promettenti  della  tua  adolescenza,  non  dare 
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l’impressione  di  aver  fatto  cattivo  uso  dei  doni  della  natura,  né  che  la  tua  eccellente  
disposizione naturale era finta e io non passi (se ti importa qualcosa di me) per un falso 
profeta o per un vano elogiatore. Se ti comporterai bene, avrai da tutti la lode a voce, da me,  
inoltre, se ne avrò la possibilità, sarai ricordato ai posteri anche per iscritto. Se non lo farai,  
anche se sarò l’unico che oserà dirlo apertamente, confesserò pubblicamente, che a te niente 
è mancato se non te stesso.
Dalla lettura dei passi in cui l’autore si rivolge direttamente al destinatario da lui 
prescelto  − e  tranne che  nell’ultima allocuzione  − si  osserva  come  egli  si  riferisca 
sempre anche ad un altro membro della famiglia dei Carrara, secondo una progressione 
che non è né casuale né priva di significato: il trattato si apre nel nome di Francesco il 
Vecchio,  nella  seconda  allocuzione  si  menziona  il  primo  antenato  omonino  del 
destinatario  e  si  lodano  la  città  di  Padova  e  Francesco  Novello,  il  signore  che  la 
governa,  nella  terza  si  richiama  l’esempio  di  Giacomo,  bisavolo  del  giovane,  nella 
quarta  si  loda l’instancabilità  di  Francesco Novello,  che,  insieme ai  primi due figli, 
Francesco e Giacomo, è oggetto di elogio anche nella quinta allocuzione. Solo nella 
conclusione Vergerio si rivolge unicamente ad Ubertino.
Se, da un lato, è vero che l’autore vuole indicare al giovane destinatario dei modelli 
efficaci,31 in primo luogo tra gli antenati, è vero anche che, nei passi in cui gli si rivolge, 
egli  sembra  tenere  davanti  ai  propri  occhi  non  solo  l’adolescente  da  guidare  e 
ammonire,  ma anche l’intera  sua famiglia,  con uno sguardo che,  muovendo dal  più 
illustre tra gli avi, il famoso protettore di Petrarca, si estende all’indietro e in avanti fino 
a comprendere tutti coloro che nella famiglia detengono il potere, lo deterranno o lo 
hanno detenuto in tempi vicini e ancora ricordati. Il libello, infatti, non parla solo al 
giovane adolescente, ma anche a coloro che nella famiglia reggono o reggeranno le sorti 
della città e del suo territorio: per costoro le lodi diventano uno strumento per attirarne 
l’attenzione su princìpi e considerazioni ritenuti  di  fondamentale importanza per chi 
governa.  Tra  il  giovane  destinatario  e  i  suoi  più  potenti  predecessori  si  pone  lo 
31 Sul ruolo dei modelli e,  in primo luogo, di quelli  familiari,  cfr., sotto,  1.3.  Il principale  
strumento pedagogico: i modelli.
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strumento pedagogico dell’esempio: i secondi incarnano per il primo modelli di virtù e 
di conoscenza, la formazione del primo rappresenta, almeno per il padre e per i fratelli, 
un’occasione pedagogica, perché quelle virtù che sono il fine ultimo dell’educazione di 
un adolescente,  sono anche quelle che chi  governa deve avere acquisito nel  proprio 
percorso formativo, perché costituiscono il primo e il più sicuro fondamento del potere. 
32
Per  una  lettura  del  libello  in  chiave  più  strettamente  pedagogica  appare 
interessante, invece, l’allocuzione conclusiva, nella quale l’autore, mettendo da parte 
ogni altra figura esemplare, si rivolge al solo Ubertino, al quale, finalmente e in modo 
forse  troppo  rapido  e  tardivo,  è  riservato  quel  posto  di  primo  piano  che  all’inizio 
dell’opera  aveva ceduto  al  grande avo Francesco il  Vecchio.  L’intero  contenuto  del 
libello, comprese le numerose menzioni di personaggi ai quali deve guardare come a 
modelli da imitare, a questo punto sembra avere solo lo scopo di illuminare l’animo del 
giovane,  di  rivelarglielo  e  di  metterne  in  luce  l’ottima  disposizione  naturale,  per 
spronarlo a fare buon  uso dei doni di natura e a mantenersi all’altezza delle capacità 
manifestate durante l’adolescenza.
Nell’interpretazione del  De ingenuis moribus  che sto proponendo, come si vedrà 
anche nel prosieguo del presente lavoro, le due chiavi di lettura si tengono insieme: da 
un lato il trattato è pensato e sviluppato per ogni adolescente promettente che voglia e 
possa  ricevere  una  formazione  morale  ed  intellettuale  completa  e  profonda,  ma, 
dall’altro, in esso traspare frequentemente la convinzione che tale formazione è tanto 
più utile ed indispensabile quanto più alta è la posizione sociale di colui che la riceve.
32 Il passo, come si vedrà, segue immediatamente, quello nel quale l’educazione, intesa come 
acquisizione della virtù, è posta a fondamento del governare. Ma cfr., sotto, il par.  1.2.3. 
Educazione del principe.
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1.1.4. Interpretazioni del De ingenuis moribus
Pagine  dedicate  al  De  ingenuis  moribus  si  leggono  in  tutti  i  saggi  dedicati 
all’educazione  in  età umanistica,  a  partire da quello di  Woodward33 fino a  quelli  di 
Grendler,34 passando, naturalmente, per gli studi di Garin.35 In generale vi si leggono 
informazioni  sulla  data  di  composizione  dell’opera,  sul  suo  destinatario  e  sui  suoi 
contenuti, come anche il riconoscimento che esso è il primo trattato pedagogico di età 
umanistica e che ebbe larga fortuna.
Nel 1905 Bischoff36 pubblica una monografia su Vergerio nella quale si leggono 
alcune pagine dedicate al  De ingenuis moribus: il trattato è correttamente assegnato al 
1402, di esso si forniscono una breve sintesi ed alcuni riferimenti agli autori antichi che 
esso riprende.
Fondamentale  per la  lettura anche odierna dell’opera è,  naturalmente,  l’edizione 
Gnesotto (1918), preceduta da un’Introduzione nella quale il libello è datato tra il 1402 
ed il 1403, si riassume quanto in essa affermato da Vergerio, se ne riconoscono le fonti,  
se ne ricorda l’ampia tradizione manoscritta e a stampa.
Sul De ingenuis moribus si sofferma anche Smith nella Prefazione alla sua edizione 
dell’Epistolario, nella quale, in particolare, si evidenzia la presenza nel trattato di tracce 
dell’insegnamento del Crisolora e di temi cari a Coluccio Salutati per cui «l’opera può a 
ragione considerarsi un germoglio dell’umanesimo fiorentino».37
33 Vittorino da Feltre and Other Humanist Educators: Essays and Versions. An Introduction to  
the History of Classical Education, by William Harrison Woodward, Cambridge, University 
Press, 1905, pp. 93-118.
34 Paul F. Grendler,  La scuola nel Rinascimento italiano, Roma-Bari, Laterza, 1991, pp. 130-
131.
35 Cfr.,  in  primo  luogo,  Eugenio  Garin,  L’educazione  in  Europa  1400/1600.  Problemi  e  
programmi, Roma-Bari, Laterza, 1976, pp. 117-123, sul quale tornerò più sotto.
36 Studien zu Vergerio dem Älteren, von Conrad Bischoff, Berlin-Leipzig, 1909 (il cap. sul De 
ingenuis moribus è alle pp. 81-85).
37 Epistolario, pp. XIX e XXII-XXIII.
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Alla pubblicazione dell’edizione critica dell’Epistolario segue, nel 1939, la  Nota 
vergeriana di Calò,38 spesso citata, perché in essa lo studioso, opponendosi allo Smith, 
tenta di dimostrare che Vergerio fu precettore di Ubertino.
In questa sede mi soffemerò in modo più dettagliato su alcuni saggi pubblicati negli 
anni  Ottanta  e  Novanta,  a  partire  dai  lavori  di  David  Robey,  e,  in  primo  luogo, 
dall’analisi  dell’opera  da  lui  pubblicata  nel  1980.39 Robey,  che  mira  a  fornire 
un’interpretazione complessiva del trattato, ripercorre gli studi precedente, in particolare 
quelli di Giuseppe Saitta,40 Eugenio Garin41 e Hans Baron che leggono l’opuscolo in 
chiave eminentemente civile.42 Prima di riepilogare l’analisi di Robey, mi pare pertanto 
utile ricapitolare quanto affermato nei saggi ai quali egli si riferisce, precisando, tuttavia 
che,  mentre  lo  studioso  inglese  concentra  i  propri  studi  sull’opera  complessiva  del 
Vergerio  e  sul  trattato  pedagogico  in  modo  più  specifico,43 Saitta,  Garin  e  Baron 
inseriscono le loro indagini in contesti storici ed ideologici più ampi,  all’interno dei 
38 Giovanni Calò,  Nota vergeriana. Il “De ingenuis moribus” e il supposto precettorato del  
Vergerio alla corte di Francesco Novello, «La Rinascita», 6 (1939), pp. 226-252. Poi in Id., 
Dall’umanesimo alla scuola del lavoro. Studi e saggi di storia dell’educazione , I, Firenze, 
Sansoni,  1940,  pp.  37-66  (con  il  titolo  La  genesi  del  primo  trattato  pedagogico  
dell’Umanismo. Il «De ingenuis moribus» e il supposto precettorato del Vergerio alla corte  
di Francesco Novello).
39 David Robey, Humanism and Education in the Early Quattrocento: the De ingenuis moribus 
of P. P. Vergerio, «Bibliothèque d’Humanisme et Renaissance», XLII (1980), pp. 27-58.
40 Giuseppe Saitta, L’educazione dell’umanesimo in Italia, Venezia, La Nuova Italia, 1928, pp. 
59-72  e  Id.  Il  pensiero  italiano  nell’umanesimo  e  nel  rinascimento,  I,  L’umanesimo, 
Bologna, Cesare Zuffi, 1949, pp. 267-273.
41 Garin, L’educazione, pp. 117-123.
42 Hans  Baron,  La  crisi  del  primo  rinascimento  italiano.  Umanesimo  civile  e  libertà  
repubblicana in un’età di classicismo e di tirannide, Firenze, Sansoni, 1970, pp. 140-148.
43 In nota ai propri saggi Robey ha più volte dichiarato la propria intenzione di curare una 
nuova edizione critica con traduzione in inglese del  De ingenuis moribus, che, però, non è 
uscita.
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quali il De ingenuis moribus, ed eventualmente anche gli altri scritti vergeriani, formano 
solo un tassello. Si tenga innanzitutto presente che, mentre Saitta e Garin trattano di 
educazione  umanistica  e  sono pertanto  interessati  al  ruolo  svolto  da  Vergerio  quale 
primo  autore  di  un  trattato  umanistico  pedagogico,  Baron  si  occupa  di  umanesimo 
civile, delle ragioni storiche che ne hanno determinato lo sviluppo e l’affermazione a 
Firenze  ed è,  quindi,  interessato a  verificare  in  quale  misura  Vergerio,  discepolo  di 
Coluccio  Salutati,  dimostri  di  accogliere  gli  ideali  civili  e  repubblicani  maturati  in 
ambito fiorentino.
Saitta riprende, reinteprentandoli anche alla luce delle fonti che Vergerio avrebbe 
utilizzato e di corrispondenti passi dell’Epistolario, alcuni degli argomenti affrontati nel 
De ingenuis moribus, quali il valore dei libri come custodi della memoria, l’importanza 
attribuita ad azione e pensiero, l’amore per la libertà, la virtù. Egli conclude la propria 
disamina  con  un’affermazione  che,  secondo  Robey,  avrebbe  esercitato  la  maggiore 
influenza  sugli  studiosi  successivi:  «L’originalità  dell’educazione  umanistica  in  ciò 
consiste: nel tentativo di creare l’uomo, o principe o privato, per la città o lo Stato». 44
Garin presenta per sommi capi i contenuti del trattato, sottolineandone il «carattere 
orientativo e programmatico, spesso estremamente generico», ritiene che l’ideale che lo 
informa sia «quella “vita civile” che [Vergerio] ha visto realizzata a Firenze»45 e che 
esso si rivolga solo a coloro che possono in qualche modo partecipare al governo della 
città.46
Molto  limitato  è  lo  spazio  che Hans  Baron  dedica  al  De ingenuis  moribus:  lo 
studioso, infatti, si sofferma a lungo sulla lettera scritta da Vergerio nel 1394 in nome di 
Cicerone in risposta a quella che Petrarca aveva indirizzato a Cicerone nell’Ade, poiché 
44 Saitta, Il pensiero, p. 273.
45 Garin, L’educazione, p. 122.
46 «Anche quando il Vergerio, e poi altri con lui, asseriscono che ‘tutti’ vanno educati, indicano 
in realtà  i  figli  di  coloro che,  in una ‘repubblica’ come Firenze,  potevano avere  cariche  
pubbliche: non si tratta soltanto dell’educazione del Signore, ma, certo, dell’educazione di 
chi potrebbe avere almeno qualche parte nel governo della città» (p. 112).
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in  essa  si  legge  una  strenua  difesa  della  vita  activa  civilis  di  stampo  salutatiano. 
Decisamente  meno interessante  nella  prospettiva  adottata  dallo  studioso è  il  trattato 
pedagogico,  del  quale  si  limita  a  dire  che  fu l’opera più  significativa  del  Vergerio, 
«composta non molto dopo il  tempo trascorso a Firenze per studiare il  greco con il  
Crisolora»  e  che  «è  dedicata  al  giovane  principe  carrarese  di  cui  fu  precettore». 
L’opuscolo,  secondo  lo  stesso  Baron,  sarebbe  stato  composto  in  una  Padova  ormai 
divenuta «una tipica tirannide rinascimentale dell’Italia del nord», dove «dotti e literati 
[...]  conducevano  il  genere  di  vita  abituale  degli  umanisti  residenti  presso  le  corti 
tiranniche  dell’Italia  settentrionale:  essi  non  sviluppavano  la  mente  nel  proficuo 
scambio  di  idee  proprio  della  “vita  civile”,  ma  ricoprivano  incarichi  presso  la 
cancelleria principesca o alla corte in cui veniva loro affidata l’educazione di principi e 
di giovani cortigiani».47
Tornando a Robey, va osservato che egli,  contestando la  lettura “civile” del  De 
ingenuis  moribus,  propone,  invece,  un’interpretazione  complessiva  dell’opera  che, 
seguendone la struttura, ne evidenzia i passaggi più rilevanti, dando particolare rilievo 
alle fonti di cui Vergerio si sarebbe servito. Lo studioso riprende quanto affermato sugli 
studia liberalia, sul concetto di nobiltà, sull’educazione che deve essere, a un tempo, 
morale, intellettuale e fisica, sull’influenza esercitata sull’opuscolo dal pensiero stoico e 
da autori classici quali Aristotele, Quintiliano, Seneca e sottolinea come nel De ingenuis  
moribus l’autore non manifesti alcun bisogno di giustificare in prospettiva cristiana il 
ricorso ad autori pagani.
Alcune delle considerazioni espresse nel saggio del 1980 saranno poi riprese da 
Robey in due studi,  rispettivamente del  198148 e  del  1983.49 Nel  primo lo studioso, 
illustrando le affinità pedagogiche e ideologiche di Vergerio e Vittorino da Feltre, si 
47 Baron, La crisi, p. 145.
48 David  Robey,  Vittorino  da  Feltre  e  Vergerio,  in  Vittorino  da  Feltre  e  la  sua  scuola:  
umanesimo, pedagogia, arti, a cura di Nella Gianetto, Firenze, Olschki, 1981, pp. 241-253.
49 David Robey, Aspetti dell’umanesimo vergeriano, in L’umanesimo in Istria, a cura di Vittore 
Branca e Sante Graciotti, Firenze, Olschki, 1983, pp. 7-18: 15-18.
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concentra sull’influsso esercitato su entrambi dalla comune frequentazione dello studio 
padovano e, in esso, del maestro Giovanni Conversino da Ravenna in particolare. Per 
quel  che  è  in  modo  specifico  dell’interpretazione  del  De ingenuis  moribus,  Robey 
ritorna sull’attenzione riservata dal Vergerio a tutte le discipline che venivano insegnate 
all’università di Padova, sulla necessità che questi afferma di adattare l’istruzione alla 
personalità degli allievi, sul peso dato nel trattato agli esercizi  fisici e militari,  sulla 
concezione  etica  stoica  in  esso  espressa  e  sull’assenza  nel  medesimo  di  qualsiasi 
tentativo  di  giustificare  gli  studi  profani  da  eventuali  attacchi  da  parte  di  religiosi 
intransigenti. A conclusione del lavoro, Robey ritorna sulle obiezioni all’interpretazione 
“civile “formulata da Saitta e da Garin, già espresse nel saggio del 1980. Nel saggio del 
1983, invece, afferma, tra l’altro, come la «novità» del  De ingenuis moribus «consista 
[...]  in  una  sintesi  di  elementi  nuovi  e  vecchi,  o  meglio  del  classico  e  del 
contemporaneo» e dove il «programma pedagogico» illustrato da Vergerio è ritenuto 
«più conforme al contemporaneo ambiente padovano»,50 che non a quello fiorentino, per 
la vastità delle discipline prese in esame, tutte quelle che si insegnavano nello studio di 
Padova,  perché  in  esso  non  vi  sarebbe  alcun  «chiaro  indizio  che  il  fine  principale 
dell’educazione fosse per il Vergerio quello di preparare i giovani a partecipare alla vita 
politica o in generale a servire i bisogni dello stato» e perché «la considerazione che lo 
domina  dall’inizio  alla  fine  è  l’ideale  della  realizzazione  delle  migliori  capacità 
dell’uomo».51
I  lavori  di  Robey  non  sono  menzionati  nelle  pagine  che  nel  1993  la  rivista 
«Rassegna di Pedagogia» dedica al De ingenuis moribus in occasione del cinquantesimo 
anniversario dalla  fondazione della  stessa.  In  essa sono usciti,  insieme a una nuova 
traduzione in italiano del libello a cura di Rosella Frasca, due saggi, l’uno di Manlio 
Pastore  Stocchi52 e  l’altro  di  Giuseppe  Flores  d’Arcais.53 Pastore  Stocchi  legge  nel 
50 Robey, Aspetti, p. 15.
51 Ivi, p. 16.
52 Stocchi, L’ispirazione, pp. 5-11.
53 Giuseppe  Flores  d’Arcais,  Presentazione del  «De  ingenuis  moribus»,  «Rassegna  di 
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trattato  il  desiderio  dell’umanista  Vergerio  di  fungere  da  specchio  per  il  giovane 
Ubertino,  scelto  come  destinatario,  in  quanto  adolescente  e  promettente  figlio  di 
Francesco  Novello.  L’autore  intenderebbe  assumere,  di  fronte  al  giovanissimo 
“principe”, il ruolo del sapiente che informa di sé il proprio discepolo, perché questi, a 
sua volta, possa «improntare della propria immagine l’intera società civile»,54 attraverso 
l’esempio  e  il  buon  governo,  ma  anche  attraverso  il  fascino  che  gli  viene 
dall’educazione ricevuta.
Flores d’Arcais, invece, non sollecita una nuova lettura dell’opuscolo, ma si limita a  
presentarlo in sintesi, seguendo gli studi di Calò, Garin e Bischoff, e proponendo solo in 
una rapida affermazione conclusiva un’interpretazione del  De ingenuis moribus  che, 
nonostante l’estrema concisione, mi sembra di un qualche interesse, sia in rapporto alle 
interpretazioni sopra riportate, sia rispetto a quanto dirò nel prosieguo della presente 
indagine:  «il  “libellus”  di  Vergerio  [...]  si  caratterizza  teoreticamente  per  il  vincolo 
riconosciuto e sempre richiamato tra educazione e vita, così che la cultura riguarda tutte 
le manifestazioni del vivere civile, in questo trovando il pieno equilibrio il rapporto tra 
il  “privato”  ed  il  “pubblico”».55 L’educazione,  quindi,  metterebbe  in  perfetta 
comunicazione la dimensione personale di ogni individuo con quella civile, perché essa 
investe e determina ogni aspetto della vita e ogni sua manifestazione, privata o pubblica 
che sia.
1.2. I temi dominanti: virtù, educazione e studi liberali, educazione del principe
1.2.1. La virtù
Che  il  concetto  di  virtù  e,  soprattutto,  l’acquisizione  della  medesima,  sia 
Pedagogia», LI-N. 1-2 (gennaio-giugno 1993), pp. 13-17.
54 Pastore Stocchi, L’ispirazione, p. 8.
55 Flores d’Arcais, Presentazione, p. 16.
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fondamentale ed essenziale nel  De ingenuis moribus lo si capisce dalla frequenza con 
cui la parola virtus, spesso accompagnata dal suo contrario voluptas, ricorre nel testo e 
dal contenuto di alcuni passi, collocati in luoghi “portanti” nella struttura del trattato, 
nei  quali  sono espressi il  valore e il  ruolo capitale che essa assume nell’educazione 
liberale dei giovani.
Fin  dalla  Praefatio,  come gia  evidenziato,  la  virtù  è  indicata  quale  fine  ultimo 
dell’educazione. Essa deve essere acquisita fin dalla più tenera età:
Jacienda  sunt  igitur  in  hac  aetate  fundamenta  bene  vivendi,  et  formandus  ad  
virtutem animus, dum tener est, et facilis quamlibet impressionem admittere; quae  
ut nunc erit, ita et in reliqua vita servabitur (p. 97).
In questo periodo della vita,  dunque, devono essere gettate le  fondamenta del  vivere in 
modo moralmente  corretto:  l’animo deve essere educato alla  virtù  quando è giovane e 
pronto a ricevere qualsiasi impronta. Conserverà per tutta la vita la forma che avrà acquisito  
ora.
Nam opes, gloria, voluptates, fluxae res sunt et caducae; habitus autem fructusque  
virtutum perstat integer, atque aeternus manet (p. 98).
Infatti le ricchezze, la gloria, i piaceri sono cose sfuggenti e caduche, mentre l’abitudine alle  
virtù e i frutti che da esse derivano permangono integri e durano per sempre.
Essenziale è il ruolo assunto dalla virtù nella definizione di studi liberali contenuta 
nella  Pars altera:  questi,  infatti,  sono occupazioni  degne di un uomo libero,  perché 
consentono di esercitarla e conseguirla:
Liberalia igitur studia vocamus, quae sunt homine libero digna: ea sunt, quibus  
virtus ac sapientia aut exercetur aut quaeritur, quibusque corpus aut animus ad  
optima quaeque disponitur, unde honor et gloria hominibus quaeri solet, quae sunt  
sapienti  prima  post  virtutem  proposita  praemia.  Nam  ut  illiberalibus  ingeniis  
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lucrum et voluptas pro fine statuitur, ita ingenuis virtus et gloria (pp. 111-112).
Chiamo dunque liberali gli studi degni di un uomo libero: quelli grazie ai quali si esercitano 
e si conseguono virtù e sapienza e si dispongono il corpo e l'animo ad ogni miglior bene, 
dai quali gli uomini sono soliti ricavare onore e gloria, i premi che per primi, dopo la virtù,  
spettano al sapiente.
A poche pagine di distanza dalla definizione di studi liberali è narrato l’apologo del 
giovane Ercole che, per straordinaria benevolenza degli dei, seppe decidere da solo di 
imboccare  la  via  della  virtù  e  percorrerla  fino  al  raggiungimento  della  condizione 
divina:
Hic [scil. Hercules] enim cum duas cerneret vias, unam virtutis, alteram voluptatis,  
forte id aetatis agens, quando de tota vita deliberatio sumenda est, in solitudinem  
secessit; ibique multum ac diu secum cogitans, (ut est ea aetas imbecillo judicio  
consilioque),  virtutem  tandem,  rejecta  voluptate,  complexus  est.  Unde  sibi  per  
multos ac graves labores, opinione hominum, iter in caelum extruxit (p. 115).
Questi, infatti, avendo chiaro che due sono le vie percorribili, una della virtù, l’altra del 
piacere, trovandosi in quell’età, in cui si devono prendere decisioni determinanti per l’intera 
vita, si ritirò in solitudine e riflettendo molto e a lungo dentro di sé (nell’età in cui è debole  
la capacità di giudicare e di decidere), tuttavia, respinto il piacere, abbracciò la virtù. Scelta 
grazie alla  quale,  attraverso fatiche numerose e pesanti,  stando all’opinione pubblica,  si 
costruì una strada verso il cielo.
Nella  conclusio,  che  è  l’ultima delle  già  citate  allocuzioni  a  Ubertino,  l’autore 
spiega che scopo della composizione del breve trattato non è altro che fornire al proprio 




Una lettura del De ingenuis moribus
Tra tutte le virtù, la temperanza è quella sulla quale Vergerio si sofferma più spesso, 
più a lungo e con maggiore enfasi. Si leggano, a tale proposito, i seguenti tre passi che 
mi  sembrano  particolarmente  rappresentativi  dell’importanza  attribuita  alla 
moderazione.
Nella  Pars prior,  dopo aver elencato le  inclinazioni  proprie  degli  adolescenti  e 
spiegato in quale modo esse devono essere regolate e governate, l’autore fornisce alcune 
indicazioni utili a distinguere correttamente i comportamenti buoni da quelli cattivi. Tra 
esse pone anche la necessità di educare alla temperanza:
Continendi sunt  etiam, ne in aliis,  quae sunt circa vitam, immoderatiores fiant.  
Nam superfluus cibus ac potus, et  somni abundantiores,  ex consuetudine magis  
sunt;  non quo variis  habitudinibus corporum plus  minusve deberi  ex  his rebus  
negem, sed quod in omnibus hominibus natura paucis adjumentis contenta sit, si  
necessitatem spectemus; si voluptatem, nihil illi possit videri satis (p. 108).
Devono,  infatti,  essere  educati  a  non  essere  smodati  nelle  altre  cose  che  riguardano il  
sostentamento personale. Infatti si è diffusa la consuetudine di mangiare e bere in modo 
eccessivo e di dormire troppo a lungo. Non perché io neghi che queste cose debbano essere 
concesse a  ciascuno più a ciascuno meno secondo la  costituzione  fisica,  ma perché,  se 
guardiamo  alla  reale  necessità,  in  tutti  gli  uomini  la  natura  si  accontenta  di  poco,  se 
guardiamo al piacere, niente le basta mai.
Nella Pars altera, dopo aver fornito un catalogo completo delle discipline che più 
si addicono alla formazione intellettuale e culturale dei giovani, Vergerio precisa che 
non è pensabile conoscerle tutte a fondo e che:
... est virtutis opus, ut modestas opes, ita et mediocrem posse pati doctrinam... (p. 
126).
... è opera della virtù sia riuscire ad accettare di possedere modeste ricchezze sia accettare di 
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poter acquisire un sapere limitato...57
Infine, tra i consigli che concludono il passo dedicato alla pluralità delle discipline 
e degli ingegni, si legge un’esortazione alla moderazione nello studio, accompagnata da 
una similitudine, nella quale sono comparati la smodatezza nelle letture e l’eccessiva 
ingestione di cibo:
In discendo autem solet  esse plerisque impedimento id, quod magno adjumento  
esse debuerat,  multa videlicet cupiditas discendi; qua fit, ut, dum omnia pariter  
complecti  volunt,  nihil  tenere valeant.  Ut enim superfluus cibus non nutrit,  sed  
stomachum quidem fastidio afficit, reliquum vero corpus aggravat atque infirmat,  
ita multa rerum copia simul ingesta memoriae, et facile in praesenti elabitur, et in  
futurum imbecilliorem vim ejus reddit (p. 129).
Nello studio, inoltre, è spesso a molti di impedimento ciò che dovrebbe essere invece di 
grande  aiuto:  mi  riferisco,  cioè,  all’eccessivo  desiderio  di  imparare,  perché  accade  che 
alcuni, mentre vogliono abbracciare ad un tempo con la mente ogni cosa, non riescono a 
trattenere  niente.  Come,  infatti,  il  cibo  in  eccesso  non  nutre,  ma mette  in  difficoltà  lo 
stomaco,  causa  nausea,  appesantisce  e  fa  ammalare  tutto  il  corpo,  così  l’eccessiva 
abbondanza  di  informazioni  non  assimilate  viene  presto  dimenticata  e  in  seguito 
infiacchisce la memoria.
1.2.2. Educazione e studi liberali
Che cosa siano gli studi liberali lo si è già detto trattando della virtù nel precedente 
paragrafo: sono le occupazioni degne di un uomo libero. In questa sede, rinvio a quanto 
dirò sulle  fonti  del trattato per ulteriori  approfondimenti  sulla definzione adottata da 
Vergerio e sull’origine senecana della medesima e mi soffermerò, invece, sul lessico 
adottato dall’autore per denominare gli studia enumerati nel corso dell’opera.
57 La sentenza è posta in esergo all’edizione Gnesotto.
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Vergerio usa termini che designano gli studi liberali solo nella  Praefatio e nella 
Pars  altera del  libello:  in  queste  due  sezioni  i  concetti  di  “studio”,  “impegno”, 
“occupazione”, “disciplina”, “materia oggetto di studio” sono variamente denominati.
Anche se  nella  descrizione  dell’argomento  trattato  e  nel  titolo  dell’opera  usa il 
sintagma  studia liberalia,58 all’inizio del  libello Vergerio preferisce parlare di  bonae 
artes.59 Riferendo le tre cose che, secondo Francesco il Vecchio, i genitori possono e 
devono dare e fare per i propri figli, l’autore, come si è visto, attribuisce l’importanza 
maggiore alle “buone arti”: queste formano con le  liberales disciplinae,60 le “attività 
formative più nobili”, un’unità di concetto e di significato. Tale concetto nella Praefatio 
è  espresso  anche  con  le  dittologie  bonae  artes  et  praeclara  studia,61 rectis  studiis  
bonisque artibus,62 dove  studium,  però,  può avere  accezione  più ampia di  quella  di 
“attività formativa”, “attività di studio”, e indicare qualsiasi tipo di occupazione e di 
impegno. Le “buone arti”, e la stessa virtù, infatti,  si acquisiscono con la “massima 
dedizione” (ab hominibus studio)63 e gli “sforzi di ciascuno” (studia nostra)64 devono 
essere indirizzati in primo luogo verso ciò per cui siamo maggiormente portati.
Ars,  disciplina e  studium sono,  dunque,  i  tre  termini  usati  nella  Praefatio,  per 
indicare quelle attività di studio e formative in cui è bene istruire i figli fin dalla più 
tenera età. Essi sono sempre accompagnati da un aggettivo, bonus,  honestus,  liberalis, 
praeclarus, rectus, che li qualifica in senso morale.
Nella  Pars prior non si tratta in alcun modo degli studi liberali, se non, alla fine, 
per rinviare alla loro trattazione nella  Pars altera, nella quale, oltre a quelli già usati 
nella  Praefatio,  altri  nomi  designano  le  attività  formative:  litterae,  doctrina,  e,  nel 
58 Cfr. De ingenuis moribus, p. 99.
59 Cfr. Ivi, p. 96.
60 Cfr. Ivi, pp. 96-97.
61 Cfr. Ivi, p. 98.
62 Cfr. Ivi, p. 99.
63 Cfr. Ivi, p. 98.
64 Cfr. Ivi, p. 100.
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catalogo  delle  “arti  liberali”,  ratio,  scientia,  peritia.  Tornerò  in  seguito  sulle 
denominazioni adottate per le singole materie di studio per presentare, invece, adesso 
alcune osservazioni di carattere più generale.
Se nella  Praefatio Vergerio usa per prima la denominazione  bonae artes, la  Pars 
altera si apre, invece, con la definizione di studia liberalia. Nel paragrafo dedicato alla 
Struttura  (1.1.2.) si è evidenziato come tutto ciò che può occupare la giornata di un 
giovane è oggetto di trattazione del libello, solo gli studi liberali, però, danno valore e 
consistenza alla vita:
Quosdam autem accepimus in hunc modum tempus distribuere solitos, ut per diem  
ac noctem somno tertiam partem permitterent, tertiam refectionibus ac vacationi,  
reliquum liberalibus  studiis  darent;  quorum ego rationem neque  damnare satis  
audeo, neque probare penitus possum. Id autem affirmare et possum et audeo, eo  
minus elabi nobis aetatis, atque hoc nos diutius vivere, quo plus temporis bonis  
studiis mancipamus (pp. 144-145).
Alcuni sono soliti distribuire il tempo in modo tale che un terzo del giorno è dedicato al 
sonno, un terzo ai  pasti  e allo svago e il  rimanente agli  studi liberali.  Per quel  che mi 
riguarda non mi permetto di condannare questa suddivisione e neppure la posso approvare 
del tutto. Questo, piuttosto, posso e voglio affermare, che tanto meno il tempo ci sfugge e  
tanto più a lungo viviamo, quanto più delle nostre giornate dedichiamo ai buoni studi.
Nel  De ingenuis moribus, infatti, sono prese in esame anche le attività ricreative, 
quelle inerenti la cura del corpo e il riposo, ma solo per suggerire come svolgerle in 
modo  conveniente  a  giovane  liberale  e  impedire  che  esse  possano  ostacolare 
l’acquisizione della sapienza e della virtù.
Se per designare le materie di studio si usano i nomi disciplina, doctrina e scientia, 
per  indicare  le  attività  formative  di  carattere  militare  si  ricorre  solo  al  sintagma 
militarem  disciplina,65 al  quale  sono  contrapposte  le  denominazioni  litterarum 
65 Cfr. De ingenuis moribus, p. 115.
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disciplinae, litterae, litterarum studia, le attività di studio che si svolgono attraverso la 
lettura e la scrittura.66
Nel trattato ricorre una sola volta la parola educatio, riferita alla pratica educativa 
degli Spartani, che abituavano alla fatica i loro fanciulli fin da piccoli. 67
Gli  studia  liberalia,  come già  visto,  sono elencati  e  descritti  nella  Pars altera, 
all’interno della quale le attività intellettuali sono distinte da quelle fisiche. Tra le prime 
spiccano la storia, la filosofia morale e l’eloquenza, le discipline dalle quali impariamo 
ad agire, pensare e esprimerci bene e in modo moralmente corretto.
Nam  liberalibus  quidem  ingeniis,  et  iis  qui  in  publicis  rebus  et  hominum  
communitate  versari  debent,  convenientiora  sunt  historiae  notitia  et  moralis  
philosophiae studium. Ceterae quidem enim artium liberales dicuntur, quia liberos  
homines deceant, philosophia vero idcirco est liberalis, quod ejus studium liberos  
homines  efficit.  In  horum  igitur  altero  praecepta,  quid  sequi  quidve  fugere  
conveniat,  in  altero  exempla  invenimus:  in  illa  enim  omnium hominum officia  
reperiuntur,  et  quid quemque deceat,  in hac vero quid factum dictumve sit  suis  
quoque temporibus. Adiciendum est ad haec (ni fallor) et tertium, id est eloquentia,  
quae civilis scientiae pars quaedam est. Per philosophia siquidem possumus recte  
sentire, quod est in omni re primum, per eloquentiam graviter ornateque dicere,  
qua una re maxime conciliantur multitudinis animi; per historiam vero in utrumque  
juvamur. Nam si senes idcirco prudentiores judicamus, eosque libenter audimus,  
quod per longam vitam et in se multa experti sunt, et in aliis pleraque viderunt  
atque audierunt, quid de iis est judicandum, qui multorum saeculorum res cognitu  
dignas memoriter norunt, et ad omnem casum proferre illustre aliquod exemplum  
possunt? Ex quibus id efficitur, quod est summi viri et omnino excellentis ingenii, ut  
et optime quis dicere possit, et studeat quam optime facere (pp. 121-122).
66 Cfr.  Ivi,  pp. 116, 117, 119, 131. In part.  pp. 131-132, dove si consiglia di dedicare ogni 
giorno un po’ di tempo alle lettere ed alla lettura e si menzionano gli esempi di Alessandro 
Magno, Cesare e Augusto che riuscivano a leggere e scrivere anche durante le guerre.
67 Cfr. Ivi, p. 136.
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Infatti agli ingegni liberali e a coloro che debbono occuparsi degli affari pubblici  e della 
società si addicono più d’ogni altra cosa la conoscenza della storia e lo studio della filosofia  
morale. Le altre arti,  infatti,  sono dette liberali perché si addicono agli uomini liberi, la  
filosofia, invece, per il fatto che il  suo studio rende liberi gli uomini. Nell’una, dunque,  
troviamo i precetti che ci indicano che cosa seguire e che cosa evitare, nell’altra gli esempi:  
quella, infatti, ci insegna ciò che è giusto che gli uomini facciano e che cosa si addica a  
ciascuno, questa, invece, che cosa sia stato fatto e detto nel corso della storia. A queste due 
discipline deve esserne aggiunta, se non sbaglio, una terza, e cioè l’eloquenza, che fa parte 
della scienza civile. Dalla filosofia impariamo a pensare correttamente, che è cosa sempre di 
primaria  importanza,  dall’eloquenza impariamo ad esprimerci  in  modo grave ed ornato, 
unico modo di renderci il più possibile benevoli gli animi del popolo; la storia, invece, ci 
aiuta in entrambi i casi. Infatti, se riteniamo più saggi i vecchi e li ascoltiamo volentieri,  
perché, avendo vissuto a lungo, personalmente hanno fatto esperienza di molte cose e ancor 
di più ne hanno viste e udite fare dagli altri,  che cosa dovremmo pensare di coloro che 
conoscono a memoria  eventi  del  lontano passato  degni  di  essere  studiati  e  che in  ogni  
circostanza sono in grado di richiamare un qualche esempio illustre? Dallo studio di queste 
discipline si  ottiene ‒ ed è cosa propria di un uomo grande e di  un ingegno veramente 
eccellente ‒ che si possa esprimersi ottimamente e impegnarsi ad agire nel modo migliore.
Questo  passo,  sulle  cui  fonti  mi  soffermerò  in  un  prossimo  paragrafo,68 è 
fondamentale sia nell’economia complessiva dell’opera, sia perché in esso si afferma in 
modo chiaro e definitivo la preminenza nella formazione dei giovani di tre discipline 
che, insieme alla grammatica e alla poesia, assumeranno un ruolo determinante nella 
pedagogia umanistica.69 Come già evidenziato, infatti, Vergerio nella  Praefatio spiega 
68 Cfr. 1.4. Per una disamina delle fonti del De ingenuis moribus.
69 Sul carattere innovativo di questo passo, rinvio a Robey, Humanism, pp. 43-44 e a John M. 
McManamon, S.  J.,  Innovation in Early Humanist  Rhetoric:  The Oratory of  Pier  Paolo  
Vergerio the Elder, «Rinascimento», s. II, XXII (1982), p. 6.
Sugli  studia  humanitatis rinvio  a  Paul  F.  Grendler,  La scuola  nel  rinascimento italiano, 
Roma-Bari, Laterza, 1991, pp. 123-294 e a Renaissance Humanism. Foudations, Forms, and 
Legacy,  3,  Humanism  and  the  Disciplines,  Edited  by  Albert  Rabil,  Jr.,  Philadelphia, 
University of Pennsylvania Press, 1988, pp. 67-309.
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che tratterà di ciò in cui è bene che i giovani si esercitino e ciò da cui, invece, è bene si  
guardino,  esprimendosi  con  parole  molto  simili  (in  quibus  rebus  exerceri  ingenuos  
adulescentes, quidve cavere conveniat) a quelle che usa nel passo in questione (quid 
sequi quidve fugere conveniat), quando illustra il significato e il valore dello studio della 
filosofia  morale.  La  preminenza  di  quest’ultima  nel  numero  delle  discipline  a  cui 
possono e devono dedicarsi gli adolescenti è strettamente collegata alla convinzione più 
volte  espressa  dall’autore,  secondo  la  quale  fine  ultimo  dell’educazione  liberale  è 
l’acquisizione della virtù. Inoltre, se, da un lato, impariamo a livello teorico che cosa è 
giusto fare e che cosa, invece, non si deve fare, dall’altro, nelle nostre scelte di vita, 
siamo aiutati dall’esempio di chi, vissuto nel passato, ci dimostra concretamente quali 
conseguenze si ricavino dall’agire bene e quali dall’agire male. L’eloquenza, infine, ha 
una funzione persuasiva, perché deve convincere a imboccare la strada della virtù.
Come osservato nell’analisi della struttura del trattato, all’elenco delle tre discipline 
fondamentali  segue un catalogo di  materie  che devono essere  apprese  per  acquisire 
un’istruzione  completa.  Vergerio  elenca  le  quattro  discipline  che  si  insegnavano  ai 
fanciulli  nell’antica Grecia  (lettere, lotta,  musica,  disegno), mette in luce il  valore e 
l’importanza del disegno che ai suoi tempi non era oggetto di studio e passa a illustrare i 
contenuti delle  artes che formavano i  curricola delle scuole al suo tempo, secondo il 
seguente  ordine:  arti  del  trivio  (grammatica,  dialettica,  retorica),  arti  del  quadrivio 
(musica,  aritmetica, geometria, astronomia), precedute dalla poesia e affiancate dalle 
scienze della natura, della perspettiva e dei pesi, tre discipline di livello (medicina, legge  
e scienza divina).70
70 Remigio Sabbadini, La scuola e gli studi di Guarino Guarini Veronese (con 44 documenti) , 
in  Guariniana. 1. Vita di Guarino Veronese. 2. La scuola e gli studi di Guarino Veronese , 
Torino, Bottega d’Erasmo, 1964 (ristampa anastatica di Catania, Galati, 1896) nega che vi 
sia un ordine nell’elenco di discipline inserito da Vergerio nel  De ingenuis moribus:  «[Nel 
Vergerio troviamo] solo una lista delle discipline che possono formare oggetto di studio [...], 
enumerate  nel  seguente  ordine:  sintassi  (“congruus  sermo”),  dialettica,  rettorica,  poesia,  
musica, matematica, astronomia,  storia naturale,  disegno, medicina,  giurisprudenza, etica, 
teologia. La storia intanto pare esclusa; e poi, se ne togli il “congruus sermo” messo a capo, 
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La conoscenza della grammatica (congrui sermonis ratio) è ritenuta fondamentale:
Ante  omnia  igitur,  si  quid  proficere  de  doctrinis  volumus,  congrui  sermonis  
habenda est ratio, et curandum ne, dum majora prosequimur, turpiter in minoribus  
labi videamur (p. 123).
In  primo  luogo,  dunque,  se  vogliamo  veramente  avanzare  nelle  nostre  conoscenze,  è 
necessario  apprendere  la  grammatica  e  verificare  di  non  avere  lacune vergognose  nelle 
discipline basilari, mentre proseguiamo i nostri studi in quelle di livello superiore.71
abbiamo un’enumerazione affatto  inorganica,  dove p.  e.  la  dialettica  è posta  prima della  
rettorica e della poesia, come nel trivio e quadrivio» (p. 33). L’ordine dato da Vergerio al suo 
catalogo è stato evidenziato, invece, da Robey, Humanism, pp. 43-44, che sottolinea come la 
preminenza  riconosciuta  alla  filosofia  morale,  alla  storia  e  alla  retorica  abbia  origini  
petrarchesche e rappresenti il vero tratto nuovo ed umanistico del programma delineato nel 
De  ingenuis  moribus.  Nell’elenco  stilato  da  Vergerio  ,  inoltre,  lo  studioso  riconosce  il 
curriculum tipico delle università italiane contemporanee:  «After discussing them [history, 
moral philosophy and eloquence] he continues with a list of disciplines virtually identical 
with the contemporary curriculum of the university of Padua, where he studied and possibly 
taught, and of other Italian universities as well» (p. 44). Ma cfr. anche Grendler, La scuola: 
«Vergerio parla di numerose discipline tradizionali e nuove, fra cui mette ai primi posti, con 
significativo risalto, la storia,  la filosofia morale e l’eloquenza. [...]  passa al  trivium e al 
quadrivium,  e  poi  alle  discipline professionali  del  giure,  della  medicina e della teologia. 
Tratta inoltre dell’esercizio fisico, che raccomanda al futuro principe» (pp. 130-131).
71 La  traduzione  di  congruus  sermo con  “grammatica”,  necessita  di  alcune  precisazioni  e 
giustificazioni, tanto più che nelle traduzioni correnti del De ingenuis moribus il sintagma è 
stato reso con perifrasi generiche: “molto si badi alla maniera di manifestare con precisione 
le proprie idee” (Pier Paolo Vergerio, Dei nobili costumi e degli studi liberali della gioventù, 
in L’educazione umanistica in Italia, testi scelti e illustrati a cura di Eugenio Garin, Bari,  
Laterza, 1949, p. 80), “dobbiamo badare al discorso appropriato” (Il pensiero pedagogico  
dell’umanesimo,  a  cura  di  Eugenio  Garin,  Firenze,  Giuntine-Sansoni,  1958,  p.  133), 
“dobbiamo far caso ad un modo di esprimerci appropriato” (Rosella Frasca,  Pietro Paolo 
Vergerio  Giustinopolitano  ad  Ubertino  di  Carrara.  Il  comportamento  corretto  e  
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A questa segue la dialettica (disputandi ratio):72
Proxime huic disputandi  ratio  adhibenda est,  per  quam in una quaque re  quid  
verum falsumve sit, facile argumentando quaerimus. Ea, cum sit discendi scientia,  
sciendique disciplina, ad omne doctrinarum genus viam facile aperit (p. 123).
l’educazione liberale degli adolescenti. Trattatello in due parti, «Rassegna di Pedagogia», LI 
 N. 1-2 (gennaio-giugno 1993), p. 40), “we must practice appropriate patterns of speech” 
(Humanist Educational Treatises, Edited and Translated by Craig W. Kallendorf, Cambridge 
(Massachusetts)   London  (England),  Harvard  University  Press,  2002,  p.  51).  Gnesotto, 
invece, in nota alla propria edizione, spiega che congruus sermo è la “sintassi” (De ingenuis  
moribus, p. 123 n. 3), seguendo verosimilmente l’indicazione data da Sabbadini, La scuola, 
p. 33.
Si noti, tuttavia, che, quando usa la parola  ratio, Vergerio nomina sempre una disciplina precisa tra 
quelle  che  si  studiavano  nelle  scuole  e  nelle  università  del  suo  tempo,  che  in  questo  luogo  sta 
menzionando la prima delle tre discipline del trivio e che tratta di una disciplina che deve essere  
ritenuta  fondamentale  e  basilare  rispetto  a  tutte  le  altre.  Tale  disciplina  non  può  che  essere  la  
grammatica: che essa debba essere la prima tra le arti Vergerio lo scrive anche nell’epistola XXVI ad  
Angelo da Roma (ma cfr. anche Quint., Inst. orat., I, 4, 5):
Amice carissime, sicut in creationis exordio lucem legimus primitus distincte fuisse creatam, ut cuncta 
hexemeron opera non obscura et opaca sed in luce delectabili clarescerent et se humano conspectui  
presentarent,  sic  grammatica,  primordialis  scientia  pedagoga,  dirigit  et  administrat  singulas  
facultates [...] hec fundamentum solidum cuiuslibet alterius discipline (Epistolario, pp. 44-45).
Aggiungo,  per  concludere su questo punto,  che  negli  Extraits de divers manuscrits  latins  pour  
servir  à  l’histoire  des  doctrines  grammaticales  au Moyen Age,  par  Ch.  Thurot,  Frankfurt  am Main, 
Minerva, 1964 (ristampa anastatica dell’edizione Paris 1869) sono riportati almeno due passi, nei quali si  
afferma che la grammatica fornisce regole che permettono di riconoscere ciò che è congruus e vieta ciò 
che deve essere ritenuto incongruus:
Dividitur  autem  gramatica  a  Donato  in  tres  partes,  scilicet  in  preceptivam,  permissivam  et  
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Alla  grammatica  deve  essere  presto  affiancata  la  dialettica,  grazie  alla  quale  con  abili 
argomentazioni ricerchiamo il vero ed il falso in ogni cosa. Questa apre facilmente la strada 
a ogni tipo di disciplina, perché è la scienza dell’imparare e del sapere.
Alla dialettica segue la retorica (rhetorica), che, con il nome di “eloquenza” era già stata 
inserita nel numero delle tre discipline più importanti. Su di essa l’autore si sofferma più  
a lungo, lamentandone la decadenza e sostenendo l’importanza di insegnarla ai giovani 
in tutte le sue articolazioni, perché essi la possano adoperare in ogni possibile campo 
d’applicazione:73
Rhetorica vero tertia est inter rationales disciplinas, per quam artificiosa quaeritur  
prohibitivam... Et ista divisio a parte passionis sumitur. Est enim passio in gramatica congruum et  
incongruum, et a parte congruitas et incongruitas sumuntur iste tres partes gramatice a Donato. Pars  
enim illa que est de preceptis, considerat congruum simpliciter, et hec pars traditur in maiori Donato.  
Pars vero de prohibitis considerat incongruum simpliciter. Pars vero que est de permissis considerat  
incongruum secundum quid, congruum autem considerat similiter (p. 133).
Gramatica tria facit: precipit, sicut congrua; prohibet, sicut vicia; permittit, sicut figurativa (Ibid.).
72 L’ordine grammatica, dialettica, retorica è lo stesso seguito da Dante in Convivio II xiii 9-14, 
il quale, a sua volta, coincide con quello adottato da sant’Agostino nel De Ordine. La scuola 
medievale poneva al secondo posto la retorica, ritenendola propedeutica alla dialettica. Ma, 
su questo, cfr. Enciclopedia dantesca, s.v. “arti liberali” (voce a cura di Vittorio Russo).
73 Sul  ruolo  svolto  da  Vergerio  nella  rinascita  dell’oratoria  classica,  cfr. McManamon, 
Innovation, in part. pp. 6-9 sul passo del  De ingenuis moribus in questione. McManamon 
illustra l’importanza dell’insegnamento di Giovanni Conversino da Ravenna nella rinascita 
della teoria della retorica classica e spiega che, tra gli allievi del Conversino, Vergerio si  
distingue per essere stato il primo ad avere riportato in auge l’antica oratoria. Tra i discorsi 
pronunciati da Vergerio e analizzati dal McManamon, ricordo: quello pronunciato nel 1392 
in onore di Francesco Novello da Carrara nell’anniversario del rientro di questi a Padova 
dopo l’esilio presso il Visconti (cfr. pp. 9-10); quello pronunciato nel 1393 in occasione del 
funerale di Francesco il Vecchio (cfr. pp. 12-23); i panegirici pronunciati  in onore di san 
Gerolamo (cfr. pp. 24-27), per i quali si veda anche Pierpaolo Vergerio.
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eloquentia, quam et tertiam posuimus inter praecipuas civilitatis partes. Verum ea,  
cum nobilium hominum studiis  celebrari  olim consuevisset,  nunc paene prorsus  
obsolevit. Nam a judiciis quidem ejecta penitus est, ubi non perpetua oratione, sed  
invicem dialectico more adductis  ad causam legibus contenditur.  In quo genere  
plerique quondam ex Romanis adulescentibus magnam gloriam sunt assecuti, aut  
deferendis sontibus reis, aut defendendis insontibus. In deliberativo vero genere,  
jam apud principes et rerum dominos nullus est ei locus, quoniam paucis expediri  
verbis sententiam volunt, et nudas afferri in consilium rationes; in populis, qui vel  
sine arte copiose dicere possunt, clari habentur. Demonstrativus genus restat, quod, 
ut nusquam est usu sublatum, ita vix usquam ratione invenitur. Nam, in faciendis  
orationibus, iis artibus utuntur fere omnes, quae contra artem bene dicendi sunt.  
Quae cum ita sint, elaborandum est tamen ei quem volumus esse bene institutum, ut  
in omni genere causarum ornate copioseque possit ex arte dicere (pp. 123-124).
La  retorica,  invece,  è  la  terza  tra  le  discipline  razionali,  essa  è  utile  ad  acquisire  
un’eloquenza raffinata. Già abbiamo posto l’eloquenza al terzo posto tra le scienze civili. In 
verità questa che un tempo era una disciplina a cui si applicavano assiduamente gli uomini 
migliori,  ora  sta  cadendo quasi  completamente  in  disuso.  Infatti  è  stata  completamente 
eliminata  dai  tribunali,  dove  il  processo  non  si  svolge  con  discorsi  ininterrotti,  ma 
alternativamente  e  in  modo  dialettico,  citando  i  testi  delle  leggi.  In  questo  genere,  il  
giudiziario, conseguirono grande gloria molti giovani romani, sia accusando i colpevoli, sia 
difendendo gli innocenti. Il genere deliberativo, invece, non trova posto presso principi e 
governanti: essi vogliono che le sentenze siano emesse in poche parole e che la giustizia sia  
amministrata  con  linguaggio  scarno;  dal  popolo,  poi,  sono considerati  chiari  quelli  che 
possono parlare a lungo anche senza ricorrere ad artifici retorici. Non resta che il genere 
dimostrativo: esso non è mai venuto meno del tutto, ma si trova a mala pena chi ne faccia un  
buon uso. Infatti quasi tutti, quando tengono discorsi, adoperano soluzioni contrarie all’arte 
del parlare bene. Da quel che ho scritto ricaviamo che dobbiamo far esercitare con grande 
impegno e applicazione chi vogliamo istruire bene, perché possa imparare ad esprimersi con 
eleganza ed abbondanza in tutti i generi della retorica.
Prima di passare alle arti del quadrivio, Vergerio si sofferma sulla poesia (poëtica), 
già  nominata tra le discipline insegnate ai fanciulli nell’antica Grecia. Essa condivide 
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con la retorica il legame con il linguaggio e con la musica la piacevolezza:74
Proxima huic est poëtica, cujus studium, etsi conferre plurimum et ad vitam et ad  
orationem potest, ad delectationem magis videtur accomodata (p. 124).
Alla  retorica  segue  la  poesia,  il  cui  studio,  benché  possa  giovare  molto  alla  vita  e  al 
linguaggio, tuttavia sembra piuttosto motivo di diletto.
Alla poesia seguono le quattro arti del quadrivio. La musica (ars musicae), di cui è 
messo in rilievo il potere di temperare le passioni dell’animo:75
74 Sulle teorie poetiche medievali ed umanistiche (dal Mussato alle soglie del neoplatonismo), 
con frequenti richiami al  De ingenuis moribus, cfr. David Robey,  Humanist Views on the  
Study of  Poetry  in  the early  Italian Renaissance,  in  The Cambridge History of  Literary  
Criticism,  II,  The  Middle  Ages,  edited  by  Alastair  Minnis  and Ian  Johnson,  Cambridge, 
Cambridge University Press, 2005, pp. 626-647. Si vedano in part. la p. 634 sull’epistola 
LXXXI a Lodovico degli Alidosi (Epistolario, pp. 189-202), scritta da Vergerio in occasione 
della  distruzione  della  statua  di  Virgilio  ad  opera  di  Carlo  Malatesta;  le  pp.  634-635 
riguardanti le menzioni della poesia nel De ingenuis moribus; le pp. 643-645, nelle quali si 
dà risalto al fatto che nel suo trattato Vergerio, diversamente da Salutati e da altri umanisti a 
lui  contemporanei,  non  dice  niente  sull’interpretazione  allegorica  della  poesia  e  non  si  
preoccupa di metterla in subordine rispetto alla religione.
Ricordo, inoltre, seppure en passant, che Vergerio scrisse insieme a Francesco Zabarella un 
trattato De arte metrica (cfr. Pierpaolo Vergerio, p. 270).
75 Come per le  artes del trivio, anche per quelle del quadrivio Vergerio non rispetta l’ordine 
progressivo consueto nel Medioevo: aritmetica, geometria, musica, astronomia, ma antepone 
la musica all’aritmetica e alla geometria. Si può forse ipotizzare che l’autore sia stato indotto  
a mutare la successione delle arti matematiche dal fatto di avere inserito la poesia tra le arti 
del trivio e quelle del quadrivio e di averle dato, come sopra evidenziato, un ruolo di  trait  
d’union tra le prime e le seconde. È vero anche che l’elenco del De ingenuis moribus segue 
l’ordine delle  artes del  dittico  mnemonico  Gram.  loquitur;  Dia.  vera  docet;  Rhe.  verba  
ministrat; / Mus. canit; Ar. numerat; Geo. ponderat; As. colit astra (“Gramm. parla; Dia. 
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Ars vero musicae (nam et ea audientem delectat) magno quondam apud Graecos  
honore  habebatur,  nec  putabatur  quisquam  liberaliter  eruditus,  nisi  cantu  et  
fidibus sciret. Quamobrem Socrates ut ipse senex didicit, ita ingenuos erudiri in his  
jussit; non quidem ad lasciviae incitamentum, sed ad motus animae sub regula  
rationeque moderandos. Ut enim non omnis vox, sed tantum quae bene consonat,  
ad soni melodiam facit, ita et motus animae non omnes, sed qui rationi conveniunt,  
ad  rectam  vitae  harmoniam  pertinent.  Verum  cum  ad  remissionem  animi,  
sedandasque  passiones  plurimum  valeat  modulationis  usus,  tum  vero  ejus  
disciplinae  cognitio  digna  est  ingenio  liberali,  secundum  quam  rationem  
speculamur  sonorum  varias  naturas  ac  potestates,  ex  quibus  invicem  
proportionibus consonantias dissonantiasque causari contingat (pp. 124-125).
La musica (anch’essa è motivo di diletto per chi l’ascolta), era tenuta in grande reputazione 
presso i Greci, che consideravano liberalmente erudito solo chi sapeva cantare e suonare la  
lira. Per questo Socrate incominciò a studiare la musica ormai vecchio e stabilì che chi  
aveva animo nobile dovesse ricevere un’educazione musicale, non certo per essere indotto 
alla lascivia, ma per moderare i moti dell’anima seguendo regole e misure. Come, infatti,  
non qualsiasi suono, ma solo quello che vi si accorda, contribuisce a creare la melodia, così  
non tutti i moti dell’anima concorrono alla giusta armonia della vita, ma solo quelli che si 
conformano  alle  esigenze  della  ragione.  Veramente,  proprio  perché  la  musica  è  molto 
efficace nel dare riposo all’animo e nel calmare le passioni, la sua conoscenza è degna di un 
ingegno liberale: secondo quali relazioni numeriche si dia luogo a diverse nature e potenze 
di suoni, sulla base di quali reciproche proporzioni si producano consonanze e dissonanze.
L’aritmetica  (de  numeris  ratio) e  la  geometria  (de  magnitudinibus  ratio)  sono 
considerate discipline strettamente collegate tra loro:
insegna il vero; Ret. dispone le parole; / Mus. canta; Ar. conta; Geo. misura; As. studia gli 
astri”) che era stato coniato a scopo didattico nel tardo Medioevo e per il quale rinvio a Ernst 
Robert  Curtius,  Letteratura  europea  e  Medio  Evo  latino,  a  cura  di  Roberto  Antonelli, 
Firenze, La Nuova Italia, 1992, p. 46.
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Quemadmodum  et  de  numeris  ratio,  quae  arithmetica  dicta  est,  et  de  
magnitudinibus,  quae  geometria  est  appellata,  in  quibus,  secundum  varias  
relationes parium vel imparium, et item linearum, superficierum, aut corporum,  
variae species numerorum magnitudinumque constituuntur, multaque in his esse  
propria  demonstrantur;  quae  cognitio  jucundissima  est,  et  praecipuam  in  se  
certitudinem continet (p. 125).
Qualcosa di  analogo accade per la disciplina dei  numeri,  che è detta aritmetica,  e delle 
grandezze, che è detta geometria, nelle quali, secondo diverse relazioni di uguaglianza e di 
disuguaglianza, e, inoltre, secondo relazioni di quantità lineari, di superfici o di volumi, si 
ottengono  tipi  diversi  di  numeri  e  di  grandezze  e  si  dimostrano  molte  proprietà.  La 
conoscenza dell’aritmetica e della geometria è molto piacevole e le nozioni che ricaviamo 
dal loro studio si contraddistinguono per la certezza.
L’astronomia (de siderum motibus, magnitudinibus, ac distantiis cognitio):
Sed et illa quoque pulcherrima est, quae de siderum motibus, magnitudinibus, ac  
distantiis  pertractat.  Evocat  enim  nos  ab  his  tenebris  et  crasso  aëre,  et  in  
superiorem illam lucidissimam domum tot  luminaribus  distinctam oculos  atque  
animum inducit. In quam aspicientem, jucundum est et fixarum stellarum imagines  
discernere, et erraticas suis locis nominibusque denotare, earumque conjunctiones,  
et item solis lunaeque defectus longe ante praevidere atque praedicere (p. 125).
Ma bellissima è anche la disciplina che studia i moti, le grandezze e le distanze delle stelle.  
Ci chiama a sé da queste tenebre e da quest’aria densa e conduce i nostri occhi ed il nostro  
animo in quell’alta dimora luminosissima e adornata da tanti astri. È bello stare a guardarle  
e distinguere l’immagine delle stelle, riconoscere nelle loro posizioni e designare con il loro 
nome i pianeti e poi prevedere e predire con largo anticipo sia le loro congiunzioni che le 
eclissi di sole e di luna.
Prima di passare alle discipline superiori, Vergerio si sofferma ancora sulla scienza 
50
Una lettura del De ingenuis moribus
naturale (scientia de natura), sulla perspettiva (perspectiva)76 e sulla scienza dei pesi 
(de ponderibus tradita ratio):77
Maxime vero scientia de natura intellectui humano consona atque conformis est;  
per quam naturalium rerum animatarum inanimatarumve principia passionesque,  
et eorum, quae caelo et mundo continentur, motuum ac transmutationum causas  
effectusque  cognoscimus,  ac  multorum quidem possumus  causas  reddere,  quae  
vulgo  miranda  videri  soleant.  Quae  cum omnia  jucundum  est  intellegere,  tum  
maxime  negotiari  circa  eas  quae  in  aëre  et  circa  terram  fiunt  impressiones  
jucundissimum est. Aeque vero et quae his annexae sunt cognitiones pulcherrimas  
inquisitiones habent, ut est perspectiva, et de ponderibus tradita ratio (pp. 125-
76 Sulla perspettiva, rinvio a Katherine Tachau, ‘Perspectiva’: la scienza della luce, del colore  
e della visione, in  Storia della scienza, IV, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, pp. 
397-406,  dove si  legge  una  storia  della  disciplina,  con  riferimenti  anche  alle  sue  radici 
nell’Antichità greca, ma cfr. in part. p. 397 per la definizione dei contenuti di questa scienza: 
«La scienza che gli Europei medievali chiamarono perspectiva ‒ dal verbo latino perspicere, 
‘osservare attentamente’, e che oggi potremmo rendere col termine ‘percettività’ da intendere 
come ‘scienza della percezione’ (qui ‘della luce e del colore’ e, nell’insieme, ‘scienza della 
visione’)  ‒ si formò come una disciplina ben definita, oggetto di veri e propri trattati e di 
lezioni nelle università nel corso del XIII sec. [...]; se il suo punto di partenza ‒ parlando in 
senso stretto ‒ era l’irraggiamento da parte del Sole e delle stelle, insieme al suo effetto su 
tutti gli esseri viventi, la  perspectiva doveva comprendere anche l’anatomia e la fisiologia 
dell’apparato  visivo  umano  e  del  cervello,  includendo  la  descrizione  delle  facoltà 
psicologiche e dei processi conoscitivi influenzati dalla luce e attuati o resi possibili dalla  
visione».
77 La scienza dei pesi è la statica. Per essa rinvio a John D. North, La scienza dei pesi, in Storia 
della scienza, IV, pp. 406-415. Essa è oggetto di due trattati di Giordano Nemorario, attivo 
nel secondo quarto del XIII sec., gli Elementa Jordani super demonstrationem ponderum ed 
il De rationis ponderis, che conobbero una larga fortuna nel XVI sec. e furono noti a Galileo. 
Ma su questo, cfr. anche Michael Masi, Arithmetic, in The Seven Liberal Arts in the Middle  
Ages, edited by David L. Wagner, Bloomington, Indiana University, 1983, p. 161.
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126).
La scienza naturale è, tuttavia, la più consona e conforme all’intelletto umano. Grazie ad 
essa  conosciamo i  principi  e  i  cambiamenti  subiti dalle  cose  della  natura  animate  e 
inanimate e le cause e gli effetti del moto e delle trasformazioni di tutto ciò che è compreso  
tra cielo e terra e possiamo riconoscere le cause di molti fenomeni che al popolo sembrano 
prodigi. Tanto è piacevole capire tutte queste cose, quanto è piacevolissimo  occuparsi di 
tutto  quello  che  si  verifica  nell’aria  ed  attorno  alla  terra.  Analogamente,  inoltre,  sono 
oggetto di ricerche molto belle alcuni studi collegati a questi, come quelli della perspettiva  
e dei pesi.
A conclusione del  catalogo delle discipline basilari,  sono poste le tre discipline 
maggiori,  quelle,  cioè,  che  potevano  essere  apprese  solo  dopo  aver  acquisito  le 
necessarie conoscenze di base attraverso lo studio delle arti del trivio e del quadrivio.  La 
medicina (medicina):
Medicina igitur est cognitu pulcherrima, et ad salutem corporum commodissima;  
verum exercitium habet minime liberale (p. 126).
La medicina è molto bella da studiare e molto utile alla salute dei corpi, ma la sua pratica 
non è affatto liberale.
Il diritto (legum peritia):
Legum peritia publice privatimque utilis est, et magno ubique honori habetur; et  
ipsa  quidem  a  morali  philosophia  derivata  est,  quemadmodum  a  naturali,  
medicina.  Quam  ut  honestum  est  aut  audientibus  interpretari,  aut  in  jure  
disceptantibus  de  jure  consultum  aperire,  ita  est  indecorum  tractantes  causas  
pretio conventioneque operas venditare (p. 126).
La conoscenza delle leggi è utile sia in ambito pubblico che in ambito privato ed ovunque è 
tenuta in grande considerazione. Essa discende dalla filosofia morale, come la medicina da 
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quella naturale. Quanto è cosa buona interpretare il diritto a chi ci ascolta, o spiegare una 
disposizione dal contenuto giuridico a qualcuno che abbia delle controversie giudiziarie, 
tanto  è  sconveniente  vendere  la  propria  opera  in  cambio  di  una  somma  pattuita  a  dei 
litiganti in causa tra loro.
La scienza divina (scientia divina):
Scientia vero divina est de altissimis causis, et rebus quae sunt semotae a nostris  
sensibus, quas intelligentia tantum attingimus (p. 126).
La scienza divina riguarda le cause più alte, essa tratta questioni che sono lontane dai nostri 
sensi e che cogliamo solo con l’intelligenza.
Non è chiaro se con il sintagma scientia divina Vergerio intenda riferirsi alla metafisica 
(scienza divina dei filosofi), alla teologia o a entrambe. Resta il fatto che, quando poco 
oltre  nel  De ingenuis moribus tratta della pluralità degli ingegni,  egli precisa che la 
scientia divina è detta anche metafisica.78
Ricordo,  infine,  per  concludere  sulle  discipline  destinate  alla  formazione 
intellettuale,  che,  prima  di  illustrare  il  proprio  programma  di  discipline  liberali, 
78 Cfr.  De  ingenuis  moribus:  Sunt  praeterea  quibus  est  vis  animae  ab  sensibilibus  et  
materialibus rebus abstracta, et  separatis atque universalibus apprehendendis aptior, alii  
contra circa particularia discurrere et negotiari sunt proniores; et hi quidem ad prudentiam  
et naturalem scientiam, illi vero ad mathematicas faciunt, et ad divinam quae metaphysica  
dicitur (p.  127).  Sull’ambiguità  del  sintagma,  mi  limito  a  rinviare,  almeno,  a  Tommaso 
d’Aquino, Commenti a Boezio, Introduzione, traduzione, note e apparati di Pasquale Porro, 
Milano, Bompiani, 2007, pp. 467-526, nelle quali Porro affronta la questione del rapporto tra 
metafisica e teologia nel commento di Tommaso al  De Trinitate di Boezio, in particolare 
nella  Quaestio  quinta dove  Boezio  riprende  la  divisione  della  filosofia  speculativa  in 
naturale,  matematica  e  divina.  Robey,  Humanism,  p.  44  ritiene che  Vergerio  si  riferisca 
senz’altro alla metafisica e che non menzioni affatto la teologia.
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trattando dell’importanza di preservare la memoria degli eventi del passato, Vergerio 
aveva alluso al piccolo gruppo di umanisti che a Firenze aveva ripreso lo studio del 
greco sotto la guida del Crisolora:
Et est eo deventum, ut Latinae quoque historiae et cognitionem et fidem a Graecis  
auctoribus  exigamus.  Plurima  namque  talium quae  apud  nos  sunt  aut  anguste  
perscripta, aut prorsus incognita, late apud eos diffusa reperiuntur, quamquam et  
ea  ipsa  Graeca  oratio,  quae  nostris  majoribus  esse  quondam  domestica  ac  
perfamiliaris solebat, apud suos paene interiit, apud nos prorsus exstincta est, nisi  
pauci quidam, qui hac aetate illi incubuerunt, jam a sepulcro in lucem revocent (p. 
121).
E si è giunti al punto che ci affidiamo agli autori greci per conoscere la storia latina. Molte 
delle notizie che nei nostri autori sono state scritte in modo succinto, si ritrovano esposte in 
modo diffuso nei  loro libri, benché la stessa lingua greca,  con la  quale i nostri antenati 
avevano una perfetta familiarità, presso i greci di oggi sia quasi scomparsa e da noi si sia  
completamente estinta, se non fosse per alcuni pochi che l’hanno studiata in quest’epoca e 
ora dal sepolcro l’hanno riportata alla luce.
Il  greco, cioè,  non è posto all’interno del catalogo di discipline a cui  è bene che si 
dedichino  i  giovani,  ma  lo  studio  dello  stesso,  per  quanto  limitato  ed  eccezionale 
all’epoca di Vergerio, è indicato quale momento importante per un recupero più ampio 
della conoscenza della storia della latinità.79
Per quel che è, invece, delle esercitazioni fisiche e delle conoscenze da acquisire in 
campo  militare,  Vergerio  ne  redige  un  elenco  dettagliato  nella  seconda  parte  della 
sezione a esse dedicate all’interno della Pars altera:
Docendi sunt igitur juvenes, quae in hunc usum pertinent, ut posse hostem gladio  
quidem dextra ferire, sinistra vero brevi umbone se tegere, ensem, veru, fustem,  
79 Per lo studio del greco nelle scuole del Quattrocento, cfr. Grendler, La scuola, pp. 287-291.
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lanceam, utrisque manibus tractare, et nunc quidem se effundere, nunc vero denuo  
sub clipeum cogere,  punctim caesimque sine difficultate ferire.  Exerceri quoque 
decet in cursu, saltu, lucta, ac pugilari certamine, jaculari quam longissime, recte  
sagittare, vibrare sudes, saxa rotare, equos domare, eosque nunc ad cursum aut  
saltum  adactis  urgere  calcaribus,  nunc  item  flexis  habenis  medio  cursu  
praevertere, et ita in utramque se parare, ut eques et pedes pugnare quisque facile  
possit.  Equitum quoque  occursus,  dum sese  telis  infestis  petunt,  et  audaciores  
facere solet, et ad pugnam doctiores, cum et cuspidem suam ubi intenderint locare  
didicerint, et contra se venientem aciem immotis luminibus perferre (pp. 138-139).
Si deve dunque insegnare ai giovani tutto ciò che è utile riguardo alle seguenti abilità: ferire 
di spada il nemico con la destra, proteggendosi nello stesso tempo con la sinistra mediante  
un piccolo scudo, maneggiare con entrambe le mani la spada, il giavellotto, il bastone, la 
lancia, ora  slanciarsi e ora raccogliersi sotto lo scudo, ferire senza difficoltà di punta e di  
taglio.  È  bene,  inoltre,  che  i  giovani  si  allenino  nella  corsa,  nel  salto,  nella  lotta,  nel  
pugilato, a lanciare il giavellotto il più lontano possibile, a tirare le frecce diritte, a vibrare 
bastoni, far rotolare macigni, domare cavalli, a far correre e saltare i cavalli spronandoli, a 
modificarne la direzione nel mezzo della corsa con le redini piegate, a combattere a cavallo 
e a piedi. Lo scontro tra cavalieri, mentre si dirigono gli uni verso verso gli altri con le lance  
protese in avanti, suole far divenire più audaci, e più abili nel combattimento, dal momento 
che avranno imparato a posizionare correttamente i giavellotti e a sostenere con gli occhi 
fermi la vista di un esercito che viene contro di loro.
Si deve tener conto dei diversi tipi di armi, vestiti e modi di combattere e delle loro 
variazioni nel tempo:
Armorum vero species,  quemadmodum et  vestimentorum,  cotidie variat  et  usus.  
Eam autem mutationem ita sectari oportebit, ut experiamur singula, meliora vero  
semper teneamus. Similiter autem et pugnandi consuetudines variari solent. Nam  
olim  quidem  temporibus  priscorum  heroum  curribus  duces  depugnare  
consueverunt.  Postea vero, apud Romanos maxime, pauci equites, aut certe non  
multi; vis autem exercitus paene tota in peditibus erat. Nunc nemo curribus, omnes  
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fere in equis bellantur. Quod autem in usu est, si modo praestat, servare convenit,  
et per campestres exercitationes assidue id meditari, ac denique oportet ad singula  
certaminum  genera  praeexercitatos  venire.  Nam  aliter  in  tumultuaria  pugna  
agendum est, aliter cum tota decernitur acie, aliter quando concurrunt manipuli,  
aliter cum duello confligitur. Nam plerique in acie fortissime visi sunt dimicare,  
qui,  cum essent  ad singulare certamen provocati,  animo viribusque torpuerunt.  
Quamquam disciplinae hoc genus quod per otium quaeritur longe impar est ei,  
quod inter bellorum tumultus, per indigentiam rerum omnium verosque terrores,  
discitur. Itaque monebat Flaccus:
Angustam amice pauperiem pati
Robustus acri militia puer
Condiscat, et Parthos feroces
Vexet eques metuendus hasta,
Vitamque sub divo et trepidis agat
In rebus. (pp. 139-140).
I tipi e l’uso delle armi, come anche quelli dei vestiti, varia quotidianamente. È opportuno 
seguire i loro cambiamenti, provarne ciascuno e tenere sempre i migliori. Analogamente 
cambiano anche le consuetudini nel modo di combattere. Infatti in passato, al tempo degli 
antichi eroi, i comandanti erano soliti combattere con i carri. Poi, invece, soprattutto presso 
i Romani, vi erano pochi cavalieri, o, per lo meno, non erano molti; la forza dell’esercito 
era posta quasi tutta nella fanteria. Ora nessuno combatte con i carri, quasi tutti lo fanno con  
i cavalli. Dunque è bene mantenere le attuali consuetudini, per lo meno se sono preferibili, e  
farne assiduamente pratica mediante esercitazioni campestri, infine, è necessario giungere 
precedentemente esercitati ad ogni genere di combattimento. Infatti si deve agire in modo 
diverso a seconda che si combatta in una mischia, oppure con tutto l’esercito schierato,  
quando lo scontro si svolge con il concorso dei manipoli, quando hanno luogo duelli. Infatti 
a  molti  che  sembrano molto forti  quando si  tratta  di  combattere  nell’esercito  schierato, 
s’intorpidiscono l’animo e le forze quando devono combattere in un corpo a corpo. Benché 
questo tipo di addestramento a cui ci si dedica nel tempo libero sia di gran lunga diverso da  
ciò di cui si fa esperienza tra i tumulti delle guerre, passando attraverso la privazione di  
ogni cosa e provando terrori reali. E così ammoniva Orazio:
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Il giovane temprato dall’aspra milizia
impari a patire di buon grado le angustie
e temibile a cavallo tormenti con l’asta
i Parti feroci;
viva a cielo aperto e fra pericolo.80
Sia attraverso la teoria che attraverso la pratica è necessario imparare a conoscere 
tutto ciò che è maggiormente importante per un capo militare:
Sic enim ad illa majora pervenietur, quae futuros bellorum duces et usu et ratione  
consequi oportet,  ‒ ut quibus artibus ducendus sit  exercitus, quibus locis castra  
statuenda, quo ordine locandae acies, qua quis ratione praevenire hostium consilia  
possit, ac more belli insidias illis ponere, et ab iis positas cavere, hostilis exercitus  
milites distrahere, suos autem metu benevolentia continere, nec militarem umquam  
remittere disciplinam. Ut enim militum virtus ducibus laudem parare solet, ita et  
illorum peccatum culpae plerumque ascribitur ducis. Non aeque vero ex bene factis  
gloria, atque ex peccatis ignominia nascitur. Ipse omnia debet, quaecumque tempus  
habent, praedeliberata exsequi, nec ut in re nova ac subita tumultuari. Neque enim  
stare animi militum possunt, cum ducis consilium labat. Milites vero ipsos oportet  
natura quidem fortes existere, bellandique artibus instructos, animi multum habere,  
armorum quod satis sit, alimentorum vero non nisi quod necessitati suppetat. Quae  
igitur sint ducis, quae militis partes, quod equitis, quodve peditis, sit officium, usus  
atque  experientia  docebit;  quae  profecto  ex  re  ipsa  late  refert  quam  melius  
cognoscere liceat,  quam aut voce percipi,  aut  ullis tradi litteris possint,  tametsi  
exstent de re militari libri a magnis viris editi, qui ne utique tibi erunt neglegendi  
(pp. 140-141).
Così,  infatti,  si  perviene alla  conoscenza  di  quelle  cose più importanti  che  i  futuri  capi 
militari devono conseguire sia attraverso la pratica che attraverso la teoria: e, cioè, come si 
conduce un esercito, in quali luoghi stabilire accampamenti, come ordinare le schiere, come 
80 Per la traduzione dei versi di Orazio, Odi, III, 2, vv. 1 ss. cfr. Orazio, Tutte le poesie, a cura 
di Paolo Fedeli, traduzione di Carlo Carena, Torino, Einaudi, 2009, pp. 152-153.
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prevenire i piani dei nemici, tendere loro insidie secondo l’uso bellico, guardarsi da quelle 
poste da loro, disperdere i soldati dell’esercito nemico, mantenere il  controllo sui propri 
uomini con la benevolenza e con la paura, non allentare la disciplina. Come infatti il merito 
dei soldati suole procurare lode ai loro comandanti, così anche il loro demerito è attribuito  
alla responsabilità del loro capo militare.  D’altro canto la gloria che proviene dalle azioni 
ben compiute non è uguale al disonore che ci procurano le colpe. Egli stesso deve condurre 
ogni  azione  dopo  aver  riflettuto  opportunamente,  a  prescindere  dal  tempo  a  sua 
disposizione,  e  non  agire  con  precipitazione  come  di  fronte  a  qualcosa  di  nuovo  ed 
improvviso.81 Né, infatti, gli animi dei soldati possono rimanere saldi mentre è incerta la  
decisione del comandante. In effetti gli stessi soldati devono essere per natura forti, istruiti  
nella arti belliche, devono essere coraggiosi, devono avere armi a sufficienza e cibo solo 
nella  quantità  necessaria.  La pratica e l’esperienza ti  insegneranno,  dunque,  quale sia  il 
ruolo del  comandante e quale quello del  soldato,  quale il  compito del  cavaliere e quale 
quello del fante. Le circostanze stesse ti faranno capire molto bene tutte queste cose meglio 
di quanto non possa essere colto da spiegazioni date a voce o non possa essere tramandato  
da testi scritti, quantunque esistano libri d’argomento militare, scritti da grandi uomini, che  
non dovrai assolutamente trascurare.
Infine, è ricordata l’importanza delle macchine da guerra e della pratica del nuoto:
Sed et macchinarum quoque vim usumque nosse ducem oportet (p. 141).
81 Il passo è poco chiaro e gli stessi editori ne propongono letture diverse. Lo stesso Gnesotto 
afferma: «Il passo non appare troppo chiaro in nessuno dei codici. [...] La lezione proposta 
nel  testo  risulta  da  una  combinazione  di  c  [Città  del  Vaticano,  Biblioteca  Apostolica 
Vaticana, Vat. lat. 1791] con d [Vat. lat. 1792]» (De ingenuis moribus, p. 153). Per quel che 
mi riguarda, ho preferito la correzione suggerita da Remigio Sabbadini nella sua recensione 
all’edizione Gnesotto: «la virgola dopo praedeliberata si trasporti dopo la parola precedente 
habent» (cfr. «Giornale storico della letteratura italiana», LXXIV (1919), p. 142). Si noti,  
inoltre, che Gnesotto in Vergeriana, p. 54 afferma di non condividere la correzione proposta 
da Sabbadini, che il testo dell’edizione Miani coincide con quello dell’edizione Gnesotto e 
che Kallendorf emenda il testo Gnesotto ed edita la frase nel seguente modo:  Ipse omnia 
debet, quaecumque ad tempus habeat praedeliberata, exsequi... (pp. 80 e 317 n. 101).
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Ma è necessario che il futuro condottiero conosca anche la potenza e l’utilità delle macchine  
da guerra.
Postremo,  ut  ab  his  rebus  non  aliena,  natandi  quoque  peritia  adulescentibus  
adhibenda est, in qua et Augustus Caesar nepotes suos (nam filios quidem nullos  
suscepit) ita erudiri studuit, ut et ipse plerumque per se doceret. Nam et a magnis  
periculis liberare homines solet, et ad navales pugnas transmissionesque fluminum  
audaciores reddit (p. 141).
Infine ‒ ed è questione non estranea alle precedenti ‒ gli adolescenti devono dedicarsi anche 
al nuoto, disciplina nella quale Cesare Augusto si preoccupò che fossero istruiti i propri 
nipoti (infatti non ebbe figli), ed egli stesso gliela insegnò spesso. Infatti il nuoto libera gli  
uomini  da  grandi  pericoli  e  li  rende  più  audaci  nell’affrontare  battaglie  navali  e 
attraversamenti di fiumi.
1.2.3. Educazione del principe
In più luoghi del  De ingenuis moribus Vergerio sostiene che ricevere un’adeguata 
educazione liberale è fondamentale soprattutto per chi occupa la posizione più eminente 
nella società. Fin dalla  Praefatio  egli afferma che la bontà della persona di colui che 
governa è il primo fondamento del suo esercizio del potere:82
Verum cum omnes homines deceat (parentes quidem in primis) eos esse, qui recte  
erudire  suos  liberos  studeant,  et  filios  deinde  tales,  qui  parentibus  bonis  digni  
videri  possint,  praecipue  tamen  qui  excelsiore  loco  sunt,  quorum  nihil  neque  
dictum neque factum latere potest, decens est ita principalibus artibus instructos  
esse, ut et fortuna, et gradu dignitatis quam obtinent, digni habeantur. Aequum est  
82 Su  questo  tema,  particolarmente  interessante,  mi  limito,  a  rinviare  a  Giuseppe  Tognon, 
Intellettuali ed educazione del principe,  «Mélanges de l’École française de Rome», Moyen 
Age - Temps modernes, 99 (1987), pp. 410-411 e Tissoni, Le armi, pp. 437-438.
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enim,  qui  sibi  summa omnia  deberi  volunt,  debere  et  eos  summa omnia  de  se  
praestare. Nec est ulla certior aut stabilior regnandi ratio, quam si ii qui regna  
obtinent ab omnibus dignissimi omnium regno judicentur (p. 97).
Ma, in verità, anche se è bene che tutti gli uomini (e in primo luogo i genitori), si impegnino 
a istruire opportunamente i propri figli, e che i figli si comportino quindi in modo tale da 
rivelarsi  degni di  buoni genitori,  tuttavia,  è bene che soprattutto coloro che occupano il  
grado più alto nella società – dei quali nessuna parola né azione può restare nascosta – siano 
istruiti nelle discipline più importanti, per essere considerati degni della fortuna e del grado  
di dignità che occupano. È giusto, infatti, che coloro che vogliono che sia loro riconosciuto 
il potere supremo debbano esserne garanti con la propria persona. Né vi è fondamento più 
certo e più stabile del governare di quando coloro che ottengono dei regni sono giudicati da  
tutti i più degni di tutti del potere.
Nella  Pars prior Vergerio sostiene che chi detiene il potere deve sapere ascoltare 
anche coloro che hanno il coraggio di criticare il cattivo comportamento del loro signore  
e di ammonirlo a comportarsi in modo retto:
Verum eos  maxime  qui  sublimiore  sunt  fortuna,  et  in  quorum manibus  urbium  
populorumque jus est, decet non modo facile, sed etiam libenter bene monentibus  
audire, quanto et ipsi per multam licentiam proniores sunt ad peccandum, et eorum 
peccata obesse pluribus solent. Ac eo quidem magis curandum, quod pauci sunt  
qui  dicere eis  quod verum decensque sit, audeant;  pauciores, qui velint audire.  
Nam qui vult verum audire, facile invenit a quo audiat (p. 110).
In verità soprattutto chi è di condizione più elevata, e nelle cui mani si trova il potere delle 
città  e  dei  popoli,  deve  ascoltare  non  solo  docilmente,  ma  anche  volentieri  chi  lo 
ammonisce giustamente,  dal momento che  è più incline a comportarsi male per la grande 
libertà di cui gode e le sue azioni colpevoli sono nocive a molti. E tanto più se ne deve  
preoccupare,  quanto sono pochi quelli  che hanno il  coraggio di  dirgli  ciò che è vero e 
giusto. E ancor meno sono quelli che lo vogliono udire. Infatti, chi vuole sentire la verità, 
trova facilmente chi gliela dica.
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Nella prima sezione della  Pars altera,  prima di riportare gli  esempi negativi di 
Claudio e  di  Nerone,  che pur  essendo sovrani  colti,  non furono tuttavia  immuni da 
stoltezza e malvagità, cita alla lettera un breve passo del De consolatione philosophiae  
in cui  Boezio,  rivolgendosi alla Filosofia,  ricorda quanto affermato da Platone nella 
Repubblica sulla felicità degli stati retti dai filosofi:
Multo magis, quod ille beatas, ait, fore res publicas, si vel studiosi eas sapientiae  
regerent, vel earum rectores sapientiae studere contigisset (p. 116).
Molto più dice quell’autore ben noto: che sarebbero stati felici gli stati, quando sono retti da  
chi si dedica allo studio della filosofia, o quando accade che i loro governanti si dedichino 
alla filosofia.83
Poco oltre, dopo aver ricordato come Domiziano trascorresse ogni giorno delle ore 
a infilzare mosche, tenendosi nascosto da tutti, scrive:
Qua quidem in re magna est (ut videmus) praerogativa principibus,  immo vero  
(prope dixerim) necessitas proposita bene gerendarum rerum, si judicium hominum 
et  famae  apud  posteros  aeternitatem  spectare  velint.  Nam  in  ceteris  quidem  
humilioribus magna vi ac virtute opus est, ut in lucem emergant, et eorum peccata  
suae sortis obscuritate teguntur; in principibus vero et magnis viris probitas, sive  
quod rara sit in multa fortuna, ac propterea magis admirationi habetur, sive quod  
83 Cfr. De cons. phil., I, prosa IV: Atqui tu hanc sententiam Platonis ore sanxisti beatas fore res  
publicas,  si  eas  vel  studiosi  sapientiae  regerent  vel  earum  rectores  studere  sapientiae  
contigisset. Boezio si riferirebbe a Repubblica V, 473 c-d e 487 e ed a Lettera 7, 326 b (cfr. 
La consolazione della filosofia di Severino Boezio, a cura di Claudio Moreschini, Torino, 
Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1994, pp. 96-97 e Id.,  La consolazione di filosofia, a 
cura di Maria Bettetini, traduzione di Barbara Chitussi, note di Giovanni Catapano, Torino, 
Einaudi, 2010, p. 260 n. 31). Si noti, inoltre, che lo stesso passo si trova citato anche in  
Epistolario, XXXV, p. 104 e giunta a p. 503.
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ex  fortuna  splendore  magis  illustretur,  ea,  vel  si  modica  est,  praeclara  atque  
insignis habetur, malefacta autem nec latere, quamvis secreta, possunt, nec cognita  
diu taceri (p. 118).
Sotto questo riguardo, certamente  i  principi  si  trovano,  come si  vede,  in  una posizione 
particolarmente in vista, anzi direi quasi che si pone per loro addirittura la necessità di agire 
bene, se vogliono fare attenzione al giudizio degli uomini e al fatto che la loro fama dura 
per sempre presso i posteri. Infatti alle altre persone di più umili origini è necessaria grande 
forza  e  molta  virtù  perché  possano  acquisire  notorietà  e  le  loro  colpe  sono  coperte 
dall’oscurità della loro condizione sociale; nei principi, al contrario, e negli uomini grandi, 
la  rettitudine  – sia  perché  è  rara  nella  grande fortuna  e perciò  è  ritenuta  più  degna di 
ammirazione, sia perché essa riceve maggiore lustro dalla buona posizione sociale – anche 
se  modesta,  è  ritenuta  elevata  e  degna  di  nota.  Le  azioni  malvagie,  invece,  anche  se 
compiute in segreto, né possono restare nascoste, né, se note a qualcuno, restano a lungo 
sottaciute.
Sempre  nella  Pars  altera,  nella  sezione  dedicata  all’esercizio  fisico  e  alla 
formazione militare, che sono occupazioni particolarmente utili e necessarie per chi è 
destinato a governare, si legge:
Maxime vero principibus convenit in militari disciplina instructos esse, nam eos  
quidem oportet et pacis et belli artibus abundare, et posse exercitus deducere, et  
ipsos corpore suo, cum opus fuerit, depugnare. Quod ita esse debere, Alexander,  
qui Magnus est cognominatus, ut facto semper, ita verbis saepe significabat. Nam  
quotiens  de  Homeri  versibus,  cujus  studiosissimus  erat,  inter  amicos  (ut  fit)  
contentio  incidisset,  quinam  esset  ex  omnibus  elegantior,  illum  semper  unum  
eximie praeferebat, qui est de Agamennone scriptus
ἀμφότερον, βασιλεύς τ’ ἀγαϑός, ϰρατερός τ’ αἰχμητής
quasi eundem deceat qui bonus est rex, fortem etiam esse pugnatorem (p. 133).
In  verità  è  bene  che  soprattutto  i  principi  siano  istruiti  nell’arte  militare,  infatti  è  loro 
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necessario avere un’ampia conoscenza sia delle discipline che si praticano in tempo di pace 
che di quelle utili in tempo di guerra: condurre gli eserciti e, al bisogno, prendere parte ai 
combattimenti  in  prima  persona.  Che  così  debba  essere  lo  affermava  spesso  anche 
Alessandro, che fu soprannominato Magno, sia con i fatti che con le parole. Infatti tutte le  
volte che aveva luogo, come accade, una contesa tra amici su quale fosse il più bello tra i  
versi di Omero, che lui conosceva molto bene, accordava la propria decisa preferenza solo a  
quello, riguardante Agamennone:
nobile re e valoroso guerriero84
come se a chi è un buon re, si addicesse anche essere un forte combattente.
Nella stessa sezione l’autore si serve della figura etimologica principales/princeps 
per collegare anche lessicalmente le  più liberali  tra le discipline e la persona di chi 
governa: le lettere e le armi devono essere considerate le discipline principali, perché il 
loro studio è particolarmente importante per il “principe”:
Qui ergo erunt aut armorum aut litterarum studiis dandi, (quandoquidem hae sunt  
liberalissimae artium, maximeque principales, propterea quod et maxime principes  
deceant),  simulac  membris  uti  per  aetatem  licebit,  armis  assuescere  debebunt,  
discendisque primis litteris tradendi erunt, cum primum poterunt verba formare (p. 
137).
Dunque coloro che dovranno dedicarsi alle armi o alle lettere (dal momento che queste 
sono le arti più liberali, e soprattutto sono le principali, per il fatto che si addicono in primo 
luogo ai principi), non appena l’età permetterà loro di usare le membra, dovranno abituarsi 
alle armi, e dovranno imparare le prime lettere, non appena potranno formare parole.
Infine, nell’ultima sezione, prima della  conclusio, trattando della cura del corpo, 
Vergerio non manca di evidenziare l’opportunità che il figlio di un principe si vesta in 
84 Il., III, v. 179, per cui cfr. Iliade di Omero, a cura di Maria Grazia Ciani e Elisa Avezzù, 
Torino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1998, pp. 216-217.
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modo consono al proprio status:
Illud vero de corporis cultu nunc postremo attingamus, ut sit decens, neque nimium  
exquisitus, neque prorsus neglectus, sed cum rei, loco, temporique, tum maxime  
personae  conveniat.  Neque  enim  sedere  in  litteratoria  schola  coronatum,  aut  
subducta  veste,  convenit,  aut  in  certamen  armorum  fluxa  toga,  manuleatumve  
prodire; nec vero principis filio aeque cum plebeio vili sordidaque uti tunica, aut  
trita chlamyde se praebere spectandum (p. 145).
Occupiamoci,  infine,  di  ciò  che  riguarda  la  cura  del  corpo,  in  quale  modo essa  possa 
considerarsi adeguata, né troppo ricercata, né completamente trascurata, ma si confaccia sia 
alla situazione, al luogo, al tempo, sia, e soprattutto, alla persona. Infatti non sta bene sedere  
a scuola portando una corona in capo o con l’abito tirato su, né andare a combattere vestiti 
con una morbida toga o con una tunica con le maniche; né davvero si addice al figlio di un 
principe usare una tunica sporca e di nessun valore come un plebeo o farsi vedere con una 
clamide logora.
Non va dimenticato, tuttavia, che il  De ingenuis moribus, pur essendo rivolto al 
figlio di un signore, e pur riservando diversi momenti di attenzione all’educazione di chi 
occupa il  grado più elevato nella scala  sociale e detiene il  potere,  non è un trattato 
sull’educazione del principe (de institutione principis), anzi in diversi luoghi l’autore 
afferma con chiarezza l’importanza di fornire a tutti i giovani, più o meno ricchi e più o 
meno dotati, un’educazione che miri al conseguimento della virtù.85
85 Sul tema della institutio principis nella trattatistica medievale e umanistica si sono soffermati 
diversi studiosi a partire da Allan H. Gilbert (Machiavell’s Prince and Its Forerunners, The 
Prince as a Typical Book de Regimine Principum, Durham, Duke Universty Press, 1938) e 
Felix Gilbert (Il concetto umanistico di principe e “Il Principe” di Machiavelli, in Niccolò 
Machiavelli  e  la  vita culturale  del  suo tempo,  Bologna,  Il  Mulino,  1969,  testo originale 
inglese del 1939) che intendevano verificare in quale misura i capitoli XV-XIX del Principe 
di Machiavelli indicassero una via innovativa rispetto alla trattazione precedente. Punto di  
partenza delle loro indagini è la lettura di  Principe XV, 1-3:  «Resta ora da vedere quali 
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Si legga, in particolare, il seguente passo che si trova all’inizio della Pars altera:
Et est quidem ex natura in plerisque juvenibus tanta ingenii celeritas ad intelligendum, et  
ad  investigandum  tantum  acumen,  ut  vel  sine  multa  doctrina  de  rebus  maximis  loqui  
possint, sententiasque dicere gravissimas; quorum ingenita vis si eruditione corroboretur,  
juveturque disciplina, summos viros parere ea res solet. Ut igitur hi diligenter curandi sunt,  
ita non neglegendi qui mediocri valent ingenio, quin vel hoc potius juvandi, quod est in eis  
vis naturae defectior. Omnes tamen a pueritia studiis laborisque mancipandi sunt,
Dum faciles animi juvenum, dum mobilis aetas,
ut est Maronis versus (pp. 112-113).
E certamente in molti giovani vi è per natura così tanta prontezza d’ingegno nel capire e 
così tanto acume nel condurre ricerche che possono parlare degli argomenti più importanti 
anche senza averli studiati ed esprimere opinioni molto profonde. Quando le potenzialità 
innate di costoro vengono irrobustite dall’istruzione e traggono giovamento dallo studio, 
allora  si  formano  uomini  d’eccezionale  grandezza.  Come  dunque  ci  si  deve  prendere 
diligentemente cura di costoro, nello stesso modo non devono essere trascurati coloro che 
debbano essere e’ modi e governi di uno principe co’ sudditi e con li amici. E perché io so  
che  molti  di  questo  hanno  scritto,  dubito,  scrivendone  ancora  io,  non  essere  tenuto 
prosuntuoso, partendomi massime nel disputare questa materia dalli ordini delli altri; ma, 
sendo l’intento mio, scrivere cosa utile a chi la intende, mi è parso più conveniente andare  
drieto alla verità effettuale della cosa che alla immaginazione di essa». Secondo Martelli  
(Niccolò Machiavelli,  Il  principe,  a  cura  di  Mario Martelli,  corredo filologico a  cura  di 
Nicoletta  Marcelli,  Roma,  Salerno,  2006,  pp.  215-216,  n.  3),  tuttavia,  l’autore  non  si 
riferirebbe alla trattatistica a lui precedente, bensì a Platone ed Aristotele e l’affermazione 
secondo la quale i due grandi filosofi greci parlarono di città mai viste e solo immaginate 
sarebbe luogo comune già presente nel De laboribus Herculis di Coluccio Salutati. Per quel 
che mi riguarda, mi limito ad osservare che, come sopra evidenziato, Vergerio si richiama 
alla  Repubblica di  Platone attraverso la  Consolatio boeziana e che nei  sopra citati  studi 
sull’institutio principis il De ingenuis moribus non è mai preso in esame, neppure quando si 
analizzano affermazioni e concetti presenti anche in esso.
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sono dotati di ingegno comune: al contrario, costoro devono essere maggiormente aiutati 
quanto più in essi è più debole la forza della natura. Tutti devono sottoporsi agli studi ed 
alle fatiche,
finch’è docile l’indole giovanile, finch’è mutevole l’età86
come recita il verso di Virgilio.87
1.2.4. Conclusioni
A conclusione del discorso sui principali temi affrontati nel  De ingenuis moribus, 
vorrei  ora  riprendere  e  riformulare  alcuni  aspetti  sopra  rilevati  che  mi  sembrano 
particolarmente importanti per capire il pensiero umanistico e pedagogico di Vergerio. 
In primo luogo è bene sottolineare che virtù, educazione e studi liberali ed educazione 
del principe non sono solo tre argomenti sui quali l’autore riflette in modo distinto e in 
luoghi diversi del suo breve trattato, ma sono, in realtà, espressioni di una concezione 
unitaria della vita, dell’uomo e della sua formazione.  Infatti,  se fine dell’educazione 
liberale è l’acquisizione della virtù, è naturale che tra le discipline oggetto di studio si 
prediligano la filosofia morale e la storia, la prima, perché, per suo statuto, si occupa di 
distinguere e indicare ciò che è bene e ciò che è male, la seconda, perché da essa si 
ricavano  esempi  positivi,  ma  anche  negativi,  di  ciò  che  significa  vivere  una  vita 
all’insegna della virtù, o, per contro, del vizio. Alla filosofia morale e alla storia, poi, si 
affianca l’eloquenza che per Vergerio è disciplina di primo ordine: egli, infatti, ritiene 
che, come è fondamentale avere principi saldi rispetto a quanto può e deve essere fatto e 
agire bene secondo l’esempio di uomini virtuosi, così è necessario anche saper parlare 
86 Virg.,  Georg., III, 165. Per la traduzione del verso, cfr.  Opere di Publio Virgilio Marone, a 
cura di Carlo Carena, Torino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1971, p. 229.
87 Ricordo, inoltre, che nella Pars altera, nella sezione dedicata ai diversi tipi di attitudini, si 
trova un elenco di ingegni che comprende anche quelli più deboli.
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in ogni circostanza in modo adeguato e retoricamente accurato. È naturale anche che le 
discipline principali siano tali soprattutto per chi governa, a partire dal  princeps, colui 
che occupa la posizione più alta e più in vista e tiene nelle proprie mani tutto il potere.
Affrontando l’educazione degli adolescenti, Vergerio non si limita ad affermare e 
illustrare  principi  generali  e  a  darne applicazione  attraverso la  messa a  punto di  un 
programma di studi adeguato e coerente. Egli ha di mira una formazione completa e 
include  nella  propria  disamina,  oltre  all’educazione  intellettuale  e  morale,  anche 
l’educazione  fisica  e  militare,  il  tempo  libero  e  il  riposo.  Questi  ultimi  non  sono 
annoverati  tra  le  attività  liberali,  ma,  poiché  devono  essere  coerenti  con  un  piano 
educativo finalizzato al conseguimento della virtù, l’autore si premura di fornirne un 
elenco  preciso  e  consono  ai  più  generali  principi  educativi  da  lui  espressi  nella 
Praefatio e nella Pars altera. Liberali, invece, sono tutte le attività che concorrono alla 
formazione fisica e militare dei giovani e, in primis, del giovane destinato a governare. 
Esse concorrono all’acquisizione di abilità fisiche e doti morali, tra le quali spiccano il 
coraggio di fronte al pericolo, la capacità di controllare e domare le proprie emozioni, la 
resistenza nelle avversità e nelle ristrettezze.
Il programma di studi delineato da Vergerio è strutturato secondo due parametri di 
valutazione delle singole discipline: da un lato esse sono presentate secondo un ordine 
di  importanza,  che  assegna  il  primo  posto  alla  filosofia  morale,  alla  storia  e 
all’eloquenza, dall’altro sono elencate secondo una scala di gradualità,  che comincia 
con  la  grammatica  e  prosegue  fino  alla  scienza  divina.  In  questo  senso  mi  pare 
interessante la posizione assunta dalla retorica che, in quanto necessaria all’acquisizione 
dell’eloquenza,  va  considerata  tra  le  scienze  più  importanti,  ma,  in  quanto  materia 
basilare, è posta, come di consueto nei curricola dell’epoca, tra le discipline del trivio. 
Inoltre,  alle arti  liberali sono affiancati  quegli  studia humanitatis (oltre alla filosofia 
morale e alla storia, anche la poesia e, per quanto menzionato solo in modo incidentale e  
al di fuori del curricolo delineato, il greco), ai quali la scuola attribuirà, proprio a partire 
dai  primi  decenni  del  Quattrocento,  un  alto  valore  formativo.  Non  va  dimenticato, 
infine, che Vergerio si esprime in termini particolarmente entusiastici nei confronti delle 
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discipline  matematiche  fisiche  e  naturali,  da  quelle  tradizionali  del  quadrivio,  alla 
scienza naturale, alla perspettiva e alla scienza dei pesi.
Infine, e per agganciarmi a quanto dirò nel paragrafo successivo, osservo che se 
l’educazione liberale ha come fine il conseguimento della virtù, per poter essere efficace 
essa si serve di uno strumento pedagogico che più di ogni altro pare esserle appropriato: 
il  modello. Il continuo ricorso a esempi ricavati dallo studio del passato giustifica il  
ruolo  preminente  attribuito  allo  studio  della  storia,  ma,  soprattutto,  rende  efficace, 
incisivo e persuasivo un discorso pedagogico che, senza di essi, potrebbe suonare vacuo 
e astratto.
1.3. Il principale strumento pedagogico: i modelli88
È già stato osservato che il De ingenuis moribus si apre con la menzione del grande 
avo di Ubertino, Francesco il Vecchio, e che Vergerio nomina e propone all’imitazione 
del  giovane anche altri  membri  della  sua  famiglia,  dal  bisavolo  Giacomo,  al  padre 
Francesco Novello, fino ai due fratelli maggiori Francesco e Giacomo. Continua è la 
citazione di episodi tratti  dalla biografia di uomini illustri  della storia antica greca e 
romana. Questi possono fungere sia da modelli positivi (Scipione Africano, Alessandro 
Magno, Catone Maggiore...),  che da modelli  negativi (Claudio, Nerone, Domiziano). 
L’autore, tuttavia, non si limita a servirsi dello strumento pedagogico dell’exemplum per 
dare forza e concretezza umana alla propria trattazione, ma ne esplicita apertamente il 
significato e l’importanza in un passo della Pars prior:
88 Per le caratteristiche, il significato e l’uso dell’exemplum nell’antichità e nel Medioevo, cfr. 
Rhétorique et histoire. L’exemplum et le modéle de comportement dans le discours antique  
et médiéval.  Table ronde organisée par l’École française de Rome,  «Mélanges de l’École 
française de Rome», Moyen Age - Temps modernes, 92 (1980), pp. 7-179 e L’«Exemplum», 
par Claude Bremond, Jacques Le Goff et Jean-Claude Schmitt, Brepols, Turnhout, 1996.
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Hinc bene praecipiebatur a Socrate, ut adulescentes  in speculo suam imaginem 
crebro contemplarentur; ea scilicet ratione, ut ii, quibus inesset speciei dignitas,  
vitiis illam non dehonestarent, qui vero deformiori specie viderentur, formosos se  
ex virtutibus reddere curarent. Magis autem id ipsum consequi fortasse poterunt, si  
non tam suam speciem quam alienos probati hominis mores et vivum speculum  
intuebuntur. Nam si P. Scipio et Q. Fabius (quod omnibus fere generosis mentibus  
usu evenit)  illustrium virorum contemplandis  imaginibus excitari  se  magnopere  
dicebant; ‒ quae res Julium quoque Caesarem, visa magni Alexandri imagine, ad  
summam  rerum accendit;  ‒ quid  consentaneum est  evenire,  cum  ipsam vivam  
effigiem, et adhuc spirans exemplum intueri licet? Quamquam imagines fortasse  
majorum magis ad aemulationem gloriae animos excitant, propterea quod hominis  
praesentia  minuere  plerumque  gloriam  solet,  et  viventes  comitari  consuevit  
invidia. Ad exemplum certe virtutis ac morum, et ad omnem doctrinam, ut viva vox,  
ita  et  vivi  hominis  mores  plus  valent.  Debet  igitur  studiosus  adulescens,  quem  
virtutis veraeque gloriae desiderium concitat,  unum aliquem pluresve, quos sibi  
videatur,  deligere  probatissimos  viros,  quorum  vitam  ac  mores,  quantum  per  
aetatem licebit, imitetur. Illis autem ceterisque natu majoribus, cum omni tempore  
habenda sit gravitatis atque modestiae ratio, tum vero maxime coram junioribus  
custodienda est. Juvenum enim aetas prona est ad peccandum; ac, nisi majorum 
exemplis auctoritateque contineatur, facile semper in deteriora prolabitur (pp. 102-
103).
Per questa ragione faceva bene Socrate a raccomandare che gli adolescenti osservassero 
spesso e con attenzione la loro immagine allo specchio, proprio perché coloro che hanno un 
bell’aspetto non lo disonorino con i vizi, coloro, invece, che hanno un aspetto più brutto, si 
preoccupino di  rendersi  più belli  con le virtù.  Potranno, però,  forse  riuscirci  meglio se 
osserveranno come in uno specchio vivente non tanto la propria immagine, ma il modo di 
vivere di un uomo di comprovata moralità. Infatti se Publio Scipione e Quinto Fabio (è 
esperienza comune a quasi tutte le menti migliori) dicevano di sentirsi colmi di slancio ed 
entusiasmo ammirando le immagini di uomini illustri, e la vista del ritratto di Alessandro 
Magno  spronava  anche  Giulio  Cesare  a  compiere  le  imprese  maggiori,  che  cosa 
verosimilmente accade quando è possibile contemplare uomini vivi e modelli in persona? 
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Benché forse le immagini spronino maggiormente gli animi ad emulare la gloria degli avi, 
mentre, invece, la presenza reale della persona di solito la diminuisce e l’invidia è solita 
accompagnare chi è ancora in vita. La viva voce, come anche il modo di vivere dell’uomo 
vivente,  sono più efficacemente modello di virtù e di buoni costumi e strumento per  la 
trasmissione di ogni insegnamento. Il giovane impegnato, animato dal desiderio della virtù 
e della vera gloria, deve scegliere uno o più uomini profondamente retti, dei quali imitare la 
vita ed il modo di vivere, secondo quanto gli permetterà l'età. Ma tutti i maggiori per età 
devono custodire quel senso della dignità e della misura che deve essere mantenuto sempre, 
ma, soprattutto, di fronte ai più giovani. La giovane età, infatti, è incline a commettere il  
male e, se non è contenuta dagli esempi e dall’autorevolezza dei più anziani, facilmente 
scivola in colpe sempre più gravi.
Il passo procede come una climax: comincia con il consiglio, dato da Socrate ai giovani, 
di  guardare  spesso  allo  specchio  la  propria  immagine  riflessa;  si  prosegue  con  la 
trasposizione  di  questo  consiglio  su  di  un  piano figurato:  i  giovani  sono esortati  a 
riflettere la propria immagine, come in uno specchio, in quella di uomini illustri del 
passato;  infine,  si  sostiene che la  presenza viva di persone esemplari,  più della loro 
rappresentazione  virtuale,  può  svolgere  la  funzione  di  incitamento  alla  virtù  e  alle 
migliori azioni propria dei modelli.  Si osservi, inoltre, che tutto il passo è puntellato 
dalla continua ripetezione di termini chiave della terminologia sui modelli: “specchio” 
(speculum), “immagine” e “immagini degli avi” (imago e imagines maiorum), “modello 
esemplare” (exemplum).
Nella sezione finale della Pars prior, a conclusione del discorso sugli errori che più 
comunemente possono commettere gli adolescenti, l’autore afferma che la solitudine è 
particolarmente  pericolosa  per  i  giovani,  i  quali,  per  questa  ragione,  devono  essere 
affidati a persone di comprovata moralità che li guidino, li accompagnino e siano di 
esempio per loro:
Itaque et ab omni foeditate ac nefaria turpitudine et prohibendi sunt, et  magno  
opere custodiendi; nec nisi iis committendi, quorum mores et vita omnis perspecta  
sit,  quorumque  non  jam  exemplo  peccent,  sed  auctoritate  deterreantur.  
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Quemadmodum enim teneris arborum virgultis stipites alligantur, ne aut propria  
mole, aut vi ulla ventorum deflecti possint, ita et juvenibus adhibendi sunt comites,  
quorum monitis discant, et conscientia retrahantur, et imitatione proficiant (p. 107).
E così devono essere tenuti lontani e senz’altro preservati da ogni forma di immoralità e da 
ogni  nefandezza  vergognosa;  e  devono essere  affidati  solo  a  persone di  cui  siano  stati 
esaminati a fondo il comportamento e la vita, che non li inducano a commettere il male con  
il loro esempio, ma che, anzi, li distolgano dal farlo con la loro autorevolezza. Come infatti  
i  tronchi  sono tenuti  legati  con freschi  ramoscelli  di  alberi, perché  non possano essere 
piegati dal proprio peso o dalla forza dei venti così i giovani devono avere accanto persone 
dai  cui  ammonimenti  imparino, dalla cui  coscienza  siano trattenuti  e per  imitazione dei 
quali progrediscano.
In questa rassegna di passi sugli  exempla, infine, deve essere ricordata anche la 
riflessione  contenuta  nell’allocuzione  a  Ubertino  (cfr.  1.1.3.),  in  cui  si  afferma 
l’efficacia  dei  modelli  familiari  e  si  esorta  il  giovane  a  non  tralignare,  adottando 
comportamenti riprovevoli, dalla linea di condotta tracciata dai propri avi.
1.4. Per una disamina delle fonti del De ingenuis moribus
1.4.1. Introduzione
Numerose  sono  le  fonti  di  cui  Vergerio  si  servì  nella  stesura  del  De ingenuis  
moribus:  esse  sono  state  per  lo  più  già  puntualmente  individuate  da  Gnesotto,  sia 
nell’Introduzione che  nelle  note  di  commento  all’edizione  del  trattato.  L’editore  si 
sofferma  in  particolare  sui  numerosi  riferimenti  e  richiami  a  opere  di  Aristotele, 
Cicerone, Quintiliano, Seneca e Plutarco e sottolinea come il breve trattato non sia tanto 
pregevole per la novità delle idee in esso espresse, quanto, piuttosto, per l’entusiasmo 
con cui l’autore seppe trascegliere  «concetti e locuzioni che facevano per lui» e per il 
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modo in cui seppe disporli nella propria opera.89 Robey90 riconosce il valore del lavoro 
svolto da Gnesotto e riprende, confermandola, l’opinione espressa da Sabbadini nella 
recensione  all’edizione  di  quest’ultimo:  Vergerio,  pur  attingendo  a  fonti  antiche, 
avrebbe  avuto  il  merito  di  dare  forma  a  una  nuova  combinazione  di  elementi  del 
pensiero classico e medievale.91
Da parte mia, invece, intendo dimostrare, attraverso confronti puntuali, come il De 
officiis e le Epistulae ad Lucilium abbiano esercitato un ruolo chiave nella formulazione 
del pensiero pedagogico vergeriano. Si tratta di opere che lo stesso Vergerio, in una 
lettera a Salutati databile, pur con qualche incertezza, al maggio 1391, ci addita quali 
espressioni concrete dell’esercizio del ruolo di guida e maestro da parte di Cicerone e di  
Seneca nei confronti, rispettivamente, del figlio Marco e dell’amico Lucilio. Da Padova 
egli aveva scritto a Coluccio per chiedergli qualche ammonimento che lo indirizzasse 
alla  virtù  e  Coluccio,  da  Firenze,  gli  aveva  risposto,  esortandolo  ad  affidarsi  alla 
religione.92 Vergerio replica con le seguenti parole:
quid enim michi credendum sit, satis scio: quid faciendum,  nondum satis. neque 
ego ad te ut ad theologum, qui tamen in eo negotio non mediocris es, sed ut ad  
philosophum venio,  qui  vitam  instituas,  mores  componas,  et  ad  bene  recteque  
vivendi iter inducas. qui mos antea omnibus oratoribus et philosophis celeberrimus  
fuit.  cum  enim  ceteros  et  sapientes  et  bonos  fieri  vellent,  precipuum  tamen  
quenpiam, de quo bene sperarent, sibi deligebant, quem diligerent, hortarentur, ad  
quem  sua  scripta  mandarent  atque  in  eius  persona  universam  posteritatem  
89 Cfr. De ingenuis moribus, p. 90.
90 Robey, Humanism, in part. pp. 50-56.
91 «Nel giudicare l’originalità del trattato mi pare che lo Gn. si tenga troppo basso; poiché, se è 
vero che l’autore attinge la materia agli antichi, è anche vero che l’averla coordinata e ridotta 
a  sistema  nuovo  costituisce  un  merito  innegabile  d’originalità,  per  tacere  che  parecchie 
considerazioni son derivate da esperienza personale e dalla consuetudine dei suoi tempi» (p. 
142).
92 Epistolario, XXXI-XXXII, pp. 62-64.
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admonerent.  habuit  Lucilius  Senecam  preceptorem  honesti,  Cicero  minor  
parentem;  etsi  parum ei  profuerit  talem  et  parentem et  preceptorem habuisse;  
ceterique auctores suos, a quibus et litteris et moribus implerentur. tu michi esto  
Colutius (Epistolario, XXXIII, pp. 65-66).
Infatti,  so abbastanza quello che devo credere, ma non so ancora abbastanza quello che 
devo fare. Né io vengo a te come ad un teologo, a cui, tuttavia, è affidato un compito di non 
poco conto, ma come ad un filosofo, perché tu regoli la vita, dia un ordine ai comportamenti  
e guidi sulla via che conduce al vivere bene e rettamente. Usanza un tempo molto praticata 
da tutti gli oratori ed i filosofi. Volendo, infatti, che anche gli altri diventassero sapienti e 
buoni, si sceglievano tuttavia in particolare qualcuno in cui riponessero buone speranze, per 
amarlo, esortarlo, mandargli i propri scritti e ammonire nella sua persona l’intera posterità. 
Lucilio ebbe Seneca come maestro di moralità, Cicerone minore ebbe suo padre, benché gli 
sia stato di poco vantaggio aver avuto un tale padre ed un tale maestro. E gli altri hanno i  
loro autori, dai quali ricevono in abbondanza lettere e indicazioni sui comportamenti. Tu 
dovrai esserlo per me, Coluccio.
Al De officiis e alle Epistulae aggiungerò una breve indagine sul De viris illustribus 
di Francesco Petrarca, la cui influenza sul  De ingenuis moribus mi pare non sia stata 
ancora debitamente approfondita.
1.4.2. Cicerone e il De officiis: moralità e decoro, al bivio tra virtù e vizio
Hesterno  vespere,  vir  insignis,  frater  et  amice  karissime,  venit  ad  me  
spectabilis vir et egregius legum doctor dominus Ognibene, presentavitque libellum  
tuum,  quem  ad  Ubertinum  de  Carraria  sumpto  titulo  De  ingenuis  moribus  et  
liberalibus adolescentie studiis edere curavisti. quem tuarum rerum cupidus, mox  
aperui cepique lecturire, cuius amenitas sic me detinuit, ut in plurimam noctem  
traheret et post consuetum somni spacium matutina vigilia revocaret. quo perlecto,  
cepi mecum summam operis, cultus, ornatus et sententiarum maiestatem solus, ut  
eram, et tacitus admirari. non enim michi visus es adolescentulum instituere, sed  
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ad omnem vite rationem et etatis humane differentias virum perfectissimum erudire. 
placet stilus, placet rara penes modernos soliditas, que sobriam redolet vetustatem;  
placet  dispositio,  que  veluti  gradibus  procedens,  rerum  naturam  sequitur  nec  
omittit aliquid nec perturbat. et, ut breviter loquar, karissime Petre Paule, quod ad 
institutionem vite pertinet, Ciceronem nostrum et Ambrosium tractantes de officiis  
exhausisti (Epistolario, C, pp. 253-255).
Ieri  sera, uomo insigne, fratello e amico carissimo, venne da me Ognibene della Scola, 
uomo spettabile ed egregio dottore in legge, e mi offerse il tuo libello, che hai provveduto a  
pubblicare − indirizzandolo ad Ubertino da Carrara − con il titolo Sui nobili costumi e gli  
studi liberali dell’adolescenza. Desideroso di ricevere tuoi scritti, l’ho subito aperto e mi è 
venuta voglia di leggerlo. L’ho trovato così piacevole che mi sono trattenuto a leggerlo sino 
a notte fonda e l’ho ripreso l’indomani mattina dopo essermi svegliato all’ora consueta.  
Terminatolo, ho cominciato ad ammirare tra me e me, solo com’ero, e in silenzio, la somma 
grandezza dell’opera, della sua eleganza, del suo ornamento e dei concetti in essa espressi. 
A me, infatti, non sembra che tu educhi il giovane adolescente, ma che tu istruisca l’uomo 
perfettamente compiuto a beneficio di ogni sistema di vita e a prescindere dalle differenza 
d’età. Mi piace lo stile, mi piace la compattezza dell’opera  − rara negli autori moderni  − 
che ha il sapore di una sobria antichità. Mi piace l’organizzazione data alla struttura del 
testo,  che  procedendo  quasi  per  gradi,  segue  lo  sviluppo  naturale  dei  pensieri  senza 
omissioni  e  senza  alterazioni.  E,  per  dirla  in  breve,  carissimo  Pier  Paolo,  per  ciò  che 
riguarda  l’educazione  nella  vita,  hai  colto  l’essenziale  di  quello  che  scrivono  il  mio 
Cicerone ed Ambrogio trattando dei doveri.
Con  queste  parole  Salutati  inizia  la  lettera  di  congratulazioni  a  Vergerio  per  la 
pubblicazione del De ingenuis moribus. Il cancelliere, elogiando l’opera del discepolo, 
ne evidenzia soprattutto la capacità di cogliere ed esprimere l’essenziale del De officiis 
ciceroniano  e  dell’omonimo  trattato  composto  da  Ambrogio.93 In  effetti,  come  già 
93 Nella presente disamina non mi soffermerò sull’opera di Ambrogio che si serve del modello 
ciceroniano per comporre una raccolta di norme utili in primo luogo al clero, ma anche a un  
pubblico laico.
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osservato,94 affermando  l’importanza  prioritaria  dello  studio  della  filosofia  morale, 
Vergerio  aveva  scritto:  in  illa  enim  omnium  hominum  officia reperiuntur,  et  quid 
quemque deceat, riprendendo in termini ciceroniani i concetti di “dovere” (officium) e 
“decoro” (decorum) che, come si vedrà, costituiscono la cifra del pensiero filosofico 
espresso dal filosofo romano nell’ultima opera da lui composta.
In almeno un luogo del  De ingenuis moribus Vergerio cita in modo letterale ed 
esplicito il De officiis. All’inizio della Pars prior, elencando i segni che permettono di 
distinguere gli ingegni liberali, l’autore spiega che i giovani promettenti si distinguono 
dai coetanei, perché obbediscono volentieri a chi è loro superiore e ne accettano gli 
ammonimenti: da soli, infatti, non sono in grado di riconoscere il bene insito nella virtù 
e l’aspetto dell’onestà:95
Cum enim bonum ipsum virtutis, honestatisque faciem, inexperti rerum complecti  
ratione non possunt, quae si posset oculis videri, mirabiles ad sapientiam (ut inquit 
Plato et Cicero meminit), de se amores excitaret, proximum est ab hoc gradu, ut  
gloriae laudisque studio ad optima conari velint (p. 101).
Dal momento che, infatti, per la loro inesperienza, non possono conoscere per mezzo della 
ragione il bene insito nella virtù e l’aspetto dell’onestà − che se potesse essere visto con gli 
occhi  susciterebbe  da  sé  un  mirabile  desiderio  di  sapienza  (come dice  Platone  e  come 
ricorda  Cicerone)  −,  il  segno  più  vicino  per  importanza  a  questo  [cioè  alla  mitezza 
nell’obbedire e nell’accogliere gli ammonimenti] è che si impegnino per raggiungere ciò 
che vale di più con lo stimolo della gloria e della lode.
E Cicerone, all’inizio del primo libro del De officiis, prima di descrivere le quattro parti 
di cui si compone la moralità (honestum), riferisce il detto di Platone96 richiamato nel 
94 Cfr. 1.2.2.
95 Ulteriori  citazioni  pressoché  letterali  dal  De  officiis saranno  esaminate  nel  par.  1.4.4. 
Petrarca e il De viris illustribus: Scipione Africano e gli uomini esemplari.
96 Cfr. Fedro 250d.
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passo sopra citato:
Formam quidem ipsam,  Marce  filii,  et  tamquam faciem honesti  vides,  quae si  
oculis cerneretur, «mirabiles amores,  − ut ait Plato, excitaret» [sapientiae].  (De 
off. I, 15)97
Tu vedi appunto, figlio mio, la forma stessa, e quasi il volto della moralità, che se 
fosse  visibile  agli  occhi  «susciterebbe  mirabili  innamoramenti»,  come asserisce 
Platone (p. 15).
Nel paragrafo dedicato alla Virtù (1.2.1.) si è visto che nel De ingenuis moribus si 
attribuisce  il  maggiore  rilievo  alla  temperanza,  la  quarta  tra  le  parti  della  moralità 
(partes honestatis) esaminate nel primo libro del De officiis:
Sequitur  ut  de  una reliqua parte  honestatis  dicendum sit,  in  qua verecundia et  
quasi  quidam  ornatus  vitae,  temperantia  et  modestia  omnisque  sedatio  
perturbationum animi et rerum modus cernitur. (De off. I, 93)
Resta  da  discutere  l’ultima  parte  della  moralità,  nella  quale  si  può  osservare 
l’autocontrollo,  e  quasi  un  certo  ornamento  della  vita,  ossia  la  temperanza,  la 
modestia, la risoluzione di tutte le passioni interiori, la misura in ogni cosa (p. 81).
Al concetto di temperanza appartiene anche quello di  decorum, ritenuto dagli studiosi 
«cardinale nella costruzione dei valori del de officiis»:98
97 Le citazioni di passi del De officiis di Cicerone, e le loro rispettive traduzioni, sono tratte da: 
Marco Tullio Cicerone,  De officiis.  Quel che è giusto fare, a cura di Giusto Picone e Rosa 
Rita Marchese, Torino, Einaudi, 2010.
98 Cfr. Off., p. 329. Ma sul concetto di decorum, si rinvia anche a Emanuele Narducci, Modelli 
etici e società. Un’idea di Cicerone, Pisa, Giardini, 1989, pp. 111-188 (in part. pp. 141-150).
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Hoc  loco  continetur  id,  quod  dici  Latine  decorum  potest;  Grece  enim  πρέπον  
dicitur [decorum]. Huius vis ea est, ut ab honesto non queat separari; nam et quod  
decet honestum est et quod honestum est decet. Qualis autem differentia sit honesti  
et decori, facilius intellegi quam explanari potest. Quicquid est enim, quod deceat,  
id tum apparet, cum antegressa est honestas. (De off. I, 93-94)
In  quest’ambito  rientra ciò  che  viene  detto  in  lingua latina  decorum e  in  lingua greca 
prépon.  Il  significato di questa parola è tale che non può essere disgiunto da ciò che è  
morale; ciò che è conveniente infatti è morale e ciò che è morale è conveniente. Quale sia la  
differenza tra ciò che è morale e ciò che conviene, è più facile da capire intuitivamente che  
da spiegare. Tutto ciò che è conveniente appare tale nel momento in cui viene preceduto 
dalla moralità” (p. 81).
Decorum e  moralità  sono  così  congiunti  che  l’uno  è  impensabile  senza  l’altra.  Il 
decorum, inoltre, riguarda ogni virtù:
Est enim quiddam, idque intelligitur in omni virtute, quod deceat. (De off. I, 95)
Vi è infatti qualcosa di decoroso in ogni virtù (p. 81).
Anche il  De ingenuis moribus, poiché si prefigge di precisare e distinguere ciò che si 
addice e ciò che non si addice al giovane nobile e promettente, attribuisce al decorum un 
ruolo  primario.  All’interno  del  libello  ogni  tipo  di  attività  è  distinta  in  base  a  un 
principio di convenienza morale: come affermato nella Praefatio, infatti, il libello è un 
trattato  che dà  indicazioni  precise  riguardo  a  ciò  in  cui  devono  esercitarsi  i  nobili 
adolescenti e ciò da cui è invece bene che si guardino.99 In questo senso Vergerio prende 
in esame l’intera giornata dei giovani e, pur riservando lo spazio maggiore alle  artes  
liberales, tratta anche delle attività che si possono svolgere nel tempo libero e della cura 
del corpo.
L’importanza  attribuita  da  Vergerio  al  decorum è  resa  evidente  anche  dall’alta 
99 Cfr. 1.1.1.
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frequenza nell’uso di forme del verbo decet, dei sintagmi decens est, dignus est, aventi 
tutti il valore di “si addice”, e del verbo convenit, con il significato di “conviene”, “è 
appropriato”.  Richiamo  in  questa  sede  solo  alcune  occorrenze  delle  parole  e  delle 
espressioni  in  questione,  rinvenibili  nei  passi  citati  nei  capitoli  precedenti,  per 
dimostrare quanto esse siano frequenti e significative nella resa del pensiero vergeriano. 
Fin dalla  Praefatio, quando spiega che tutti gli uomini, ma specialmente chi occupa i 
gradi più alti della società,  deve dare un’educazione liberale ai  propri figli, Vergerio 
scrive:  Verum cum omnes homines  deceat...  eos esse,  qui  recte  erudire suos liberos  
studeant...,  praecipue  tamen qui  excelsiore loco  sunt...,  decens  est ita  principalibus  
artibus instructos esse (p. 97).100 Quando spiega il contenuto precettistico del proprio 
libello,  afferma  che  in  esso  sarà  indicato  in  quibus  rebus  exerceri  ingenuos  
adulescentes, quidve cavere conveniat (p. 99), con un’espressione che, come si è visto, 
riprende  quando spiega  che  i  praecepta forniti  dalla  filosofia  morale  permettono di 
distinguere  quid  sequi  quidve  fugere  conveniat (p.  122).101 Gli  studia di  cui  tratta 
Vergerio sono detti liberalia, perché sunt homine libero digna (p. 111) e liberos homines  
deceant (pp.  121-122).102 Chiosando  il  verso  dell’Iliade citato  a  proposito 
dell’importanza dell’abilità militare  in chi  governa,  scrive:  quasi eundem  deceat qui  
bonus est rex, fortem etiam pugnatorem (p. 133).103 Trattando della cura del corpo, usa 
l’espressione  decens  est per  indicare  il  criterio  sulla  base  del  quale  svilupperà  la 
questione: Illud vero de corporis cultu attingamus, ut sit decens... (p. 145).104
100Cfr. 1.2.3. Educazione del principe.
101Cfr. 1.2.2. Educazione e studi liberali.
102Cfr. 1.2.1. La virtù.
103Cfr. 1.2.3. Educazione del principe.
104Cfr.  1.2.3.  Educazione del principe. Si osservi, inoltre, come Vergerio precisi il significato 
del sintagma sit decens per chiarire ulteriormente in che cosa consista il decorum a proposito 
di abbigliamento e di  cura dell’aspetto esteriore:  ut  sit  decens, neque nimium exquisitus,  
neque prorsus neglectus, sed cum rei, loco, temporique, tum maxime personae conveniat (p. 
145).
78
Una lettura del De ingenuis moribus
Affrontando l’argomento del  decorum, Cicerone formula la teoria delle  personae, 
le quattro “maschere” di cui, in senso metaforico, ciascuno è rivestito: le prime due ci 
provengono  dalla  natura.  La  prima è  la  “maschera”  di  uomini,  quella  che  ci  viene 
dall’appartenere al genere umano e dall’essere dotati di ragione, la seconda, invece, è 
propria  di  ciascun  individuo  e  dipende  dalle  peculiarità  e  dalle  inclinazioni  di  cui 
ognuno  è  dotato.  La  terza  “maschera”  dipende  dalle  circostanze  e  dalle  condizioni 
materiali in cui ogni persona nasce. La quarta, infine, coincide con il genere di vita che 
ciascuno sceglie per sé.105 È a proposito della quarta “maschera” che Cicerone riporta 
l’apologo di Ercole:
Nam  quod  Herculem  Prodicus  dicit,  ut  est  apud  Xenophontem,  cum  primum  
pubesceret, quod tempus a natura ad deligendum, quam quisque viam vivendi sit  
ingressurus,  datum  est,  exisse  in  solitudinem  atque  ibi  sedentem  diu  secum  
multumque dubitasse, cum duas  cerneret vias, unam Voluptatis, alteram Virtutis,  
utram  ingredi  melius  esset,  hoc  Herculi,  Iovis  satu  edito,  potuit  fortasse  
contingere, nobis non item... (De off. I, 118)
Prodico dice di Eracle, come racconta Senofonte, che a questi, da giovane, quando la natura 
gli concesse di fare la sua scelta in merito a quale via volesse intraprendere, fu dato di  
uscire in solitudine e di riflettere a lungo, seduto, quando all’improvviso scorse due vie, 
quella del Piacere e quella della Virtù; se quale delle due vie fosse meglio scegliere poté 
toccare a Eracle, che era figlio di Giove, certamente non tocca a noi... (p. 99).
Lo stesso racconto, come si è visto,106 è ripreso nel  De ingenuis moribus,  nella 
prima sezione della Pars altera, dove Vergerio specifica anche che esso ci è tramandato 
da fonti greche (cioè Senofonte) ed è ricordato da autori latini (cioè Cicerone):
105Sulla teoria delle  personae, esposta in  De off.  I, 107-121, rinvio a Narducci,  Modelli, pp. 
148-149 e a Gianni Guastella, Le maschere dell’identità secondo Cicerone, in La maschera e  
l’altro, a cura di Maria Grazia Profeti, Firenze, Alinea, 2005, pp. 11-38 (in part. pp. 16-32).
106Cfr. 1.2.1. La virtù.
79
Una lettura del De ingenuis moribus
Qualem in primis Herculem accepimus, quod et Graeci tradunt, et Latini post eos  
meminerunt (p. 115).
Quale fu, in primo luogo, Ercole, la cui vicenda è riferita dai Greci e, dopo loro, ricordata 
dai Latini.107
Prima di narrare il breve apologo, Cicerone spiega che la quarta “maschera” è l’unica 
che possa essere scelta personalmente e non sia imposta da fattori esterni. Di solito, 
tuttavia,  essa  corrisponde a  un  ruolo  che  si  sceglie  a  imitazione  dei  propri  padri  e 
antenati.  In  questo  passo,  in  particolare,  l’autore  espone  una  riflessione  su  quella 
esemplarità dei modelli, e soprattutto di quelli familiari, che, come rilevato, assume un 
ruolo chiave nel breve trattato vergeriano. C’è, infine, un ulteriore aspetto della teoria 
delle personae che mi sembra avere un peso significativo nel De ingenuis moribus: mi 
riferisco  al  ruolo  determinante  della  natura  nella  definizione  dell’identità  personale. 
Secondo  Cicerone  non  può  esservi  decorum se  non  assecondando  le  inclinazioni 
naturali di ciascuno (cfr. De off. I, 110) e queste devono essere tenute nel maggior conto 
nella  scelta  del  proprio  stile  di  vita  (cfr.  De off.  I,  120).  A questa  affermazione  si 
ricollega  senz’altro  quanto  sostenuto  da  Vergerio  nella  seconda  sezione  della  Pars 
altera a proposito della necessità di tenere conto della diversità degli ingegni e delle 
differenti attitudini degli adolescenti.
107La scelta  del  genere  di  vita  è  definita  da  Vergerio  “la  scelta  più  difficile”  (difficillima 
omnium...  deliberatio,  p.  115)  con  parole  già  usate  da  Cicerone  (deliberatio...  omnium 
difficillima,  De off. I,  117).  Vergerio si  era,  inoltre,  già servito  dello  stesso sintagma ad 
apertura di una lettera inviata a Giovanni da Bologna, da Capodistria, probabilmente tra il  
1389 ed il 1395 (cfr. Epistolario, LVIII, pp. 131-139: Difficillima deliberatio...), nella quale 
riferisce, tra l’altro, la propria decisione di respingere l’invito paterno a prendere moglie.
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1.4.3. Seneca e le Epistualae ad Lucilium: studi liberali, virtù e modelli108
Le opere di Seneca, e in primo luogo le Lettere a Lucilio, conobbero una grande 
fortuna che, percorrendo il Medioevo, investì anche l’età umanistica: numerosi sono i 
testimoni  manoscritti  delle  Epistulae,109 i  commenti  che  furono  composti  sulle 
medesime e le biografie del filosofo, a partire da quella più antica composta, a cavallo 
tra il IV ed il V secolo, da san Gerolamo. Anche Vergerio fu lettore e ammiratore del 
filosofo latino: postille di sua mano si trovano in un codice contenente opere di Seneca 
(anche  spurie),110 una  Vita Senecae gli  viene  attribuita,111 nell’Epistolario ricorrono 
frequentemente il nome di Seneca e citazioni delle sue opere. Nel De ingenuis moribus  
egli si riferisce con frequenza a passi di opere senecane, in particolare alle Lettere,112 e, 
108Per la selezione dei concetti e dei luoghi senecani inseriti nel presente paragrafo mi sono 
servita,  oltre  che  delle  note  di  commento  contenute  nell’edizione  Gnesotto, di  Marcella 
Guglielmo, L’educazione dei giovani secondo Seneca, in AA.VV., Seneca e i giovani, a cura 
e con una conclusione di Italo Lana, Venosa, Osanna, 1997, pp. 55-90: rinvio a questo breve 
saggio  anche  per  la  visione  d’insieme  sulla  riflessione  pedagogica  di  Seneca  e  per  la 
bibliografia sull’argomento.
109Cfr. Jeannine Fohlen,  La tradition manuscrite des  Epistulae ad Lucilium (IXe s.-XVIe s.), 
«Giornale italiano di filologia», LII (2000), pp. 113-162.
110Si  tratta  di  Paris,  Bibliothèque  Nationale  de  France,  Lat.  6390  (per  cui  cfr. 
http://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b6000028r.r=6390.langFR,  consultato  il  9  febbraio 
2013). Il codice appartenne alla biblioteca di Mattia Corvino re d’Ungheria e fu postillato, 
oltre che da Vergerio, anche da Joannes Vitéz (cfr. Pierpaolo Vergerio, pp. 260-261). Unica 
tra le Epistualae in esso trascritte è la lettera 88, che, come osservato da Fohlen, La tradition 
«depuis  le  XIIIe s.  [...]  a  été  détachée  de  la  collection  complète  et  parfois  copiée  
indépendamment» (p. 113, ma cfr. anche p. 153).
111Cfr. Baccio Ziliotto e Giuseppe Vidossich, Frammenti inediti della “Vita di Seneca” di P. P.  
Vergerio il vecchio,  «Archeografo triestino», XXX (1906), pp. 343-356, Jeannine Fohlen, 
Biographies de Sénèque et commentaires des  Epistulae ad Lucilium, «Italia medioevale e 
umanistica», XLIII (2002), pp. 1-90, in part. pp. 26, 27 e 71.
112Le citazioni di passi delle Epistulae, e le loro rispettive traduzioni, sono tratte da: Seneca, 
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in almeno tre passi, richiama, quasi citandoli, due luoghi della lunga Lettera 88, nella 
quale è affermato il primato della filosofia sulle arti liberali.
Nella prima sezione della  Pars altera, quella contenente la definizione di  studia 
liberalia, quando afferma che questi sono così chiamati, perché si addicono a un uomo 
libero,113 Vergerio riecheggia la Lettera in questione, nella quale si legge:
Quare liberalia studia dicta sint vides: quia homine libero digna sunt (Epist. 88, 2).
Sai perché sono state chiamate arti liberali: perché sono degne di un uomo libero (p. 569).
Il  prosieguo  del  medesimo passo  della  Lettera è  ripreso  da  Vergerio  nella  seconda 
sezione della stessa Pars, all’inizio del catalogo delle arti liberali, laddove afferma che 
lo  studio  della  filosofia  è  liberale,  non tanto  perché  degno di  un  uomo libero,  ma,  
soprattutto perché rende liberi gli uomini.114 Scrive Seneca:
Ceterum unum studium vere liberale est quod liberum facit,  hoc est sapientiae,  
sublime, forte, magnanimum: cetera pusilla et puerilia sunt (Epist. 88, 2).
Del resto l’unica arte veramente liberale è quella che rende l’uomo libero, cioè l’arte della 
saggezza, sublime, forte, grande: le altre sono sciocche e puerili (p. 569).115
Nella  stessa  sezione  della  Pars  altera,  prima  di  trattare  la  diversità  degli  ingegni, 
Lettere a Lucilio, a cura di Rosanna Marino, Siena, Barbera, 2011.
113Cfr. 1.2.1.
114Cfr. 1.2.2.
115Il rapporto saggezza-filosofia (sapientia-philosophia) è chiarito da Seneca nella Lettera 89: 
“La saggezza è  il  bene perfetto  della  mente umana;  la filosofia  è  amore  e ricerca  della 
saggezza: tende là dove questa è arrivata” (p. 591). Cfr.  Epist. 89, 4:  Sapientia perfectum 
bonum est mentis humanae; philosophia sapientiae amor est et adfectatio: haec eo tendit  
quo illa pervenit.
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laddove si sostiene che è virtù sapere accettare non solo di possedere poche ricchezze 
materiali,  ma  anche  di  non  poter  imparare  tutto,116 il  De  ingenuis  moribus  allude 
chiaramente al passo della Lettera 88, in cui Seneca afferma essere intemperanza volere 
apprendere più del necessario:
An tu  existimas reprendendum qui  supervacua  usibus comparat  et  pretiosarum  
rerum pompam in domo explicat, non putas eum qui occupatus est in supervacua  
litterarum supellectile? Plus  scire velle quam sit  satis intemperantiae genus est  
(Epist. 88, 36).
Non credi che sia da biasimare chi si procura oggetti superflui e nella sua casa fa sfoggio di 
oggetti  preziosi,  e  che  sia  ugualmente  riprovevole  chi  ha  la  mente  piena  di  inutili 
suppellettili  letterarie?  Volere  sapere  più  di  quanto  sia  necessario  è  una  forma  di 
intemperanza (p. 585).
Oltre a questi, che mi sono sembrati quelli in cui apparivano più stretti i legami 
intertestuali con il  De ingenuis moribus, diversi sono i luoghi delle  Lettere in cui si 
trovano  espressi  concetti  ripresi  anche  nel  breve  trattato  vergeriano.  Mi  limito  a 
segnalarne alcuni, nei quali si affrontano il tema della temperanza e, più in generale, 
della virtù, e si afferma la necessità di seguire dei modelli di vita.
Sempre  a  proposito  di  intemperanza  nella  dedizione  agli  studi  liberali,  Seneca 
scrive:
In supervacuis subtilitas teritur: non faciunt bonos ista sed doctos. Apertior res est  
sapere, immo simplicior: paucis <satis> est ad mentem bonam uti litteris, sed nos  
ut  cetera in  supervacuum diffundimus,  ita  philosophiam ipsam.  Quemadmodum  
omnium rerum,  sic  litterarum quoque  intemperantia  laboramus:  non  vitae  sed  
scholae discimus (Epist. 106, 10-11).
Ci consumiamo in inutili sottigliezze: esse non ci rendono virtuosi, ma eruditi. La saggezza  
116Cfr. 1.2.1.
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è  una  cosa  più  chiara,  anzi  più  semplice:  <basta>  poco  studio  per  il  perfezionamento  
morale, ma noi, come facciamo in tutte le altre cose, degradiamo anche la filosofia al livello  
di inutili sottigliezze. Come in tutto il resto, così anche negli studi soffriamo di mancanza 
del senso del limite: non impariamo per la vita, ma per la scuola (p. 811).
Il concetto di temperanza non riguarda naturalmente solo il rapporto con lo studio, 
ma, più in generale, è capacità di accontentarsi del necessario. Scrive Seneca a Lucilio:
Tu  nobis  te,  ut  facis,  fortem  praesta  et  sarcinas  contrahe;  nihil  ex  his  quae  
habemus necessarium est. Ad legem naturae revertamur; divitiae paratae sunt. Aut  
gratuitum est quo egemus, aut vile: panem et aquam natura desiderat. Nemo ad  
haec pauper est,  intra quae quisquis  desiderium suum clusit  cum ipso Iove de  
felicitate contendat, ut ait Epicurus... (Epist. 25, 4)
Tu dimostrati forte, come stai facendo, e riduci i tuoi bagagli: niente di ciò che possediamo 
è necessario. Ritorniamo dunque alla legge di natura; la ricchezza è a portata di mano. Ciò 
di cui abbiamo bisogno o è gratuito o costa poco, perché la nostra natura non richiede che 
pane e acqua (p. 133).
Quousque poscemus aliquid deos? [quasi] ita nondum ipsi alere nos possumus?  
Quamdiu  sationibus  implebimus  magnarum  urbium  campos?  quamdiu  nobis  
populus metet? Quamdiu unius mensae instrumentum multa navigia et quidem non  
ex uno mari subvehent? Taurus paucissimorum iugerum pascuo impletur; una silva 
elephantis  pluribus  sufficit:  homo  et  terra  et  mari  pascitur.  Quid  ergo?  tam  
insatiabilem  nobis  natura  alvum  dedit,  cum  tam  modica  corpora  dedisset,  ut  
vastissimorum  edacissimorumque  animalium  aviditatem  vinceremus?  Minime;  
quantulum est enim quod naturae datur! Parvo illa dimittitur: non fames nobis  
ventris nostri magno constat sed ambitio (Epist. 60, 2-3).
Fino  a  quando  chiederemo  aiuto  agli  dèi?  [come  se]  non  fossimo  ancora  capaci  di 
sostentarci da soli? Fino a quando una grande moltitudine mieterà per noi? Fino a quando 
molte navi, provenienti da più mari, trasporteranno provviste per una sola mensa? Un toro 
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si  sazia pascolando su un terreno di  pochissimi iugeri;  un solo bosco basta a  numerosi 
elefanti; l’uomo si nutre della terra e del mare. Ma come? La natura ci ha dato un corpo 
tanto piccolo e un ventre così insaziabile da superare l’ingordigia degli animali più grossi e 
voraci? Niente affatto; quanto poco chiede la natura! Si sazia con poco: non è la fame del  
ventre che ci costa molto, ma l’intemperanza (p. 303).
Nel passo contenente la definizione di studia liberalia, nel De ingenuis moribus si 
legge  che l’onore e la  gloria sono i  premi che per primi,  dopo la virtù,  spettano al 
sapiente. Analogamente, Seneca scrive che gloria e fama accompagnano sempre chi ha 
saputo conseguire la virtù:
Gloria umbra virtutis est: etiam invitam comitabitur (Epist. 79, 13).
La gloria è l’ombra della virtù: la seguirà anche contro il suo volere (p. 471).
Nulla virtus latet, et latuisse non ipsius est damnum: veniet qui conditam et saeculi  
sui malignitate conpressam dies publicet (Epist. 79, 17).
La virtù non rimane mai a lungo nascosta e l’essere stata nascosta non sarà un danno: verrà 
il giorno che riporterà alla luce la virtù nascosta dalle tenebre e schiacciata dall’invidia dei 
contemporanei (p. 471).
In più Lettere Seneca ricorda l’efficacia dei modelli nell’insegnamento (superiore a 
quella dei precetti) e l’importanza di scegliere un modello a cui conformare il proprio 
modo di vivere. Mi limito a segnalarne un paio:
Plus tamen tibi et viva vox et convictus quam oratio proderit; in rem praesentem  
venias oportet, primum quia homines amplius oculis quam auribus credunt, deinde  
quia longum iter est per praecepta, breve et efficax per exempla (Epist. 6, 5).
Più che un discorso scritto, però, ti sarà più utile la mia voce e il poter vivere con me: è 
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bene che tu venga qui, primo perché gli uomini credono più ai loro occhi che alle loro  
orecchie, poi perché i progressi ottenuti con i precetti sono lenti, mentre quelli ottenuti con 
gli esempi sono più immediati ed efficaci (p. 21).
Accipe, et quidem utilem ac salutarem, quam te adfigere animo volo: ‘aliquis vir  
bonus nobis diligendus est ac semper ante oculos habendus, ut sic tamquam illo  
spectante  vivamus  et  omnia  tamquam  illo  vidente  faciamus’.  Hoc,  mi  Lucili,  
Epicurus praecepit;  custodem nobis et paedagogum dedit,  nec inmerito: magna  
pars peccatorum tollitur, si peccaturis testis adsistit. Aliquem habeat animus quem  
vereatur, cuius auctoritate etiam secretum suum sanctius faciat. O felicem illum qui  
non praesens tantum sed etiam cogitatus emendat! O felicem qui sic aliquem vereri  
potest ut ad memoriam quoque eius se componat atque ordinet! Qui sic aliquem  
vereri potest cito erit  verendum. Elige itaque Catonem; si hic tibi videtur nimis  
rigidus, elige remissioris animi virum Laelium. Elige eum cuius tibi placuit et vita  
et  oratio  et  ipse  animum ante  se  ferens  vultus;  illum  tibi  semper  ostende  vel  
custodem vel exemplum. Opus est, inquam, aliquo ad quem mores nostri se ipsi  
exigant: nisi ad regulam prava non corriges (Epist. 11, 8-10).
Eccoti una massima utile e salutare, che vorrei ti  si  imprimesse nell’anima: «Dobbiamo 
avere caro e tenere sempre davanti agli occhi un uomo virtuoso, in modo da vivere come se 
ci giudicasse e agire sempre come se ci vedesse». Questo, mio Lucilio, insegna Epicuro;  
egli ci ha dato, a ben ragione, un custode e un maestro: si eviterebbero molti peccati se fosse  
presente un testimone quando si sta per commetterli. L’anima abbia qualcuno da temere,  
qualcuno che con la sua autorevolezza renda migliori anche i sentimenti più segreti. Beato  
chi è capace di giovare agli altri, non solo quando è fisicamente presente, ma anche quando 
viene ricordato! Beato chi ha timore reverenziale per qualcuno al punto da correggersi e 
migliorarsi  anche  solo  ricordandolo!  Chi  sa  rispettare  gli  altri  in  tal  modo,  presto  sarà 
anch’egli degno di rispetto. Scegli, dunque, un Catone; e se questi ti sembrerà troppo rigido, 
scegli un Lelio, d’indole più mite. Scegli un uomo di cui approvi la vita, le parole e il volto  
stesso,  specchio  dell’anima;  tienilo  sempre  davanti  agli  occhi,  come  custode  e  come 
esempio.  Abbiamo bisogno,  insomma,  di  regolare  su  qualcuno  la  nostra  condotta:  non 
possiamo correggere i difetti senza una norma cui fare sempre riferimento. (p. 47).
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Oltre a quelli annotati  in questo  excursus, tuttavia, numerosi sono i luoghi delle 
Lettere e  di  altre  opere senecane in cui  si  leggono concetti  e  indicazioni vicini alle 
affermazioni e ai precetti contenuti nel  De ingenuis moribus: sulla funzione pubblica 
dell’educazione privata, intesa come formazione morale,117 sulla necessità di alternare 
momenti di lavoro e momenti di riposo,118 sull’importanza di servirsi di un metodo di 
studio ordinato e sistematico e di assimilare in modo graduale le nozioni apprese.119 In 
questa  sede  ho  preferito  concentrare  l’attenzione  sulla  comune  dimensione  morale 
dell’educazione  che,  in  Seneca  come  anche  in  Vergerio,  trova  il  proprio  fine  nel 
conseguimento della virtù, alla quale, dunque, devono mirare insegnamenti, precetti e 
modelli additati. Prima di concludere, tuttavia, vorrei almeno accennare al fatto che le 
osservazioni sulle inclinazioni e sulle peculiarità del temperamento dei giovani inserite 
nella  seconda  sezione  della  Pars  prior,  sono  riconducibili  alla  teoria  antropologica 
stoica enunciata anche da Seneca nel De ira:120 l’abbondanza di calore e di umidità nei 
più  giovani  spiegherebbe  sia  l’instabilità  che  la  plasmabilità  e  malleabilità  del  loro 
temperamento.
1.4.4. Petrarca e il De viris illustribus: Scipione Africano e gli uomini esemplari
È noto che Vergerio svolse un ruolo di primo piano nella trasmissione dell’eredità 
petrarchesca alle generazioni successive in quanto editore dell’Africa. L’incarico gli fu 
affidato perché, grazie alle relazioni da lui  strette a Padova e a Firenze,  egli poteva 
fungere da trait d’union tra la città nella quale Petrarca aveva lasciato la propria eredità 
117Cfr. De ingenuis moribus, p. 106 e Tranq. 3,3 (Guglielmo, L’educazione, pp. 58-59).
118Cfr. De ingenuis moribus, p. 142 e Epist. 15, 6 (Guglielmo, L’educazione, pp. 74-75).
119Cfr. De ingenuis moribus, p. 129 e Epist. 2, 2-4; 45, 1; 108, 2 (Guglielmo, L’educazione, pp. 
86-90).
120Cfr. II, XIX, 1-3. Ma si veda anche Guglielmo, L’educazione, pp. 60-62.
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materiale e culturale,  e quella che, attraverso Coluccio Salutati,121 aveva manifestato 
precocemente vivo interesse per  le  due opere storiche latine lasciate incompiute dal 
poeta: l’Africa, poema epico sulle gesta di Scipione Africano, e il  De viris illustribus, 
raccolta di ritratti di uomini esemplari.122
Nel presente paragrafo si osserva come Vergerio riporti un episodio della vita di 
Scipione,  citando  pressoché  alla  lettera  un  passo  del  ritratto  petrarchesco.  Si  vedrà 
inoltre che, anche quando si  serve del  De officiis come fonte diretta per narrare un 
annedoto della biografia dell’Africano, egli sembri aver presente che i passi ciceroniani 
da lui ripresi si trovano espressamente citati nel ritratto scritto da Petrarca. Infine, si 
osserverà come il De viris illustribus e il De ingenuis moribus condividano, mutuandola 
da Livio, la stessa visione paradigmatica della storia, intesa come collettore di esempi 
da seguire o da fuggire.
Nella  sezione  della  Pars  altera dedicata  all’esercizio  fisico  e  alla  formazione 
militare, dopo aver ricordato come Francesco Novello si distinguesse nel sopportare le 
fatiche, Vergerio afferma che dal disprezzo di queste discende anche il disprezzo verso 
la morte. Prosegue, quindi, sostendendo che la morte va accolta docilmente e non conta 
tanto la durata della vita, quanto il modo in cui ciascuno vive il tempo che gli è dato. 
D’altro canto in ogni età è possibile compiere azioni magnifiche, come fece il giovane 
Scipione in occasione della battaglia del Ticino:
Scipio, qui postea primus Africanus est appellatus, vixdum pubes, sub patre pro  
121Sull’interesse  e  l’ammirazione  di  Salutati  per  il  De  viris,  mi  limito  a  citare  De  viris 
(Martellotti), pp. L-LI.
122Cfr. Vincenzo Fera, Antichi editori e lettori dell’Africa, Messina, Centro di studi umanistici, 
1984:  «protégé di uno tra i più autorevoli petrarchisti padovani, Francesco Zabarella [...],  
Vergerio fu ritenuto il più qualificato ad assolvere il compito [di pubblicare il poema] anche 
per  i  suoi  rapporti  d’amicizia  [...]  con  Coluccio  Salutati,  instaurati  nel  corso  dei  suoi 
soggiorni fiorentini» (p. 85). Per una sintesi sul ruolo svolto da Vergerio nella diffusione del 
pensiero umanistico di Petrarca, rinvio a Pierpaolo Vergerio the Elder, pp. 51-70.
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patria  adversus  Poenus  militans,  cum Hannibal  Romanos  ad  Ticinum fudisset,  
patrem ipsum, consulem, bellique ducem, affectum gravi vulnere, et ab hostibus  
circumventum, periculo exemit; sique ex qua pugna vix veteranis fugere contigit,  
Scipio id aetatis, consulem, ducem, civem, et patrem, non minus pie quam fortiter  
faciendo, servavit, cumulatamque et publico et privato merito laudem retulit (p. 
135).
Scipione,  che  poi  fu  soprannominato  primo  Africano,  appena  raggiunta  l’età  adulta, 
militando sotto il comando del padre, in difesa della patria contro i Cartaginesi  − quando 
Annibale sconfisse i Romani presso il Ticino − liberò dal pericolo lo stesso padre, console e 
comandante in capo, gravemente ferito e circondato dai nemici. E così, nella battaglia in cui 
i  veterani  riuscirono  a  mala  pena  a  fuggire,  Scipione,  a  quell’età,  salvò  il  console,  il 
comandante, il cittadino ed il padre, agendo non meno con pietà che con coraggio, e ottenne 
una lode accresciuta dal merito pubblico e privato.
L’episodio è narrato da diversi autori,123 Vergerio lo riferisce seguendo il racconto che 
Petrarca fece nel ritratto dell’Africano:
...hic  [scil.  Publius  Cornelius  Scipio]  cum  primum  pubesceret  eo  prelio  quo  
Romanos Hanibal ad Ticinum fudit [...] patrem consulem bellique ducem, affectum  
gravi vulnere et ab hostibus circumseptum, periculo mortis eripuit. Sic ex illa acie,  
unde veteranis et peritis militie evasisse satis fuit, Scipio id etatis servati ducis et  
civis et patris, publice scilicet ac private pietatis, triplicem meruit coronam, iam  
tum clarum magni futuri ducis initium (De vir. ill. XXI, I, 8).124
...  questi,  quando  entrava  appena  nell’adolescenza,  in  quella  battaglia  in  cui  Annibale 
sbaragliò i Romani presso il  Ticino [...]  salvò dal  pericolo di  morte il  padre,  console e 
condottiero  della  guerra,  ferito  in  modo grave  e circondato dai  nemici.  Così  da  quella 
battaglia,  da cui  l’esser  scampati  sarebbe stato già tanto per  dei  veterani e dei  provetti 
123Gnesotto fa i  nomi di Polibio, Livio, Seneca, Plinio il  Vecchio, lo pseudo Plinio, Floro,  
Eutropio, Orosio e Valerio Massimo (cfr. De ingenuis moribus, p. 135 n. 4).
124Per il testo e la traduzione in italiano del De viris illustribus mi servo di De viris (Ferrone).
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soldati,  Scipione  ottenne  a  quella  età  una  triplice  corona:  del  comandante  salvato,  del  
cittadino e del  padre, cioè della devozione alla patria e alla famiglia, già allora fulgido 
inizio di un futuro grande comandante (p. 245).
Nel passo che segue, Vergerio riprende due luoghi del De officiis citati da Petrarca 
nel ritratto di Scipione.125 Nella prima sezione della Pars altera, dopo aver riaffermato 
la  necessità  che  i  principi  agiscano  bene  e  aver  richiamato  l’esempio  negativo  di 
Domiziano, Vergerio scrive:
Nam quod Scipio dicere de se solebat,  numquam minus solum aut otiosum esse,  
quam cum otiosus aut solus videretur, non facile cuivis potest contingere, sed solis  
magnis ingeniis atque excellenti virtute praeditis (p. 119).
Infatti ciò che Scipione era solito dire di sé, cioè che non era mai meno solo né inoperoso di 
quando sembrava inoperoso o solo, non può capitare facilmente a chiunque, ma solo agli 
animi grandi e dotati di virtù elevata.
La prima ripresa è tratta da De off. III, 1:
P. Scipionem, [...], eum, qui primus Africanus appellatus est, dicere solitum scripsit  
Cato [...]  numquam se minus otiosum esse, quam cum otiosus, nec minus solum,  
quam cum solus esset. Magnifica vero vox et magno viro ac sapiente digna; quae  
declarat illum et in otio de negotiis cogitare et in solitudine secum loqui solitum...
[...], di P. Scipione, quello che per primo ebbe l’appellativo di Africano, Catone [...] scrisse 
che  era  solito  affermare  che  mai  era  meno  inoperoso di  quando era libero  da  impegni 
politici, né meno solo di quando era solo. Affermazione davvero sublime, e degna di un 
uomo grande e saggio; essa dimostra che egli, anche nel tempo libero dalla politica attiva 
rifletteva sulle sue occupazioni, e nella solitudine era solito parlare con se stesso... (p. 213).
125Sottolineo una volta la prima ripresa e due volte la seconda.
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Il passo ciceroniano è così citato da Petrarca:
Hunc virum, in actu perpetuo armatos inter exercitus educatum, fuisse otii quotiens 
posset et solitudinis amatorem constat, idque ita esse, si aliunde nescirem, vulgata  
eius illa vox indicat, «nunquam se minus otiosum quam cum otiosus, nec minus  
solum quam cum solus esset»: vox a Catone Censorio primum scripta, deinde a  
Marco Tullio copiosius laudata, «que declarat illum et in otio de negotiis cogitare,  
et in solitudine secum loqui solitum» (De vir. ill. XXI, XI, 19).
Si sa che quest’uomo, cresciuto in mezzo ad eserciti in armi, in azione continua, fu amante 
della solitudine e dell’otium ogni volta che potesse, e che così fosse, se non lo sapessi da 
altra fonte,  lo rivela quel suo detto di dominio pubblico:  «mai egli era meno ozioso di 
quando era ozioso, e non era meno solo di quando era solo»: frase scritta dapprima da 
Catone  il  Censore,  poi  assai  abbondantemente  lodata  da  Marco  Tullio,  «il  qual  detto 
significa che egli  nell’ozio pensava alle  faccende pubbliche e nella solitudine era solito  
parlare con se stesso» (pp. 422-423).126
La seconda ripresa viene da  De off. I, 74, luogo ciceroniano nel quale non si tratta di 
Scipione,  ma  che  è  ripreso  nel  De  viris, in  forma  di  citazione  letterale,  proprio 
all’interno del ritratto dell’Africano, dove, però, è riferito a tutti gli uomini illustri di cui 
Petrarca raccoglie le biografie. Così scrive Cicerone:
Multi  enim  bella  saepe  quaesiverunt  propter  gloriae  cupiditatem,  atque  id  in 
126Questa lode di Scipione è ricordata da Petrarca anche in Rerum mem. libri, I, 2 e in De vita  
sol. II,  13  (cfr.  De  viris  (Martellotti),  p.  296  n.)  e  richiamata,  attraverso  una  citazione 
“invertita”, in  Fam., XVII, 10, 28, dove il sintagma  in otio de negotiis cogitare del testo 
ciceroniano  è  rovesciato  nella  formulazione  in  negotiis  de  otio  cogitare (cfr.  Pétrarque, 
Lettres  familières,  V,  Livres  XVI-XIX.  Rerum  familiarium.  Libri  XVI-XIX,  Traduction 
d’André Longpré, Notices et notes de Ugo Dotti mises en français par Frank La Braska et  
Alain-Philippe Segonds, p. 476 n. 37 e Francesco Petrarca, Gli uomini illustri. Vita di Giulio  
Cesare, a cura di Ugo Dotti, Torino, Einaudi, 2007, p. 695 n. 38).
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magnis  animis  ingeniisque  plerumque  contingit, eoque  magis,  si  sunt  ad  rem 
militarem apti et cupidi bellorum gerendorum.
Molti infatti spesso andarono in cerca delle guerre per desiderio di gloria, e questo capita 
soprattutto a individui magnanimi e talentuosi, e tanto più se sono adatti all’attività bellica, 
e di ciò desiderosi (p. 65).
Così scrive Petrarca :
... et hec glorie cupiditas, ut ait idem [scil. Cicero], «in magnis animis et ingeniis  
plerunque contingit, eoque magis si sunt ad rem militarem apti, cupidi bellorum  
gerendorum», quales proculdubio omnes hi de quibus loquimur fuerunt (De vir. ill. 
XXI, X, 45).
... e questa brama di gloria, come dice lui medesimo [cioè Cicerone],  «capita il più delle 
volte nelle grandi anime e nelle grandi menti, e quali senza ombra di dubbio furono tutti 
questi di cui parliamo» (p. 397).
Non mi pare, invece, che nel  De ingenuis moribus  si possano riconoscere tracce 
delle  biografie  petrarchesche  di  Alessandro  Magno,  Catone  Maggiore  e  Cesare, 
personaggi  della  storia  antica  di  cui  si  raccontano  frequenti  annedoti  nell’opera 
vergeriana.  Forse  Vergerio,  proprio  perché  editore  dell’Africa,  aveva  maggiore 
dimestichezza  con  la  biografia  petrarchesca  di  Scipione  che  con  quella  degli  altri 
personaggi  di  cui  è  narrata  la  vita  nel  De  viris e  che  egli  doveva  conoscere 
prevalentemente attraverso altri autori.
Concludo questa disamina sull’influenza del De viris nel De ingenuis moribus, con 
la citazione di un passo che si legge in entrambe le redazioni del Proemio all’opera sugli 
uomini  illustri.  L’autore,  richiamando  la  Praefatio posta  da  Livio  all’inizio  degli 
Annales ab Urbe condita, vi afferma il valore esemplare della storia:
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Apud me nisi ea requiruntur, que ad virtutes vel virtutum contraria trahi possunt:  
hic  enim,  nisi  fallor,  fructuosus  historicorum  finis  est,  illa  prosequi  que  vel  
sectanda legentibus vel fugienda sunt... (De viris ill., Prohemium, 6).
Nella mia opera si ritrova solo ciò che può essere attribuito alle virtù o al loro contrario,  
perché questo è, se non sbaglio, il fine fruttuoso degli storici, di trattare quelle cose che il 
lettore deve o seguire come esempio o evitare del tutto (pp. 4-5).
Mentre nella Praefatio di Livio si legge:
Hoc  illud  est  praecipue  in  cognitione  rerum  salubre  ac  frugiferum,  omnis  te  
exempli  documenta  in  inlustri  posita  monumento  intueri:  inde  tibi  tuaeque  rei  
publice quod imitere capias, inde foedum inceptu, foedum exitu quod vites  (Liv., 
Praef. 10).
Questo soprattutto è utile  e salutare nello studio della storia,  l’avere  davanti  agli  occhi 
esempi di ogni genere testimoniati da un’illustre tradizione; di qui potrai prendere ciò che 
devi imitare per il bene tuo e del tuo stato, di qui ciò che devi evitare, perché turpe nei 
moventi e negli effetti (p. 109).
Si è già visto che Vergerio non solo afferma la priorità della storia (insieme alla filosofia 
morale e all’eloquenza) su tutte le altre discipline liberali, ma continuamente ricorre alla 
menzione di modelli per dare forza e incisività alle proprie parole. Si è già visto anche 
che, quando spiega le ragioni dell’importanza della storia, egli scrive, riecheggiando il 
Proemio del De viris, che in essa si trovano gli esempi di “che cosa seguire e che cosa 
evitare” (quid sequi quidve fugere conveniat).127
127Cfr. 1.2.2.
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2. Un itinerario nella tradizione del De ingenuis moribus: formazione e circolazione di  
una miscellanea umanistica
2.1. Introduzione
Probabilmente proprio per le sue dimensioni ridotte, il  De ingenuis moribus ci è 
stato trasmesso prevalentemente all’interno di libri  miscellanei:1 raccolte  manoscritte 
più  o  meno  cospicue,  oppure  volumi  stampati,  composti  anche  della  traduzione  di 
Leonardo Bruni del De legendis antiquorum libris di Basilio Magno e, eventualmente, 
della traduzione bruniana del De tyrannide di Senofonte, di quella di Guarino Veronese 
del  De liberis educandis pseudo plutarcheo e del  De officiis liberorum erga parentes 
attribuito a san Gerolamo. Appare evidente fin da questa panoramica introduttiva che, 
mentre  nella  tradizione  manoscritta  il  trattato  vergeriano  si  accompagna  a  testi  di 
diversa natura ˗ all’interno di raccolte spesso disomogenee ˗ nella tradizione a stampa si 
afferma, fin dalle prime edizioni, un corpus di testi che circolavano insieme, anche se 
non sempre in forma completa.2
1 Per il concetto di libro miscellaneo, mi limito a rinviare ai seguenti saggi, da cui si potranno 
trarre  ulteriori  indicazioni  bibliografiche:  Armando  Petrucci,  Dal  libro  unitario  al  libro  
miscellaneo,  in  Tradizione  dei  classici,  trasformazioni  della  cultura,  a  cura  di  Andrea 
Giardina, Bari, Laterza, 1986, pp. 173-187 (e note alle pp. 271-274); Id., Introduzione, in Il  
codice miscellaneo. Tipologie e funzioni, Atti del Convegno internazionale, Cassino 14-17 
maggio 2003, a cura di Edoardo Crisci e Oronzo Pecere, «Segno e testo», 2 (2004), pp. 3-16; 
Filippo Ronconi,  I manoscritti greci miscellanei. Ricerche su esemplari dei secoli IX-XII, 
Spoleto, Fondazione Centro italiano di studi sull’alto medioevo, 2007, pp. 1-32.
2 Osservazioni  analoghe  si  leggono,  a  proposito  delle  edizioni  a  stampa  del  De  legendis  
antiquorum libris, in Luzi Schucan, Das Nachleben von Basilius Magnus «ad adolescentes».  
Ein Beitrag zur Geschichte des christlichen Humanismus, Genève, Droz, 1973, p. 117.
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2.2. La raccolta nella tradizione manoscritta3
La  tradizione  manoscritta  del  De  ingenuis  moribus è  costituita  da  almeno 
duecentoventisette testimoni.4 In questa sede ne esaminerò solo alcuni (di cui dò conto 
nella Tabella 1 e nell’Elenco 1 riportati in fondo al capitolo), nei quali è riconoscibile, 
almeno in parte, il corpus di testi che si fisserà nella stampa.5
3 Devo precisare fin d’ora che, nella maggior parte dei casi, non ho consultato direttamente i  
codici, e che le descrizioni di cui mi sono servita sono tratte da schede catalografiche non 
uniformi.  Si  tenga  quindi  presente  che  non è  sempre  possibile  datare  i  manoscritti  con 
sicurezza  e  che  potrebbero  esservi  lacune  o  inesattezze  nella  descrizione  dei  contenuti, 
nell’indicazione del numero di copisti, del numero di sezioni di cui eventualmente i codici si  
compongano.
4 Cfr.  Pierpaolo  Vergerio  and  Saint  Jerome,  pp.  271-279:  ai  duecentoventiquattro  codici 
elencati da McManamon si aggiungano: Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, LXV 15; 
Lyon,  Bibliothèque  Municipale,  Palais  des  Arts,  322 e  Paris,  Bibliothèque  Nationale  de 
France,  Nouvelles  acquisitions  latines,  3223  (l’ultimo  fascicolo  di  questo  codice,  che  è 
mutilo  alla  fine,  si  trova  nel  ms.  Paris,  Bibliothèque  Nationale  de  France,  Nouvelles 
acquisitions latines, 1103, alle cc. I-IV).
5 Ho selezionato i codici riportati nella Tabella 1 (così come ho fatto per quelli dell’Elenco 1) 
incrociando i censimenti dei testimoni manoscritti delle opere della raccolta da me studiata: 
Pierpaolo Vergerio and Saint Jerome, pp. 271-279 (per il De ingenuis moribus); Bibliotheca 
Basiliana Vniversalis, A Study of the Manuscript Tradition, Translations and Editions of the  
Works  of  Basil  of  Caesarea,  II,  The  Homiliae  morales,  Hexaemeron,  De  litteris,  with  
Additional  Coverage  of  the  Letters.  Part  one:  Manuscripts,  by  Paul  Jonathan  Fedwick, 
Turnhout,  Brepols,  1996,  pp.  245-817 (per  il  De legendis  antiquorum libris);  Catalogus 
Translationum  et  Commentariorum.  Mediaeval  and  Renaissance  Latin  Translations  and  
Commentaries. Annotated Lists and Guides, editor in chief Virginia Brown, associate editors 
Paul Oskar Kristeller and F. Edward Cranz, Washington, D. C., The Catholic University of 
America  Press,  1992,  pp.  149-155  (per  il  De  tyrannide);  Bernard  Lambert  O.S.B., 
Bibliotheca  Hieronymiana  Manuscripta.  La  tradition manuscrite des  oeuvres de  Saint  
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Il codice di Dresda6 occupa la posizione iniziale nella Tabella 1, perché è l’unico a 
contenere, benché in una sequenza diversa, tutte le opere della raccolta da me studiata. 
Nell’ordine: le due traduzioni bruniane da Basilio Magno e da Senofonte, la traduzione 
guariniana dallo pseudo Plutarco, il trattato vergeriano, il Liber de viris illustribus dello 
pseudo  Sesto  Aurelio  Vittore,7 l’epistola  attribuita  a  san  Gerolamo.  È proprio  la 
presenza  di  quest’ultima  a  rendere  il  manoscritto  particolarmente  interessante,  sia 
perché essa non compare insieme al corpus formato dai testi tradotti da Bruni e Guarino 
e dal De ingenuis moribus in alcun altro codice, sia perché, come si vedrà, nelle edizioni  
a  stampa  si  configura  più  come appendice  al  De liberis  educandis che  come testo 
autonomo.
Si  osserva,  invece,  che  non  è  infrequente  la  presenza  nello  stesso  testimone 
manoscritto  del De  ingenuis  moribus,  del  De  legendis  antiquorum  libris,  del  De 
tyrannide e del De liberis educandis. I quattro testi, però, sono stati copiati nell’ordine 
che si affermerà nella stampa solo nella prima sezione del codice conservato presso la 
Biblioteca Arcivescovile di Udine e nella quale formano un gruppo compatto e distinto. 
Occupano  i  primi  cinque  fascicoli  (mentre  il  gruppo  successivo  di  testi  bruniani 
comincia  con  la  prima  carta  del  sesto  fascicolo)  e  ciascuna  iniziale  è  decorata. 
All’interno del corpus, tuttavia, si osservano alcune differenze nel trattamento del testo 
attribuito a Plutarco.  È stato copiato sul  verso della carta in cui si conclude lo  Hiero, 
anziché sul recto di una carta nuova come i testi che lo precedono, l’iniziale decorata è 
quella della traduzione, e non quella della dedica come accade per i primi tre opuscoli,  
Jérôme, Tome III A, Hagae Comitis, Martinus Nijoff - Steenbrugis, in Abbatia S. Petri, pp. 
50-55 (per il  De officiis liberorum erga parentes). Ho condotto, inoltre, controlli incrociati 
rispettivamente dei nomi degli autori e dei traduttori negli indici dell’Iter e dei titoli delle 
opere esaminate in http://www-3.unipv.it/entg/ (consultato nel luglio 2011).
6 Ringrazio  Kerstin  Schellbach  del  Reparto  Manoscritti  e  Rari  della  Sächsische 
Landesbibliothek-Staats-und Universitätsbibliothek  di  Dresda per  i  controlli  compiuti  sul 
codice.
7 Nel codice l’opera è attribuita a Plinius Secundus.
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la scrittura diventa di modulo sensibilmente più ridotto.
Particolarmente interessanti sono il Chigiano I. VI. 214 e il Reginense latino 1321 
della Biblioteca Apostolica Vaticana, che furono esemplati nello stesso giro d’anni, il 
primo tra il 1429 e il 1430, il secondo nel 1434,8 e per i quali si è ipotizzata una comune 
derivazione da un’antologia giovanile di opere bruniane.9 I due codici derivano dallo 
stesso  antigrafo10 e  la  loro  affinità,  dimostrabile  (almeno  per  quanto  riguarda  la 
traduzione  del  Crito)  attraverso  errori  e  innovazioni  condivisi,  si  rivela  anche  dal 
confronto dei rispettivi contenuti. Tra i due corre un’unica differenza: mentre il primo si 
apre con la traduzione del  Fedone, assente nel secondo, il secondo si conclude con la 
traduzione del Fedro, che non si legge nel primo. Si nota pertanto che il De tyrannide è 
8 Le menzioni e le citazioni del codice sono numerose. Mi limito a rinviare a  Tino Foffano, 
Tra Padova, Parma e Pavia: appunti su tre allievi di Gasparino Barzizza, «Quaderni per la 
Storia dell’Università di Padova», 2 (1969), pp. 29-41: 40-41; Massimo Zaggia, La versione 
latina  di  Pier  Candido  Decembrio  dalla  Repubblica di  Platone:  per  la  storia  della  
tradizione,  «Interpres»,  XIII  (1993),  pp.  7-55:  15  n.  33;  Edoardo  Fumagalli,  Tra  i  
corrispondenti di Guarino Veronese: i libri di Ugolino Cantelli, «Studi Umanistici Piceni», 
XX (2000), pp. 174-182: 175.
9 James Hankins ipotizza che i due codici derivino da una raccolta di opere giovanili del Bruni  
che  doveva  circolare  in  curia.  Cfr.  La  riscoperta  di  Platone  nel  Rinascimento  italiano, 
traduzione di  Stefano U.  Baldassarri  e  Donatella  Downey,  Pisa,  Edizioni  della Normale,  
2009:  «Siccome [il Chigiano e il Reginense] furono chiaramente  approntati per personaggi 
legati all’ambiente pontificio, è probabile che una raccolta di opere giovanili di Bruni (tra 
cui, perlomeno, le sue versioni di San Basilio, lo Ierone e l’Apologia di Senofonte, il Fedone, 
il  Critone, l’Apologia e il  Gorgia Platonici, nonché i  Dialogi ad Petrum Paulum Histrum) 
circolasse in curia» (p. 95, n. 47).
10 Cfr.  Ernesto  Berti,  Il  Critone  latino  di  Leonardo  Bruni  e  di  Rinuccio  Aretino,  edizioni 
critiche di E. Berti e A. Carosini, Firenze, Olschki, 1983:  «Sicura è invece la parentela tra 
CR [il Chigiano e il Reginense]. Entrambi i codici discendono da un anello comune, come  
dimostrano  le  loro  numerose  lezioni  congiuntive.  Non  si  tratta  esclusivamente  di  errori 
meccanici, ma si riscontrano anche diverse innovazioni di natura congetturale» (p. 160).
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tenuto a sé rispetto al  De legendis antiquorum libris e che a una serie di traduzioni 
distinte  per  autore  (Platone,  Senofonte,  san  Basilio),  ma  accomunate  dalla  figura 
dell’interprete (Bruni), seguono due opere scritte direttamente in latino su argomenti 
pedagogici. Queste si ricollegano alle traduzioni precedenti probabilmente per il tramite 
dello  pseudo  Plutarco,  di  cui  Vergerio  e  Barbaro,  ma  soprattutto  quest’ultimo,  si 
servirono nella composizione dei rispettivi trattati.
Se  il  Chigiano pare  meno studiato,  maggiore  interesse  sembra  avere  destato  il 
Reginense, soprattutto per le informazioni che ci trasmette attraverso alcune note in esso  
contenute:11 fu esemplato da un copista  parmense di  nome Ubertino a partire da un 
antigrafo (o forse più) che gli era stato prestato dal concittadino e bibliofilo Ugolino 
Cantelli.12 Fu posseduto da Zenone Castiglioni,  vescovo di Bayeux, che nel 1454 lo 
donò, per il tramite del nipote Giuliano, al medico greco Tommaso Franco.13 Alcune 
peculiarità della storia di questo codice lo rendono degno di nota: il Castiglioni, nipote 
del  cardinale  Branda  da  Castiglione,  aveva  studiato  prima  a  Parma,  dove  aveva 
conosciuto il Cantelli, e poi, per volontà e interessamento dello zio, a Padova, presso 
Gasparino Barzizza.14 Si sa che nel 1432 il Castiglioni era a Parma e che si trasferì in 
Normandia  solo  alla  fine  degli  anni  Trenta.  Vescovo  di  una  diocesi  sottoposta  al 
dominio inglese,  fu stimato dal  sovrano d’Inghilterra  Enrico VI e  strinse importanti 
relazioni culturali con il Humphrey, duca di Gloucester15, ma, tra il 1449 e il 1450 passò 
dalla parte dei francesi. Anche Tommaso Franco, medico di Carlo VII re di Francia e 
11 Cfr. infra, descrizione nella tabella.
12 Cfr. DBI, s.v. Cantelli, Ugolino.
13 Su Zenone Castiglioni, cfr. DBI, s.v. e Foffano, Tra Padova, Parma e Pavia, pp. 29-41: 35-
38.
14 Cfr. Foffano, Tra Padova, Parma e Pavia.
15 Sulle relazioni del Castiglione con il duca di Gloucester, rinvio a R. Weiss,  Humanism in 
England during the Fifteenth Century, Oxford, Basil Blackwell, 1957, in part. alle pp. 49-53 
e a Alfonso Sammut, Unfredo duca di Gloucester e gli umanisti italiani, Padova, Antenore, 
1980, pp. 23-28.
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amico  del  Filelfo,  fu  in  contatto  con  gli  umanisti  inglesi  della  cerchia  del  duca  di 
Gloucester: su sua istanza nel 1447, a Londra, un discendente della famiglia dei Carrara 
di nome Milone copia il Riccardiano 952,16 una miscellanea umanistica che si apre con 
il  De ingenuis moribus. Il Cantelli, infine, fu corrispondente di Guarino Veronese: le 
relazioni tra i due sono documentate per gli anni 1431-1434. Due delle lettere inviate 
dal Guarini al bibliofilo, databili 1431-1432, inoltre, ci sono tramandate dal codice II 
110 della Biblioteca Comunale Ariostea di Ferrara,17 dove precedono immediatamente 
l’oratiuncola pronunciata da Guarino a titolo di prolusione a un corso da lui tenuto sul 
De ingenuis moribus.18
Non è del tutto chiaro il ruolo svolto dal Cantelli nella mise en recueil delle opere 
trascritte nei due codici vaticani: certo è che le possedeva, che fu lui a prestarle affinché 
fossero nuovamente copiate e che, nel medesimo giro d’anni, gli inizi degli anni Trenta 
del  XV secolo,  e  negli  stessi  luoghi,  tra  Parma e Ferrara,  ebbe  relazioni  culturali  e 
d’amicizia  fondata  sulla  comune  passione  per  i  libri,  con  personaggi  del  calibro  di 
Zenone Castiglione e di Guarino Veronese.19
Gli altri manoscritti di cui ho fornito i dati essenziali nella Tabella 1 possono essere 
16 Per  la  descrizione  del  codice,  cfr.  I  manoscritti  datati  della  Biblioteca  Riccardiana  di  
Firenze, I, Mss. 1-1000, a cura di Teresa De Robertis e Rosanna Miriello, SISMEL - Edizioni 
del Galluzzo, 1997, pp. 53-54 e http://manus.iccu.sbn.it//opac_SchedaScheda.php?ID=87128 
(consultata il 2 luglio 2013). Il codice è citato anche da Tino Foffano,  Tommaso Franco,  
medico greco, alla corte del cardinale d’Inghilterra Henry di Beaufort e di Carlo VII di  
Francia,  «Aevum»,  LXXIV  (2000),  pp.  657-667:  664.  Foffano  ipotizza,  inoltre,  che 
Tommaso Franco avesse conosciuto Zenone Castiglioni in gioventù a Padova, quando questi 
era allievo del Barzizza (cfr. p. 658).
17 Per la descrizione del codice, cfr. Iter, I, p. 57 e II, p. 502.
18 Cfr., sotto, 3.2.3.
19 Fumagalli, Tra i corrispondenti sostiene che il codice prestato dal Cantelli sia andato perduto 
(p. 175). In ogni modo esso non sembra comparire nell’inventario dei libri ritrovati presso  
l’abitazione del bibliofilo dopo la sua morte (pp. 180-181).
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distinti in due raggruppamenti: nel primo le opere da me studiate, copiate all’interno di 
contesti macrotestuali differenti, formano un gruppo compatto, per il quale è possibile 
supporre che fosse prevista una lettura continua e sequenziale, nel secondo le stesse 
sono frammiste ad altri testi (talora comuni a quelli che li accompagnano nei codici del 
primo gruppo),  più  per  la  loro  comune  fortuna  che  per  interesse  per  l’insieme che 
formavano.20 Mi soffermerò solo sui primi.
Nei  codici  Rossi  50  della  Biblioteca  Apostolica  Vaticana  e  C  43  sup.  della 
Biblioteca Ambrosiana, appartenuti rispettivamente a Domenico Capranica e Francesco 
Pizolpasso,21 il  libello  di  Basilio  Magno,  quello  attribuito  a  Plutarco  e  il  trattato di 
Vergerio sono stati copiati nello stesso ordine e sono seguiti da due traduzioni aventi per 
oggetto  la  tirannide:  quella  bruniana  dello  Hiero  e  quella  di  Giovanni  Aurispa 
dell’Epistula ad Demotelem dello pseudo Falaride, disposte nei due manoscritti in modo 
invertito.22
20 Si  tratta  dei  codici  conservati  rispettivamente  a  Genova,  Cracovia  e  Padova,  nei  quali  i 
quattro testi in questione fanno parte di miscellanee umanistiche in cui si possono ritrovare le 
stesse opere (traduzioni dal greco, Dialogi di Luciano, opere bruniane), ma non formano un 
corpus.
21 La traduzione dell’Aurispa, dedicata a Tommaso Fregoso, è datata al 1438 ca. Cfr. Carteggio 
di Giovanni Aurispa, a cura di Remigio Sabbadini, Roma, Tipografia del Senato, 1931, p.  
176 (n. 8). La breve lettera dello pseudo Falaride presenta alcuni elementi comuni al dialogo 
senofonteo: l’autore, a cui era stato consigliato di abbandonare il potere, sostiene che la vita 
privata è preferibile a quella del tiranno, ma che è impossibile rinunciare alla tirannide una  
volta che la si è assunta. Cfr. Epistolographi graeci, recensuit, recognovit, adnotatione critica 
et indicibus instruxit Rudolphus Hercher, accedunt Francisci Boissonadii ad Synesium notae 
ineditae, Parisiis, Ambrosio Firmin-Didot, 1873, p. 418 (n. XXXVIII).
22 I due alti prelati parteciparono entrambi al concilio di Basilea, al quale presenziò anche il  
cardinale Branda da Castiglioni. Allo stesso concilio si recò pure Giovanni Aurispa, che vi 
colse  l’occasione  per  intraprendere  ricerche  di  codici  latini.  Cfr.,  almeno,  DBI,  s.v.  
Capranica, Domenico, pp. 147-153: 149-150 e s.v. Aurispa, Giovanni, pp. 593-595: 593-594 
e  Agostino  Sottili,  Ambrogio  Traversari,  Francesco  Pizzolpasso,  Giovanni  Aurispa:  
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Il  codice Clm. 19652 della Bayerische Staatsbibliothek fu copiato tra Perugia e 
Bologna. Secondo Strack23 potrebbe essere stato copiato dall’umanista bavarese Caspar 
Schmidthauser o da un altro scriba, su commissione di questi. Lo Schmidthauser, già 
allievo a Ferrara di Guarino, giunse in Italia agli inizi del 1464 in qualità di precettore di 
Alberto e Wolfgang, figli del duca di Baviera Alberto III, mandati dal padre in Italia per 
acquisire  una  solida  formazione  umanistica.  In  un  secondo momento,  Alberto  tornò 
nella  città  natale  per  assumervi  con  il  fratello  Sigismondo  la  correggenza  al  trono 
bavarese,  mentre  il  più giovane Wolfgang rimase  nella  Penisola  con il  paedagogus, 
trasferendosi prima a Perugia e  poi a Bologna. Per svolgere in  modo appropriato il 
proprio  compito  educativo,  lo  Schmidthauser  avrebbe  copiato  (o  fatto  copiare),  a 
Perugia,  il  trattato pseudo plutarcheo e,  a Bologna,  l’opera di  Vergerio insieme alle 
traduzioni bruniane di Basilio e Senofonte.24
Concludo questa prima disamina sullo studio della tradizione manoscritta con la 
menzione due codici, entrambi compositi, nei quali si leggono, pur trascritti in sezioni 
distinte, compilate a distanza di qualche anno, il  De ingenuis moribus, il  De legendis  
antiquorum libris,  il  De liberis educandis e il  De officiis liberorum:  il  ms. MA 348 
conservato presso la Biblioteca Civica di Bergamo e il ms. Harley 3949, che meritano di 
essere  tenuti  presenti  anche  per  gli  sviluppi  che  la  raccolta  esaminata  avrà  nella 
tradizione a stampa.  I  copisti,  infatti,  provengono tutti  da un’area geografica,  quella 
bergamasco-bresciana, nella quale la miscellanea, sempre priva del testo di Senofonte, 
incontrerà una fortuna durevole.
In  effetti  il  trattamento  riservato  al  De tyrannide mi  pare  un  criterio  utile  per 
distinguere i codici tabulati. Tanto nei manoscritti che nelle edizioni antiche, il dialogo 
fu  posto  frequentemente  accanto  al  De  legendis  antiquorum  libris,  probabilmente 
traduzioni e letture, «Romanische Forschungen» 78 (1966), pp. 42-63: 52-54.
23 Georg  Strack,  Christoph  Schachner  (†1500)  und  Caspar  Schmidthauser  (†1485).  Zwei  
Karrieren  im  Dienst  der  Herzöge  von  Bayern-München,  «Zeitschrift  für  bayerische 
Landesgeschichte», 73, 3 (2010), pp. 791-816: 806-807.
24 Per la storia compositiva del codice, cfr. ibid., pp. 805-809.
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perché le due traduzioni sono coeve. Se nei codici di Dresda e di Udine, come sarà nelle 
edizioni antiche, l’opera è perfettamente inserita nel corpo della silloge umanistica in 
esame, in tutti gli altri codici essa sembra piuttosto occupare una posizione a sé. Nel 
Chigiano e nel Reginense è collocata in un gruppo di traduzioni bruniane e affiancata a 
un altro testo senofonteo, l’Apologia di Socrate; nel Rossiano e nell’Ambrosiano è posta 
in calce alla miscellanea umanistica e avvicinata a un altro testo d’argomento tirannico; 
nei  due  codici  conservati  rispettivamente  alla  Biblioteca  Durazzo  di  Genova  e  alla 
Bibliotheka Jagiellońska di Cracovia forma un dittico con la traduzione da san Basilio, 
separato, però, dagli altri trattati pedagogici; nel codice conservato dalla Biblioteca del 
Seminario Vescovile di  Padova, infine,  occupa una posizione del  tutto indipendente. 
Non si legge nel codice conservato a Bergamo e nell’Harley 3949.
Nell’Elenco  1 riporto  un  censimento  di  codici,  contenenti  alcune  delle  opere 
componenti  la  miscellanea  in  esame,  raggruppati  sulla  base  della  loro  consistenza 
numerica. Poiché obiettivo della mia indagine è lo studio della formazione della raccolta  
che si affermerà nella stampa, prenderò in esame, a titolo di sondaggio,  solo alcune 
miscellanee,  nelle  quali  i  trattati  vergeriano  e  pseudo  plutarcheo  e  la  traduzione 
dall’epistola  di  Basilio  Magno  sono  stati  copiati  in  forma  di  corpora distinti  e 
riconoscibili all’interno di singoli codici o di sezioni di codici compositi.
Il codice Modena, Biblioteca Estense, Latino, 1725 è un manoscritto in pergamena, 
decorato, databile ai decenni centrali del XV sec., di mano di Biagio Bosoni, 26 scriptor 
25 Per  la  descrizione  del  codice,  cfr.  http://manus.iccu.sbn.it//opac_SchedaScheda.php?
ID=166477 (consultata il 2 luglio 2013). Alla mano del Bosoni si assegna anche la copia del 
ms.  Modena,  Biblioteca Estense, Latino,  572 (alpha M 9 8),  commissionato da Leonello 
d’Este e da questi donato a Guarino Guarini, come si legge nella nota di possesso apposta  
dallo  stesso  Veronese  alla  c.  IIr  (cfr.  scheda 
http://manus.iccu.sbn.it//opac_SchedaScheda.php?ID=169382, consultata l’8 luglio 2013).
26 Cfr. Giulio Bertoni, Un copista del Marchese Leonello d’Este (Biagio Bosoni da Cremona) , 
«Giornale storico della letteratura italiana», LXXII (1918), pp. 96-106.
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di Leonello d’Este, amico di Guarino Veronese. Vi si leggono due lettere, l’una inviata 
da Poggio Bracciolini al Guarini,27 l’altra destinata da Vergerio al veneziano Nicolò dei 
Leonardi,28 suo amico e coetaneo, 29 seguite dal De re uxoria di Francesco Barbaro, dal 
De liberis educandis, dal  De ingenuis moribus, dal  De legendis antiquorum libris. Mi 
pare chiara la ratio del compilatore della silloge e la sua volontà di creare una raccolta 
incentrata sul De re uxoria. Le due epistole furono scritte da Costanza, dove i mittenti si 
trovavano impegnati  nei  lavori  del  concilio,  la  prima alla fine del  1416, la  seconda 
nell’aprile del 1417, e hanno per oggetto il trattato recentemente composto dal patrizio 
veneziano. Bracciolini ringrazia Guarino per avergli inviato l’opera, Vergerio elogia il 
trattato, che ha trovato in casa del cardinale Francesco Zabarella, e rimprovera l’amico, 
concittadino e compagno di studi del Barbaro, per non avergli dato pronta notizia della 
sua composizione. Non va dimenticato, poi, che Barbaro fu allievo di Guarino e che nel 
De re uxoria, in particolare nel capitolo finale De liberorum educatione,30 ricorre spesso 
alla fonte pseudo plutarchea. Guarino, inoltre, lesse e postillò con attenzione il lavoro 
del discepolo.31
Lo  stesso  ordine  nella  stesura  dei  tre  trattati  è  adottato  anche  nel  manoscritto 
27 Cfr. Epistolario di Guarino, I, p. 129 (n. 61).
28 Cfr. Epistolario, CXXXVII, pp. 360-362.
29 Cfr. Epistolario, p. 87 n. 1. L’identificazione del destinatario con Niccolò Leoniceno (1428-
1524), contenuta nella scheda catalografica sopra citata, è errata.
30 Cfr. De re uxoria, pp. 92-100 e Prosatori latini del Quattrocento, a cura di Eugenio Garin, 
Milano - Napoli, Ricciardi, 1952, pp. 124-137 (in part. p. 126 n.)
31 Cfr.  Nuovo Liruti.  Dizionario biografico  dei  Friulani,  2,  L’Età veneta,  a  cura  di  Cesare 
Scalon,  Claudio  Griggio  e  Ugo  Rozzo,  Udine,  Forum,  2009,  s.v. Barbaro  Francesco, 
umanista e uomo di stato: «Il frutto più riuscito del magistero guariniano è il trattato De re 
uxoria in omaggio a Lorenzo de’ Medici fratello di Cosimo il Vecchio, scritto per le sue  
nozze con Ginevra Cavalcanti, celebrate durante il carnevale del 1416. L’esemplare di dedica 
si conserva nella Biblioteca Laurenziana di Firenze (Laur. 78, 25, di mano del [...] copista 
“ufficiale” [scil.  del Barbaro] Michele Germanico), ed è un esempio della collaborazione 
fianco a fianco con Guarino, di cui sono accertati interventi autografi» (pp. 386-387).
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conservato  a  Lione  presso  la  Bibliothèque  Municipale:  pergamenaceo  e  decorato, 
appartenne alla biblioteca degli Sforza. Contiene, dopo le tre opere in questione, una 
lettera di Francesco Filelfo a Matteo da Trevi, il De studiis et litteris di Leonardo Bruni, 
un’epistola inviata da Enea Silvio Piccolomini a Sigismondo d’Austria.32 La prima è una 
risposta  del  Filelfo  a  un  allievo,  che,  divenuto  precettore  di  Gian  Galeazzo  Maria 
Sforza, si era rivolto all’antico maestro per chiedergli consiglio su quali fossero i criteri 
da  adottare  nell’educazione  del  giovane  duca.  L’umanista  fornisce  una  serie  di 
indicazioni che ricordano da vicino alcuni passi del De ingenuis moribus: tenere conto 
dell’indole  del  giovane,  coniugare  educazione  letteraria  ed  educazione  etico-morale, 
alternare studio e svago, dare spazio ad attività fisiche che rendono più agili.33 La data 
della missiva (Milano, 1 ottobre 1475) è considerata da Elisabeth Pellegrin  terminus  
post quem per la datazione della miscellanea, che, secondo la studiosa, potrebbe essere 
stata  compilata  dallo  stesso  Matteo  da  Trevi  quale  manuale  scolastico  ad  uso  del 
giovane discepolo. Anche la lettera del Piccolomini ha per oggetto l’educazione di un 
“principe” adolescente, al quale l’autore si rivolge direttamente.34 Siamo nel dicembre 
1443,  Piccolomini  è  poeta  laureato  e  segretario  della  cancelleria  imperiale  presso 
Federico  III,  tutore  di  Sigismondo,  e,  da  Graz,  invia  al  giovane  un’esortazione a 
32 Per la descrizione del codice, cfr.:  Notes sur deux nouveaux manuscrits des Visconti et des  
Sforza de Milan,  in  Bibliothèques retrouvées.  Manuscrits,  bibliothèque et bibliophiles du  
Moyen Age et de la Renaissance. Recueil d’études publiées de 1938 à 1985 , par Elisabeth 
Pellegrin, Paris, Editions du Centre National de la Recherche Scientifique, 1990, pp. 399-
403: 401-403.
33 La  lettera  è  edita,  con  traduzione  italiana,  in  Francesco  Filelfo  educatore  e  il  «Codice 
Sforza» della Biblioteca Reale di Torino, a cura di Luigi Firpo, Torino, Unione Tipografico - 
Editrice Torinese, 1967, pp. 110-131.
34 Per il testo della lettera, cfr. Enee Silvii Piccolominei epistolarium seculare complectens De 
duobus amantibus De naturis equorum De curialium miseriis, post Rudolf Wolkan iterum 
recognouit  edidit  Adrianus Van Heck,  Città del  Vaticano,  Biblioteca Apostolica Vaticana, 
2007, pp. 204-217.
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dedicarsi alle lettere, oltre che alle armi.35
Al codice lionese deve essere avvicinato uno oggi perduto, di cui abbiamo notizia, 
però, attraverso l’inventario compilato personalmente nel 1488 da un altro precettore 
degli Sforza, il cremonese Bartolomeo Petroni.36 Si tratta di un manoscritto cartaceo e 
«himeniato doro con le arme del Signore nostro»37, che non compare nei cataloghi della 
Biblioteca Visconteo-Sforzesca di Pavia, e che doveva contenere anche il corpus pseudo 
Plutarco - Vergerio - Basilio Magno.38
Nella  terza  unità  codicologica  di  cui  si  compone  il  ms.  413  della  Biblioteca 
Riccardiana  di  Firenze,39 il  De  legendis  antiquorum  libris,  seguito  dal  De  liberis  
35 Noto solo en passant che alcuni anni dopo, il Piccolomini divenuto papa con il nome di Pio 
II scomunicherà Sigismondo per le violenze usate da questi contro il vescovo di Bressanone, 
il cardinale Nicola Cusano.
36 Il  Petroni  è  autore  di  un’Ars gramatica,  composta  ad eruditionem illustrissimi  et  eximii  
domini Iohannis Galeacii ducis Mediolani sexti, conservata, in unica copia, nell’esemplare di 
dedica,  il  ms.  784  della  Biblioteca  Trivulziana  di  Milano  (cfr. 
http://manus.iccu.sbn.it//opac_SchedaScheda.php?ID=50178,  consultata  il  2  luglio  2013). 
Sulla  biblioteca di  questo  maestro,  cfr.  Antonio Ganda,  La bibloteca  latina e  greca  del  
cremonese Bartolomeo Petroni precettore alla corte sforzesca, in Mercurius in trivio. Studi  
di Bibliografia e Biblioteconomia per ALFREDO SERRAI nel 60° compleanno (20 novembre 
1992), a cura di Maria Cochetti, Roma, Bulzoni, 1993, pp. 73-103 (inventario dei libri alle 
pp. 84-97).
37 Ganda, La biblioteca latina, p. 88 (nn. 69-71).
38 Cfr.  Ganda,  La  biblioteca  latina,  p.  78  e  n.  37.  Non  mi  pare  sicuro,  tuttavia,  che  la 
miscellanea pedagogica contenesse la traduzione bruniana di Basilio Magno. Nell’inventario, 
infatti, l’opera non è identificata:  «Plutarco de educatione liberorum et Paulo Vergerio et 
altre opere de simili  materia» (p. 88, numeri 69-71).  L’espressione plurale «altre opere», 
inoltre,  farebbe  pensare  alla  presenza  di  più  testi  affini  per  argomento  ai  primi  due 
menzionati.  Il  Petroni  possedeva  anche un altro esemplare  del  De ingenuis  moribus «in 
papero scritto desligato» (p. 89, numero 92).
39 Per  la  descrizione,  cfr.  http://manus.iccu.sbn.it//opac_SchedaScheda.php?ID=161199 
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educandis e dal De ingenuis moribus, è preceduto dai Sententiarum libri tres di Isidoro 
di  Siviglia.  Il  codice,  cartaceo  (ma  vi  è  inserito  anche  un  bifolio  in  pergamena)  e 
decorato, è databile tra il 1451 e il 1475. Sembra che le Sentenze a loro volta formassero 
un’unità a sé, poiché presentano nel margine inferiore una numerazione antica assente 
nei testi seguenti. Il copista e la filigrana, però, sono gli stessi in tutta la sezione.
Il codice Harley 2678 della British Library di Londra è un composito formato da 
quattro sezioni:40 nella prima si leggono la traduzione bruniana della Lettera ai giovani, 
il trattato vergeriano e la traduzione latina dell’opuscolo pseudo plutarcheo. Il codice, 
pergamenaceo, appartenne forse a Raffaele de’ Mercatelli, abbate dell’abbazia di San 
Bavone di Gand, non è datato, ma si ipotizza che sia stato esemplato nelle Fiandre.41
2.3. La raccolta nella tradizione a stampa
Dalla consultazione dei cataloghi delle edizioni del De ingenuis moribus uscite nei 
(consultata il 2 luglio 2013).
40 Per la descrizione del codice, cfr.:  A Catalogue of the Harleian Manuscripts in the British  
Museum. With Indexes of Persons, Places and Matters, II, London, George Eyre - Andrew 
Strahan,  1808 [1809 nell’ultima pagina], p.  706;  The Library of  Raphael  de Marcatellis  
Abbot of St. Bavon’s, Ghent. 1437-1508, by Albert Derolez, Ghent, E. Story - Scientia Ltd., 
1979, pp. 183-186; Iter, IV, p. 165. 
41 Affine alla sezione iniziale è la terza unità codicologica, nella quale sono stati raccolti testi 
dedicati all’educazione del principe e al matrimonio, al ruolo e alla figura della moglie. Vi si  
leggono, infatti, le orazioni De regno di Dione Crisostomo (tradotta da Gregorio Tifernate) e 
Ad  Nicoclem di  Isocrate  (tradotta  da  Bernardo  Giustiniani), le  tre  orazioni  spurie  agli 
Ateniesi attribuite a Eschine, Demade e Demostene e l’orazione dello pseudo Demostene Ad 
Alexandrum Magnum,  seguite dal  De re uxoria di Francesco Barbaro, dalla  Cyropaedia di 
Senofonte  nella  traduzione  di  Poggio  Bracciolini,  dalla Griseldis  historia  e,  infine,  la 
Historia de Arono et Marina.
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secoli  XV e  XVI42 si  ricava  che,  su  un  totale  di  quarantacinque,  solo  quattordici 
contengono  unicamente  il  trattato  vergeriano.  Nelle  rimanenti  trentuno  l’opera  esce 
sempre insieme a una o più delle seguenti opere: le traduzioni bruniane del De legendis  
antiquorum libris e del De tyrannide, la traduzione guariniana del De liberis educandis, 
il De officiis liberorum.43
Gli stampatori tedeschi Adam di Ambergau (Tabella 3), probabilmente a Venezia, e 
Paul  Butzbach  e  Georg  di  Augusta  (Tabella  2),  a  Verona,  pubblicano  per  primi  il 
trattato,  l’uno insieme alle  due traduzioni  bruniane,  gli  altri  insieme al  De legendis  
antiquorum libris,  al  De liberis  educandis e  al  De officiis  liberorum.  Non tutti  gli 
esemplari  superstiti  dell’edizione  dell’Ambergau sono completi:44 alcuni  contengono 
solo il De ingenuis moribus, altri solo le versioni bruniane: il trattato vergeriano, infatti, 
occupa i primi tre fascicoli, che potevano circolare in modo indipendente rispetto ai 
successivi.45
42 Mi riferisco a: Incunabola Short Title Catalogue (http://www.bl.uk/catalogues/istc/), EDIT16 
Censimento  nazionale  delle  edizioni  italiane  del  XVI  secolo 
(http://edit16.iccu.sbn.it/web_iccu/ihome.htm),  VD16  Verzeichnis  der  im  deutschen  
Sprachbereich erschienenen Drucke des 16. Jahrhunderts (http://www.bsb-muenchen.de/16-
Jahrhundert-VD-16.180.0.html). Per la statistica essenziale di cui riporto sopra i dati, i tre  
cataloghi on line sono stati consultati il 20 giugno 2013.
43 Nella Tabella 3 segnalo con asterisco le rare edizioni contenenti anche testi diversi da quelli 
che esamino nella presente indagine.
44 Cfr.  http://istc.bl.uk/search/search.html?operation=record&rsid=545888&q=3 (consultato  il 
26 giugno 2013).
45 Ho consultato l’esemplare Trieste, Biblioteca Civica “Attilio Hortis”, Inc. 2-28, con formula 
di collazione a10, b10, c12, d10, e10, f10. Si noti che metà del  recto e il  verso dell’ultima 
carta del fascicolo c sono bianchi e che le traduzioni bruniane cominciano con il fascicolo d, 
ma  anche  che  il  colophon dello  stampatore,  che  pure  sembra  alludere  al  De  ingenuis  
moribus, menziona solo gli ultimi due testi:
Ingenuos mores formis hic pressit Adamque
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Più  articolato,  forse  anche  perché  maggiormente  indagato,  appare  il  caso 
dell’edizione Butzbach e socio, nella quale furono assemblati insieme, ma su gruppi 
distinti  di  fascicoli,  rispettivamente  il  trattato  vergeriano,  la  traduzione guariniana e 
l’epistola dello pseudo Girolamo, il  De legendis antiquorum libris.  Daniela Fattori ha 
dimostrato  come  le  quattro  opere  debbano  essere  attribuite  a  un  periodo  di 
collaborazione dei due con il maestro Cosma Bogioni, attivo a Verona, ma bresciano 
d’origine.46 Stampate sulla stessa carta e con lo stesso carattere, formano un corpus che, 
sempre  privo  del  dialogo  senofonteo,  incontrerà  una  fortuna  ampia  e  duratura  a 
Brescia.47 Come si evince dalla Tabella 2, infatti, è nella città lombarda che la raccolta 
esaminata esce in diversi esemplari, non solo nel Quattrocento, ma anche a Cinquecento 
inoltrato, quando ormai non è più stampata nelle altre città italiane ed europee. Alla fine 
del 1485, a pochi giorni di distanza, i due maggiori stampatori della città pubblicano i 
quattro  testi  già  usciti  a  Verona,  incrociandosi  e  sovrapponendosi  l’uno  sull’altro: 
l’edizione Giacomo Britannico del De ingenuis moribus e del De legendis antiquorum 
libris porta la data del 29 novembre, quella del dalmata Bonino Bonini, comprendente 
anche il De liberis educandis e il  De officiis liberorum, esce, invece, con la data del 6 
dicembre,  antecedente  di  un  solo  giorno  rispetto  a  quella  indicata  nel  colophon 
et studia ingenuis concelebranda viris.
Basilius Magnus, Xenophon Hieronque Tyrannus
hic fantur, mira quilibet arte loquens.
46 Daniela Fattori, Nuove ricerche sulla tipografia veronese del Quattrocento, «La Bibliofilia» 
XCVII, 1 (1995), pp. 1-20: 6-12.
47 Il  De liberis educandis, il  De officiis liberorum erga parentes e il  De legendis antiquorum 
libris furono stampati congiuntamente, ma senza il De ingenuis moribus, anche a Parma nel 
1472  da  Andreas  Portilia  (cfr. ,  http://istc.bl.uk/search/search.html?
operation=record&rsid=550711&q=25 e  http://istc.bl.uk/search/search.html?
operation=record&rsid=550711&q=24,  consultati  l’8  luglio  2013).  Come  si  evince  dalle 
schede  dell’ISTC,  alcuni  esemplari  sono  privi  del  testo  di  Basilio  Magno,  che, 
probabilmente,  era  stato  stampato  su  fascicoli  indipendenti  rispetto  a  quelli  in  cui  si  
leggevano le due opere spurie di Plutarco e san Gerolamo.
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dell’edizione  Britannico  del  trattato  pseudo  plutarcheo  e  dell’epistola  spuria  di  san 
Gerolamo. Nella stessa città, nell’aprile 1495, dai torchi di Battista Farfengo esce una 
nuova edizione,  finanziata da Francesco Laurino e curata da suo fratello, il  maestro 
Bernardo: i primi due fascicoli contengono il De ingenuis moribus, gli altri due le opere 
rimanenti.
La  raccolta,  sempre  priva  del  Gerone,  esce  a  Brescia  anche  in  tre  edizioni 
cinquecentesche: nel 1511 presso Giovanni Antonio Bresciano, nel gennaio 1528 presso 
Giovanni  Antonio  da  Gandino,  nel  dicembre  dello  stesso  anno  presso  Ludovico 
Britannico,  figlio di quel  Giacomo che più di quarant’anni prima aveva stampato le 
quattro  opere  in  due  tranches.48 Il  modello  quattrocentesco  è  ripreso  e  variamente 
arricchito nell’edizione del Bresciano, che sarà riprodotta, con qualche modifica, anche 
dagli altri: nell’edizione del 1511 il De ingenuis moribus comincia con il fascicolo a e si 
conclude con il fascicolo e, mentre nelle edizioni successive non vi è mai soluzione di 
continuità  tra  testo  e  fascicolo.  Si  aggiungono,  inoltre,  alcuni  testi  scritti  da  san 
Gerolamo:  allo  spurio  De  officiis  liberorum  è  fatta  seguire  l’epistola,  autentica,  a 
Eliodoro,  De  contemptu  mundi,49 mentre al  De  legendis  antiquorum  libris sono 
48 Giova ricordare che Bonino Bonini, Battista Farfengo e Giovanni Antonio Bresciano ebbero 
in affitto, uno dopo l’altro, la stessa bottega nella parrocchia di Sant’Agata. Cfr. Simone 
Signaroli, Maestri e tipografi a Brescia (1471-1519). L’impresa editoriale dei Britannici fra  
istituzioni civili e cultura umanistica nell’occidente della Serenissima, prefazione di Luciano 
Gargan, indici a cura di Enrico Valseriati, Travagliato-Brescia, Torre d’Ercole, 2009, p. 22, al 
quale rinvio anche per la bibliografia precedente. Uno schema della discendenza di Giacomo 
Britannico,  primo stampatore  bresciano del  De ingenuis  moribus,  si  legge  in  Uomini  di  
lettere uomini di di libri.  I Britannico di Palazzolo (1469-1650),  saggio storico di Ennio 
Sandal, annali tipografici a cura di Rosa Zilioli Faden, presentazione di Giuseppe Frasso,  
Firenze, Olschki, 2012, p. 209.
49 L’epistola,  annunciata  nella  medesima  tavola  iniziale  presente  in  tutte  e  tre  le  edizioni 
cinquecentesche, non è stata stampata nell’edizione del Bresciano e si trova dopo il colophon 
nell’edizione Gandino.
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premesse le vite di due Basilii tratte dal De viris illustribus.50
Alla  serie  bresciana  si  affianca  quella  inaugurata  dall’edizione,  senza  note 
tipografiche,  attribuita  a  Domenico  Siliprandi,  che  si  ipotizza  sia  stata  realizzata  a 
Padova nel 1475. Da questa sembrano discendere tutte le edizioni quattrocentesche nelle 
quali si leggono anche il De tyrannide51 e la postfazione di Giovanni Calfunio.52
Come evidenziato nella  Tabella 2,  anche nell’edizione  assegnata a  Siliprandi le 
opere furono stampate su fascicoli distinti.53 Molto simile a questa è quella uscita a 
Firenze presso Francesco di Dino, probabilmente nella seconda metà degli anni Ottanta: 
essa riproduce, infatti, in modo quasi identico la mise en page dell’edizione precedente, 
pur utilizzando caratteri diversi.54 La presenza di una Tavola delle opere contenute nel 
volume, però, fa slittare di una carta la distribuzione dei testi nei fascicoli; in questo 
modo viene meno quella divisione dei libri in unità distinte che poteva permetterne la 
50 Cfr. Girolamo, Scritti vari /1, a cura di Maria Elisabetta Bottecchia Dehò, Apologia contro  
Rufino,  Prologhi,  Gli  uomini  illustri,  Roma,  Città  Nuova-Gorizia,  Società  per  la 
conservazione della Basilica di Aquileia, 2009, pp. 358-361 (n. LXXXIX, Vita di Basilio,  
vescovo di Ancira) e pp. 372-373 (n. CXVI, Vita di Basilio, vescovo di Cesarea).
51 A questa serie di edizioni va riferito quello che si legge in Repertorio:  «Lo Ierone tradotto 
dal Bruni [...] per tutto il ’400 non circola insieme alle opere di Senofonte  − la cui prima 
edizione collettiva risale agli inizi del sec. XVI −, ma all’interno di un piccolo corpus di testi 
pedagogici  comprendenti  il  De  ingenuis  moribus  di  Pier  Paolo  Vergerio,  il  De  officiis  
liberorum di san Girolamo, lo pseudo plutarcheo De liberis educandis  tradotto da Guarino 
Veronese,  l’Epistula  ad  adulescentes [è  il  De  legendis  antiquorum libris] di  Basilio  di 
Cesarea sempre nella versione di Leonardo Aretino» (p. XX).
52 Sull’ipotetica collaborazione tra Calfurnio e Siliprandi si veda Paolo Pellegrini, ΧΕΙΡ ΧΕΙΡΑ 
ΝΙΠΤΕΙ. Per gli incunaboli di Giovanni Calfurnio, umanista editore, «Italia Medioevale e 
Umanistica», XLII (2001), pp. 181-283.
53 Come si evince dalla scheda ISCT (per cui cfr. Tabella 2), gli esemplari superstiti non sono 
sempre integri, perché, molto probabilmente, le opere componenti la miscellanea circolarono 
anche separatamente.
54 Sulla stampa di Francesco di Dino, si veda anche Viti, San Basilio, p. 122.
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circolazione indipendente. A partire dall’edizione fiorentina le cinque opere formeranno 
un corpus indivisibile che sarà stampato a Venezia da Damiano da Gorgonzola nel 1493,  
a Parigi da Guy Marchant nel 1494 e, infine, due volte, di nuovo nella città lagunare, da 
Giovanni Tacuino nel 1497 e nel 1502.
La rapida carrellata  appena tracciata  permette  di  riconoscere due “forme” nella 
circolazione miscellanea del De ingenuis moribus: una “forma bresciana”, sempre priva 
del  De tyrannide e più duratura,  ma anche più mutevole nel tempo e maggiormente 
circoscritta  nello  spazio,  e  una  “forma  Calfurnio”,  più  stabile,  meno  duratura,  ma 
geograficamente più diffusa. La seconda si distingue, oltre che per la presenza della 
postfazione di Calfurnio, anche per la persistenza di un paratesto, che, probabilmente, 
va ascritto alla curatela dello stesso umanista.55 Come si evince dalla Tabella 2, infatti, 
le  rubriche  che  introducono e  concludono i  testi  sono sempre  le  stesse: “Petripauli 
Vergerii  Iustinopolitani  ad  Ubertinum  Carariensem,  De  ingenuis  moribus opus 
preclarissimum;  E Magno Basilio Leonardi Aretini traductio, Ad Colucium Epistola, 
Basilii  viri  eruditissimi,  Et  sanctissimi  et  legendis  antiquorum  libris opusculum 
divinum;  Ex Xenophonte, Leonardi Aretini traductio,  De tyrannide,  Traductio dialogi; 
Guarini Veronensis in Plutarcum praefatio, Plutarcus, De liberis educandis; Hieronymi 
praesbyteri, De officiis liberorum erga parentes brevis admonitio”. Alcune osservazioni 
devono essere fatte sulla postfazione del curatore, scritta in forma di epistola al lettore:
Calphurnius brixiensis lectori, salutem! Habes, optime lector, te enim appello, qui 
55 Si può anche ipotizzare, naturalmente, che Calfurnio ricavasse i titoli adottati dal codice (o 
dai codici) di cui si è servito. Schucan, Das Nachleben, p. 119 n. 18 sostiene che l’umanista 
potrebbe essersi servito del ms. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Rossi, 
746, nel quale sono stati  copiati  in successione il  De legendis antiquorum libris e il  De 
liberis educandis: nel codice, infatti, una mano posteriore avrebbe introdotto gli stessi titoli 
presenti nell’edizione curata da Calfurnio per la dedica a Salutati e per il testo di Basilio 
Magno. Non si può escludere, però, che il correttore del manoscritto abbia collazionato le 
rubriche precedenti con quelle delle edizioni a stampa.
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iam pater factus es, quemadmodum liberos tuos et diligenter educare et praeclaris  
disciplinis ac moribus instituere possis. Auctores autem, quibus haec continentur, 
huiusmodi sunt ut quicquid dixerint fere pro lege habendum sit. Petri Pauli Vergerii 
auctoritas  permagna  videri  debet,  qui  omnia  quae  ad  erudiendos  adolescentes 
tradidit ab antiquis et probatissimis viris acceperit. De Plutarcho, vero quod attinet 
parum dicere, cuius doctrina et omnium rerum cognitio tanta fuit, ut vix humano 
deprehendi possit ingenio. Accedit et libellus divi Basilii celeberrimus qui tibi in 
legendis veterum scriptorum voluminibus modum accuratissime prescripsit. Quod, 
si tua sorte minime contentus es, quae ea sit ˗ natura hominum ut altiora semper 
appetat ˗ remedium a Xenophonte accipe, qui sub persona tyranni, quantum vita 
privata tyranice praestet, nobis tam accurate quam prudenter explicuit. Vale.56
Calfurnio bresciano al lettore, salute! Ecco a te, ottimo lettore, mi rivolgo infatti a te, che  
già sei diventato padre, in che modo tu possa educare diligentemente i tuoi figli e formarli  
nelle discipline e nei costumi migliori. Quanto agli autori nei quali sono contenute queste 
opere, essi sono così importanti che, qualsiasi cosa avranno detto deve essere tenuto quasi 
per  legge.  L’autorità  di  Pierpaolo  Vergerio  deve  essere  ritenuta  assai  grande,  egli  ha 
trasmesso tutto ciò che serve per l’educazione dei più giovani e che egli aveva appreso da  
uomini  antichi  e  assai  provati.  Per  quel  che  riguarda  Plutarco,  invece,  è  troppo  poco 
parlarne:  la sua dottrina e  conoscenza di  tutte  le  cose fu tanto grande che a mala pena 
l’intelligenza umana può scorgerla. Segue poi il celeberrimo opuscolo di san Basilio che, in 
modo molto accurato, ha fissato la giusta misura con la quale devono essere letti i libri degli 
scrittori antichi. E se sei poco soddisfatto della tua sorte, quale essa sia  ˗ gli uomini per 
natura aspirano sempre a cosa più elevate ˗ prendi rimedio da Senofonte. Questi, parlando 
per bocca di un tiranno, ci ha spiegato in modo tanto accurato quanto saggio, quanto sia 
preferibile la vita privata a quella del tiranno. Stammi bene.
Il  curatore,  dunque, immagina  per  la  miscellanea  una  destinazione  privata,  una 
lettura ad uso di un ipotetico bonus pater familias che voglia dare ai figli un’educazione 
appropriata  e  che  dalla  lettura  del  Gerone possa  ricavare  alcune  buone  ragioni  per 
56 Ho trascritto la postfazione dall’esemplare di consultazione segnalato nella Tabella 2. Per i 
criteri di edizione adottati rinvio a quanto indicato in nota alla stessa Tabella.
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preferire  la  vita  privata  a  quella  del  tiranno,  accontendandosi  del  proprio  status. Si 
osservi,  inoltre,  che  l’opuscolo  attribuito  a  san  Gerolamo non  è  menzionato  e  che 
l’ordine secondo il quale le opere sono presentate non è quello dell’edizione attribuita al 
Siliprandi.57 Per quanto riguarda il  De officiis liberorum, si noti come non venga mai 
separato dal De liberis educandis, neppure nelle edizioni (qualsiasi sia la loro “forma”) 
in cui i  testi sono stampati  su fascicoli  diversi,  e che viene pubblicato in calce alla 
traduzione  guariniana  anche  in  un’altra  miscellanea  pedagogica,  senza  note 
tipografiche,  attribuita  al  Bonini  e  datata  Brescia  1490,  nella  quale  compare, 
probabilmente per errore, anche il nome di Calfurnio.58 Per quanto riguarda l’ordine di 
presentazione  dei  testi,  invece,  sarà  bene  ricordare  che  la  stessa  sequenza  si  trova 
nell’edizione Butzbach e socio, in quella Bonini e nelle tre cinquecentine bresciane,59 
nelle quali, però, non si legge il Gerone.
Alcune  osservazioni  sul  paratesto  della  “forma  bresciana”:  le  rubriche  nelle 
edizioni  Butzbach  e  socio  coincidono  con  quelle  dell’edizione  Bonini:  “Petri  Pauli 
57 Le  caratteristiche  essenziali  della  postfazione  di  Calfurnio  sono  state  rilevate  anche  da 
Schucan,  Das Nachleben, p. 119. Lo studioso ipotizza che la breve lettera attribuita a San 
Gerolamo sia stata inserita nell’edizione curata da Calfurnio come riempitivo di alcune carte 
rimaste vuote.
58 Cfr. http://istc.bl.uk/search/search.html?operation=record&rsid=545986&q=0 (consultato il 4 
luglio 2013), ma anche Pellegrini, ΧΕΙΡ ΧΕΙΡΑ ΝΙΠΤΕΙ, pp. 202-203: «il nome di Calfurnio 
finì nella raccolta unitamente ai testi cui si accompagnava ma egli non ebbe, a mio avviso, 
alcuna partecipazione diretta nell’allestimento della raccolta» (p. 203).
59 Ricordo, almeno en passant, che presso la Biblioteca Universitaria di Padova è conservato 
un esemplare dell’edizione [Firenze, Lorenzo d’Alopa, 1496], contenente postille in greco e 
in latino di mano del Calfurnio, nel quale si leggono i seguenti testi, tutti in greco: Cebes, 
Tabula; Basilius Magnus,  De legendis antiquorum libris; Plutarchus,  De liberis educandis; 
Xenophon,  De  tyrannide.  Cfr.  Pellegrini,  ΧΕΙΡ  ΧΕΙΡΑ  ΝΙΠΤΕΙ,  p.  262  e 
http://istc.bl.uk/search/search.html?operation=record&rsid=550686&q=1 (consultato  l’8 
luglio 2013).  L’edizione in  questione  è la  princeps dell’opuscolo di  Basilio  Magno (cfr. 
Schucan, Das Nachleben, p. 122).
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Vergerii ad Ubertinum Carariensem, De Ingenuis moribus Opus Incipit Foeliciter, Petri 
Pauli Vergerii,  De Ingenuis moribus et  liberalibus studiis adolescentiae Liber explicit; 
Guarini  Veronensis  in  Plutarchum praefatio,  Plutarcus,  De liberis  educandis incipit, 
Plutarcus Graecus,  De liberis  educandis explicit  foeliciter;  Hieronymi presbyteri,  De 
officiis liberorum erga parentes foeliciter incipit,  Finis;  Leonardi Aretini  in magnum 
Basilium praefatio incipit, Finit Praefatio Leonardi, Magni Basilii, De institutis iuvenum 
liber  incipit  foeliciter,  Magni  Basilii,  De institutis  et  disciplinis  iuvenum Liber  finit 
foeliciter”. Nelle due edizioni, inoltre, i testi sono stampati nello stesso ordine. I titoli 
delle opere attribuite a Plutarco e a san Gerolamo, per altro poco caratterizzati, nelle 
edizioni Britannico e Farfengo sono molto simili a quelli della “forma Calfurnio”. Nelle 
cinquecentine  il  paratesto  aumenta  per  l’intervento  editoriale  del  maestro  Giovan 
Battista Benevolo.
A proposito  di  paratesto,  sarà bene rilevare,  inoltre,  che in due edizioni,  quella 
bresciana uscita dai torchi del Farfengo e quella veneziana dello stampatore Giovanni 
Tacuino,  si  trovano  alcuni  elementi  paratestuali  sui  generis rispetto  a  quelli  sopra 
enumerati. La prima, curata da Bernardo Laurino, contiene una dedica a Pietro Ingaldeo 
Giustinopolitano,60 concittadino del Vergerio, la seconda, curata dal maestro veronese 
Giovanni Bonardi,61 è dedicata al patrizio veneziano Giovanni Malipiero e contiene un 
lungo commento a cornice al De ingenuis moribus.62
60 Un “Pietro Ingaldeo” si trova menzionato in un libro di  «instrumenti notarili», datati tra il 
1455  e  il  1491,  di  cui  dà  notizia  Francesco  Majer,  L’archivio  antico  del  Municipio  di  
Capodistria, «Pagine Istriane», I (1903-1904), pp. 147-150, 183-189, 239-245, 289-294: p. 
185. Un brano di una lettera scritta da Bernardo Laurino a Pietro Galdeo si legge nella In C.  
Plinium praelectio,  «stampata probabilmente a Brescia nel 1505, nella quale il Becichemo, 
per rispondere agli attacchi personali mossigli da Raffaele Regio, snocciola una lunga fila di  
testimonianze relative alla propria integrità morale e alla propria dignità professionale» (cfr. 
Angelo Brumana, Per i Britannico, «Italia Medioevale Umanistica», XLVIII (2007), pp. 113-
218: 160 n. 94). Il brano in questione si legge alla c. i3 (cfr. ivi, p. 169).
61 Cfr. DBI, s.v. Bonardi (Bonardo), Giovanni.
62 Si noti che con gli stessi caratteri del commento, in corpo minore rispetto al testo del  De 
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Oltre alle somiglianze nel paratesto si osservano ulteriori elementi di affinità tra 
l’edizione  veronese  e  quella  del  Bonini  sia  sul  piano  materiale (i  caratteri,  la 
composizione  delle  parole  e  della  pagina  sono molto  vicini),  che  su quello  storico: 
Bonini, infatti, prima di passare a Brescia, fu stampatore a Verona,63 mentre, per contro, 
è  stato  ipotizzato  che  Georg  di  Augusta,  socio  di  Paul  Butzbach,  da  Verona si  sia 
trasferito a Brescia.64 Il Butzbach, dal canto suo, da Verona si trasferì a Mantova, città 
d’origine  della  famiglia  Siliprandi:  qui  ebbe  contatti  professionali  frequenti  con 
Gaspare,65 padre di Domenico,  lo stampatore a cui i repertori  attribuiscono la prima 
edizione della “forma Calfurnio”.
2.4. Conclusioni
La  storia  della  raccolta  esaminata  si  svolge  prevalentemente  entro  un’area 
circoscritta dalle città di Bergamo, Brescia, Verona, Ferrara e Parma, all’interno della 
quale  quella  coincidente  con  le  attuali  province  di  Bergamo  e  di  Brescia  mi  pare 
meritare la maggiore attenzione.  Il codice, copiato a più riprese e a quattro mani da 
Marchisio e Giovan Pietro Pocpagni, e quello esemplato da Bartolomeo da Gandino 
ingenuis moribus, sono stati stampati anche i testi successivi. In questo modo al trattato di  
Vergerio è dato maggiore rilievo e le opere con le quali è stato stampato assumono, almeno 
sul piano grafico, lo status di “paratesto con funzione esegetica”.
63 Cfr. DBI, s.v. Bonini (Boninis), Bonino, p. 215.
64 Cfr.  Fattori,  Nuove  ricerche,  p.  7.  Si  noti  anche  che sono  documentate  «intersezioni 
bresciano-veronesi» nei primordi della stampa. Cfr. Gian Maria Varanini,  I primordi della  
tipografia veronese (1471 anziché 1472),  «La Bibliofilia», LXXXVII (1985), pp. 209-225: 
217-220.
65 Cfr. Andrea Canova, Paul Butzbach e Gaspare Siliprandi in due nuovi documenti mantovani  
(1476-1477), in Margarita amicorum. Studi di cultura europea per Agostino Sottili, a cura di 
Fabio Forner, Carla Maria Monti, Paul Gerhard Schmidt, Milano, Vita e Pensiero, 2005, pp. 
179-190.
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attestano  che  l’interesse  per  le  opere  in  questione  era  vivo  nella  zona  ben  prima 
dell’inizio della  stampa. L’edizione dei  soci Paul Butzbach e Georg di  Augusta è il 
risultato della collaborazione dei due con il maestro Cosma Bogioni, attivo a Verona, 
ma bresciano di origine. La “forma bresciana” è stampata a più riprese fino al 1528, 
sempre per l’intervento editoriale di maestri attivi in città: Bernardo Laurino, curatore 
dell’edizione  Farfengo  e  Giovan  Battista  Benevolo,  a  cui  si  deve  la  curatela 
dell’edizione Bresciano, poi ripresa dal Gandino e dal Britannico.66 Lo stesso Calfurnio, 
bergamasco d’origine, aveva frequentato scuole bresciane a partire dagli anni Sessanta 
del Quattrocento.67 D’altro canto, nei decenni a cavallo tra Quattro e Cinquecento,  a 
Brescia  l’umanesimo si  era  affermato come fenomeno di  scuola:  non vi  compaiono 
importanti  umanisti,  ma numerosi studiosi di testi classici e autori di grammatiche e 
testi normativi sull’educazione. È stato osservato68 che proprio questo tessuto culturale 
formò il terreno favorevole allo sviluppo della stampa nella città.
In  effetti  anche  alcuni  dati  ricavabili  dallo  studio  dei  testimoni  manoscritti 
documentano l’interesse di molti maestri per le opere oggetto della presente indagine: 
66 Notizie e documenti sul Laurino e sul Benevolo sono stati raccolti da Signaroli,  Maestri, 
rispettivamente  alle  pp.  29  e  114-118 e  alle  pp.  78  e  170-172.  Sul  Laurino,  cfr.  anche 
Brumana, Per i Britannico, p. 169 n. 111.
67 Cfr. Pellegrini, ΧΕΙΡ ΧΕΙΡΑ ΝΙΠΤΕΙ, p. 185.
68 Si vedano, almeno, anche per i  rimandi a ulteriore bibliografia:  Ennio Sandal,  Dal libro 
antico al libro moderno. Premesse e materiali per una indagine. Brescia, 1472-1550: una  
verifica esemplare,  in  I  primordi  della stampa a Brescia.  1472-1511,  Atti  del  Convegno 
internazionale (Brescia, 6-8 giugno 1984), a cura di Ennio Sandal, Padova, Antenore, 1986, 
pp. 227-307 (in part. pp. 255, 300-302 e passim); Paolo Veneziani, La tipografia a Brescia  
nel  XV  secolo,  Firenze,  Olschki,  1986  (in  part.  l’Introduzione alle  pp.  11-39); Simone 
Signaroli,  «Hortare tuos discipulos ad libros emendos»: i rapporti fra scuola e tipografia  
nella  Brescia di  fine  Quattrocento,  in  Produzione e  circolazione del  libro a Brescia tra  
Quattro e Cinquecento,  Atti della seconda Giornata di studi «Libri e lettori  a Brescia tra  
Medioevo ed età moderna», Brescia, Università Cattolica del Sacro Cuore, 4 marzo 2004, 
Milano, Vita e pensiero, 2006, pp. 71-93 e Id., Maestri.
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nella  compilazione  del  Chigiano,  dell’Estense  e  del  codice  conservato a  Monaco si 
intravvede, per quanto in filigrana, la figura di Guarino Guarini; almeno tre manoscritti 
furono posseduti, se non anche esemplati, da precettori (Caspar Schmidthauser, Matteo 
da Trevi, Bartolomeo Petroni); in almeno un codice, quello compilato da Bartolomeo da 
Gandino, si leggono glosse lessicali esplicative coeve.69 Per quel che riguarda le stampe, 
inoltre, non va trascurata la presenza nelle edizioni Tacuino di un commento a cornice, 
secondo la mise en page propria dei codici scolastici medievali, scritto dal Bonardi per i 
propri allievi.
69 Sulle glosse lessicali introdotte nelle carte contenenti il De ingenuis moribus, cfr. Giovanni 
Cremaschi,  Testi  umanistici  in  codici  della  Biblioteca  Civica  di  Bergamo,  «Aevum», 
XXXIII, fasc. 3 (1959), pp. 266-273: 270 n. 25. Ho verificato la presenza di glosse lessicali  
interlineari tipiche dei libri scolastici anche nel ms. Firenze, Biblioteca Riccardiana, 4046. 
Più in generale,  sulla  funzione di  lettura scolastica svolta  dal  libello  vergeriano,  si  veda 
anche Silvia Rizzo, Ricerche sul latino umanistico, I, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 
2002, p. 163.
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Tabella 1: testimoni manoscritti della raccoltai








Basilius  Magnus,  De  legendis  
antiquorum  libris (Tr. 
Leonardus Brunus Aretinus)
Xenophon,  Hiero  de  tyrannide  
(Tr. Leonardus Brunus Aretinus)
Plutarchus, De liberis educandis 
Tr. Guarinus Veronensis)
Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis moribus ac liberalibus  
studiis
Incertus  auctor,  Liber  de  viris  
illustribus
Hieronymus,  De  officiis  
liberorum erga parentes
[sec. XV] [Italia]




Vaticana,  Chigi, 
I VI 214iii
cc. 1-96r (bianca la c. 96v):
Plato,  Phaedoniv (Tr. Leonardus 
Brunus Aretinus)
Plato,  Crito (Tr.  Leonardus 
Brunus Aretinus)
Plato,  Apologia  Socratis (Tr. 
Leonardus Brunus Aretinus)v
Plato,  Gorgias (Tr.  Leonardus 
Brunus Aretinus)
Xenophon,  Apologia  Socratis  
(Tr. Leonardus Brunus Aretinus)
Xenophon,  Hiero  de  tyrannide  
(Tr. Leonardus Brunus Aretinus)
cc. 97-184:
c.  96: 
1429
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Basilius  Magnus,  De  legendis  
antiquorum  libris (Tr. 
Leonardus Brunus Aretinus)
Plutarchus, De liberis educandis 
(Tr. Guarinus Veronensis)
Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis moribus ac liberalibus  
studiis
Franciscus  Barbarus,  De  re  
uxoria
Leonardus  Brunus  Aretinus, 
Dialogi  ad  Petrum  Paulum 
Histrum







Plato,  Crito (Tr.  Leonardus 
Brunus Aretinus)
Plato,  Apologia  Socratis (Tr. 
Leonardus Brunus Aretinus)
Plato,  Gorgias (Tr.  Leonardus 
Brunus Aretinus)
Xenophon,  Apologia  Socratis  
(Tr. Leonardus Brunus Aretinus)
Xenophon,  Hiero  de  tyrannide  
(Tr. Leonardus Brunus Aretinus)
Basilius  Magnus,  De  legendis  
antiquorum  libris (Tr. 
Leonardus Brunus Aretinus)
Plutarchus, De liberis educandis 
(Tr. Guarinus Veronensis)
Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis moribus ac liberalibus  
studiis
Franciscus  Barbarus, De  re  
1434 [Italia] Copista: 





abbazia  di 
Santo 
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uxoria
Leonardus  Brunus  Aretinus, 
Dialogi  ad  Petrum  Paulum 
Histrum
Plato,  Phedrus (Tr.  Leonardus 
Brunus Aretinus)




Vaticana,  Rossi, 
50ix
Basilius  Magnus,  De  legendis  
antiquorum  libris (Tr. 
Leonardus Brunus Aretinus)
Plutarchus, De liberis educandis 
(Tr. Guarinus Veronensis)
Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis moribus ac liberalibus  
studiis
Xenophon,  Hiero  de  tyrannide  
(Tr. Leonardus Brunus Aretinus)
Marcus  Tullius  Cicero, 
Somnium Scipionis
Phalaris,  Epistula  ad 
Demotelem (Tr.  Johannes 
Aurispa)
Gregorius  Presbyter,  Vita  
Gregorii  Nazianzeni (Tr. 
Ambrosius Traversarius)
Vita sancti Hieronymi
Aeschines,  Demades, 
Demosthenes, Orationes breves
Demosthenes,  Oratio  ad 
Alexandrum (Tr.  Leonardus 
Brunus Aretinus?)
Francesco  Petrarca,  De 
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pacificanda Italia, exhortatio ad 
Carolum  IV  imperatorem 
Romanorum (Famil. rer., X 1)
Lucianus Samosatensis,  Dialogi  
mortuorum,  25  =  Comparatio 
Alexandri,  Hannibalis  et  
Scipionis (Tr. Johannes Aurispa)
Franciscus  de  Fiano,  Contra 
magistrum  Petrum  de  
Castiglione  Aretino  Perusii  
legentem gramaticam
Franciscus  de  Fiano,  Oratio 
metrica ad beatam et gloriosam 
virginem Mariamx
Epithafium Senece
Epistula senatorum Romanorum 
ad Pirrum
Oratio seu invectiva Marci Tulii  
in senatu contra Cathellinam




Durazzo,  202 
(B V 14)xi
Basilius  Magnus,  De  legendis  
antiquorum  libris (Tr. 
Leonardus Brunus Aretinus)
Xenophon,  Hiero  de  tyrannide  
(Tr. Leonardus Brunus Aretinus)
Leonardus  Brunus  Aretinus, 
Laudatio Florentinae urbis
Leonardus  Brunus  Aretinus, 
Dialogi  ad  Petrum  Paulum 
Histrum
Plutarchus, De liberis educandis 
(Tr. Guarinus Veronensis)
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Plato,  Crito (Tr.  Rinucius 
Aretinus)
Lucianus Samosatensis,  Dialogi  
mortuorum,  20  =  De  morte 
funeralique  pompa 
contempnenda  (Tr.  Rinucius 
Aretinus)xii
[Frammento  di  orazione  o 
lettera]
Inc.:  Ter ni fallor miles egregie  
coronationis regie pompas...
Petrus  Paulus  Vergerius,  De 






Basilius  Magnus,  De  legendis  
antiquorum  libris (Tr. 
Leonardus Brunus Aretinus)
Xenophon,  Hiero  de  tyrannide  
(Tr. Leonardus Brunus Aretinus)
Marcus  Tullius  Cicero, 
Somnium Scipionis
Plutarchus, De liberis educandis 
(Tr. Guarinus Veronensis)
Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis moribus ac liberalibus  
studiis
Alfonsus  episcopus  Burgensis, 
Contra Leonardum, invehentem 
contra  libros  Ethicorum 
Aristotilis
Marcus  Tullius  Cicero,  De 
amicitia
Marcus  Tullius  Cicero,  De 
[sec. XV] [Francia o 
Fiandre]
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senectute
Lucius  Annaeus  Seneca,  De 
providentia
Lucius  Annaeus  Seneca,  De 
brevitate vitae
Lucius Annaeus Seneca, De vita  
beata
Lucius  Annaeus  Seneca,  De 
tranquillitate animi
Lucius  Annaeus  Seneca,  De 
clementia
Martinus  Bracarensis,  Formula 
vitae honestaexv
Opere ed excerpta vari tra cui:
Demosthenes,  Oratio  ad 
Alexandrum (Tr.  Leonardus 
Brunus Aretinus?)
Vergilius,  Epistola  ad 
Maecenatem
Lucianus Samosatensis,  Dialogi  
mortuorum,  25  =  Comparatio 
Alexandri,  Hannibalis  et  
Scipionis (Tr. Johannes Aurispa)
Milano, 
Biblioteca 
Ambrosiana,  C 
43 sup.xvi
Basilius  Magnus,  De  legendis  
antiquorum  libris (Tr. 
Leonardus Brunus Aretinus)
Plutarchus, De liberis educandis 
Tr. Guarinus Veronensis)
Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis moribus ac liberalibus  
studiis
Phalaris,  Epistula  ad 
Demotelem (Tr.  Johannes 
Aurispa)
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Xenophon,  Hiero  de  tyrannide  
(Tr. Leonardus Brunus Aretinus)
Marcus  Tullius  Cicero, 
Somnium Scipionis
[Alcune carte bianche]
Un brano da: Xenophon,  Hiero 
de  tyrannide  (Tr.  Leonardus 
Brunus Aretinus)






Codices  latini, 
19652xvii
Plutarchus, De liberis educandis 
Tr. Guarinus Veronensis)
Carmina  latina (tra  cui  il 
carmen  O  lux  o  sydus  patriae  
dignissima salve)
Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis moribus ac liberalibus  
studiis
Basilius  Magnus:  De  legendis  
antiquorum  libris (Tr. 
Leonardus Brunus Aretinus)
Xenophon,  Hiero  de  tyrannide 
(Tr. Leonardus Brunus Aretinus)
1464/
1465







Biblioteca  del 
Seminario 
Vescovile,  165, 
prima sezionexx
Basilius  Magnus,  De  legendis  
antiquorum  libris (Tr. 
Leonardus Brunus Aretinus)
Leonardus  Brunus  Aretinus, 
Oratio in hypocritas
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Lucianus Samosatensis,  Dialogi  
mortuorum,  25  =  Comparatio 
Alexandri,  Hannibalis  et  
Scipionis (Tr. Johannes Aurispa)
Isocrates,  Ad  Nicoclem (Tr. 
Lapus de Castellione)
Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis moribus ac liberalibus  
studiis
Theophrastus, De amicitia
Xenophon,  Hiero  de  tyrannide  
(Tr. Leonardus Brunus Aretinus)
Plutarchus, De liberis educandis 
Tr. Guarinus Veronensis)
Martinus  Bracarensis,  Formula 
vitae honestae
Exhortatio  ad  virtutem,  inc. 
Haec tibi,  fili  dulcissime, brevi  
sermone ut habeas
Hieronymus, Vita Malchi





49,  prima 
sezionexxii
Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis moribus ac liberalibus  
studiis
Basilius  Magnus,  De  legendis  
antiquorum  libris (Tr. 
Leonardus Brunus Aretinus)
Xenophon,  Hiero  de  tyrannide  
(Tr. Leonardus Brunus Aretinus)
[sec. XV] [Italia] M. C.xxiii
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Plutarchus, De liberis educandis 
Tr. Guarinus Veronensis)
Leonardus  Brunus  Aretinus, 
Prologus  in  Phaedonem 
Platonis
Leonardus  Brunus  Aretinus, 
Colucio  Salutato,  Etsi  sciam,  
quae tu  nuper  de  me ad Pont.  
Max. scripsisti, ea omnino vera  
non esse
Leonardus  Brunus  Aretinus, 
Colucio  Salutato,  Vereor  ne  te  
penituerit  eorum,  que 
superioribus  litteris  tuis  in  
commendationem  meam  ad 
summum pontificem scripsisti
Leonardus  Brunus  Aretinus, 
Colucio  Salutato,  Quaesisti  ex  
me,  an  Hectoris  nomen  aliud  
significet
Leonardus  Brunus  Aretinus, 
Nicolao Nicolo,  Fides sacerdos  
Ciceronis epistolas...
Leonardus  Brunus  Aretinus, 
Petro  Miano,  Jamdiu  nichil  
magis oratorium Curia Romana 
audivi
Leonardus  Brunus  Aretinus, 
Oratio  in  funere  Othonis  
adulescentuli
Leonardus  Brunus  Aretinus, 
Oratio  Heliogabali  ad  
meretrices
Guarinus  Veronensis, 
Clarissimo  equestris  ordinis  
viro  Alberto  de  Sale, 
Luculentam  illam  Iustiniani  
nostri  orationem  in  Caroli  
funere habitam
Leonardus  Iustinianus,  Oratio 
habita  in  funere  clarissimi  viri  
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Karoli Zeni




Civica  “Angelo 
Mai”,  MA 348 
(Delta  VI  33), 
prima e seconda 
sezionexxiv
Prima sezione:
Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis moribus ac liberalibus  
studiis
Basilius  Magnus,  De  legendis  
antiquorum  libris (Tr. 
Leonardus Brunus Aretinus)
Seconda sezione:
Leonardus  Brunus  Aretinus, 
Oratio in hypocritas
Hieronymus,  De  officiis  
liberorum erga parentes
Plutarchus, De liberis educandis 
Tr. Guarinus Veronensis)






London,  British 
Library,  Harley 






Basilius  Magnus,  De  legendis  
antiquorum  libris (Tr. 
Leonardus Brunus Aretinus)
Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis moribus ac liberalibus  
studiis




Italia  del 
Nord
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Gasparinus  Barzizius,  De 
compositione
Martinus  Bracarensis,  Formula 
vitae honestaexxvii
Leonardus  Brunus  Aretinus, 
Isagogicon moralis disciplinae
Leo Baptista de Albertis, Virtus
Beati Pauli Eremitae Vita
Hieronymus,  Oratio  de  
contempu vitae
Hieronymus,  De  vita  Malchi  
monachi
Hieronymus,  De  Paphnucio 
heremite libellus
Hieronymus,  De  Paulo  sancti  
Antonii discipulo
Hieronymus,  De  officiis  
liberorum erga parentes
Elenco 1: altri testimoni manoscritti parziali della raccoltaxxix
Codici contenenti il De ingenuis moribus, il De legendis antiquorum libris e il De liberis 
educandis
1. Berlin, Staatsbibliothek - Stiftung Preußischer Kulturbesitz, Latino octavo 108
2. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Ottoboniano latino, 1800
3. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Urbinate latino, 1194
4. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vaticano latino, 1792
5. Firenze, Biblioteca Riccardiana, 413
6. Harburg,  Fürstlich  Öttingen-Wallerstein’sche  Bibliothek  und  Kunstsammlung,  II 
Lat. 1 4° 33
7. London, British Library, Harley, 2678
8. London, University of London Library, 288xxx
9. Lyon, Bibliothèque Municipale, Palais des Arts, 322
10. Modena, Biblioteca Estense, Latino, 17 (alpha F 2 59)
11. Modena, Biblioteca Estense, Latino, 943 (alpha K 7 10)
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12. München, Bayerische Staatsbibliothek, Codices latini, 3849
13. Oxford, Bodleian Library, Canonici miscellanea, 87
14. Paris, Bibliothèque Nationale de France, Latin, 16593
15. Paris, Bibliothèque Nationale de France, Nouvelles acquisitions latines, 2609
16. Rieti, Biblioteca Comunale Paroniana, O I 21
17. Schaffhausen, Stadtbibliothek, Ministerialbibliothek, 120
18. Verona, Biblioteca Capitolare, CCXLIII (212)
19. Wien, Österreichische Nationalbibliothek, Codices Latini, 960 (Philol. 106)
Codici contenenti il De ingenuis moribus e il De legendis antiquorum libris
1. Bruxelles, Bibliothèque Royale Albert I, I 10731-10738
2. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Chigi, H IV 105
3. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vaticano latino, 2931
4. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vaticano latino, 3407
5. Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, II VIII 101
6. Firenze, Biblioteca Riccardiana, 978
7. Milano, Biblioteca Ambrosiana, F 51 sup.
8. Milano, Biblioteca Ambrosiana, I 33 inf.
9. Modena, Biblioteca Estense, 943 (alpha K 7 10)
10. Napoli, Biblioteca Nazionale “Vittorio Emanuele III”, V E 22
11. Napoli, Biblioteca Nazionale “Vittorio Emanuele III”, VI D 2
12. Napoli, Biblioteca Nazionale “Vittorio Emanuele III”, XIII D 128
13. Paris, Bibliothèque Nationale de France, Latin, 1676
14. Paris, Bibliothèque Nationale de France, Nouvelles acquisitions latines, 596
15. Philadelphia, University of Pennsylvania Library, Rare Book Collection, 34
16. Roma, Biblioteca dell’Accademia Nazionale dei Lincei e Corsiniana, Rossi, 304 (43 
D 21)
17. Weimar, Thüringische Landesbibliothek, Octavo 142
Codici contenenti il De ingenuis moribus e il De liberis educandis
1. Bergamo, Biblioteca Civica “Angelo Mai”, MA 71 (Delta II 15)
2. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Ottoboniano latino, 1669
3. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vaticano latino, 9306
4. Forlì, Biblioteca Comunale, III 66
5. Leiden, Bibliotheek der Rijksuniversiteit, Vossiani latini, O 85
6. London, British Library, Additional, 27580
7. Milano, Biblioteca Ambrosiana, N 22 sup.
8. Milano, Biblioteca Ambrosiana, N 104 sup.
9. Oxford, Bodleian Library, D’Orville, 525 (Auct. X 2 inf. 2 24)
130
La tradizione del De ingenuis moribus
10. Trieste, Biblioteca Civica, Raccolta patria, 3-6
11. Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Latino, VI 84 (3202)
12. Verona, Biblioteca Capitolare, CCLV (227)
13. Verona, Biblioteca Comunale, 2822
Codici  contenti  il  De  ingenuis  moribus,  il  De  legendis  antiquorum  libris e  il  De 
tyrannide
1. Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, LXV 15
2. Kremsmünster, Stiftsbibliothek, 329
3. Milano, Biblioteca Ambrosiana, A 166 sup.
4. New York, Mrs. Phyllis Goodhart Gordan Library, 73
5. Oxford, Bodleian Library, Rawlinson, G 47
6. Padova, Biblioteca del Seminario Vescovile, 92
7. Parma, Biblioteca Palatina, 94
8. Perugia, Biblioteca Comunale Augusta, 2862 (N F 81)
9. Roma,  Biblioteca dell’Accademia  Nazionale dei  Lincei  e Corsiniana,  Rossi, 354 
(36. E. 40)
10. Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Latino, Z 501 (1712)
Codici  contenenti  il  De  ingenuis  moribus,  il  De  liberis  educandis e  il  De  officiis 
liberorum
1. London, British Library, Harley, 4150
Codici contenenti il De ingenuis moribus e il De tyrannide
1. Urbino, Biblioteca Universitaria, 71
Codici contenenti il De ingenuis moribus e il De officiis liberorum
1. London, British Library, Arundel, 353
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Tabella 2: testimoni a stampa della raccoltaxxxi
Edizione Formula di 
collazione
Contenuto
[Verona:  Paulus 
Butzbach et Georgius de 
Augusta, 1471-1472 ca]
ISTC N. iv00129000
Repertorio,  I,  p. 340, n. 
2; II, p. 1583, n. 1
Esemplare consultato:
Treviso,  Biblioteca 
comunale,  n.  12004 
(Sala III.96.F)
a8,  b8,  c8,  d8, 
e8, f10
I  fascicoli  non 
sono segnati.
Bianca la c. a8.
C. a1r
Petri  Pauli  Vergerii  ad  Ubertinum 
Carariensem,  De Ingenuis  moribus Opus 
Incipit Foeliciter.
Inc.: [...]ranciscus senior avus tuus...
C. c7v
Expl.: ...nisi te ipsum videri defuisse.
Petri Pauli Vergerii,  De Ingenuis moribus  








Expl.: ... Plutarcum ipsum audiamus.
Plutarcus, De liberis educandis incipit.
Inc.: [...]uidnam est quod...
C. e7r
Expl.:  ...  At  humano  effici  posse  constat 
ingenio.
Plutarcus  Graecus,  De  liberis  educandis 
explicit foeliciter.
Hieronymi  presbyteri,  De  officiis  
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Expl.: ... coram angelis coronari. Finis.
__________________________________
C. f1r
Leonardi  Aretini  in  Magnum  Basilium 
praefatio incipit.
Inc.: [...]go tibi hunc librum...
C. f1v
Expl.:  in  quo animadverte  quaeso quanta 
gravitas sit. Vale.
Finit praefatio Leonardi Magni Basilii, De 
institutis iuvenum liber incipit foeliciter.
Inc.: [...]ulta sunt filii...
C. f10r
Expl.: ... recta consilia aspernantes.
Magni  Basilii,  De institutis  et  disciplinis  
iuvenum liber finit foeliciter.
[Padova:  Dominicus 
Siliprandus, 1475 ca]
ISTC N. iv00130000
Repertorio,  I,  p. 341, n. 
8;  II,  p.  1584, n.  5 e p. 
1706, n. 3
Esemplare consultato:
Trieste, Biblioteca civica 
“Attilio  Hortis”,  Inc.  2-
30
a8,  b8,  c8,  d8, 
e8,  f8,  g8,  h8, 
i8, k8, l8
C. a1r
Petripauli  Vergerii  Iustinopolitani  ad 
Ubertinum  Carariensem,  De  ingenuis  
moribus opus preclarissimum
Inc.: [F]ranciscus senior avus tuus...
C. e2r
Expl.:  ...  nisi  te  ipsum  videri  defuisse. 
Finis.
C. e2v
E  Magno  Basilio  Leonardi  Aretini 
traductio, ad Colucium epistola.
Inc.: [...]go tibi hunc librum...
C. e3v
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Expl.: ... in quo animadverte queso quanta 
gravitas sit.
Basilii  viri  eruditissimi et  sanctissimi,  Et 
legendis  antiquorum  libris opusculum 
divinum.
Inc.: [...]ulta sunt filii...
C. f8v
Expl.: ... recta consilia aspernantes. Finis.
__________________________________
C. g1r
Ex Xenophonte Leonardi Aretini traductio, 
De tyrannide.
Inc.:  [...]enophontis  philosophi  quemdam 
libellum...
C. g2r
Expl.: ... nullo modo ausi sumus attingere.
C. g2v
Traductio dialogi.
Inc.: [...]um ad Hieronem tyrannum...
C. h8v
Expl.: ... nemo tibi invidebit. Finis.
__________________________________
C. i1r
Guarini Veronensis in Plutarcum praefatio.
Inc.: [...]aiores nostros...
C. i2r
Expl.: ... Plutarchum ipsum audiamus.
Plutarcus, De liberis educandis.
Inc.: [...]uid nam est quod...
C. l6r
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Expl.: ... At humano effici posse consta(n)t 
ingenio. Finis.
Hieronymi  praesbyteri,  De  officiis  
liberorum erga parentes brevis admonitio.
Inc.: [...]arentum meritis...
C. l8v
Expl.: ... coram angelis coronari. Finis.
Calphurnius brixiensis lectori, salutem!
Inc.: Habes, optime lector...
Expl.:  ...  tam  accurate  quam  prudenter 
explicuit. Vale.
Brescia:  Jacobus 
Britannicus,  29 
novembre 1485







Repertorio,  I,  p. 342, n. 
17
Esemplare consultato:
Venezia,  Biblioteca 
Nazionale  Marciana, 
INC. 1239 (SIN 339155)
a4,  b4,  c8,  d8, 
e8, f6
La c. a1 è priva 
di  testo 
stampato.
C. a2r:
Petri  Pauli  Vergerii  Iustantinopolitani  ad 
Ubertinum  Carariensem,  De  ingenuis  
moribus  ac  liberalibus  studiis libellus 
incipit.
Inc.: Franciscus senior avus tuus...
C. e3r
Expl.: ... nisi teipsum videri defuisse.
Petri  Pauli  Vergerii  Iustinopolitani,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  studiis 
liber explicit.
Leonardus  Aretinus  Colucio  salutem 
plurimam dicit.
Inc.: Ego tibi hunc librum...
C. e4r
Expl.:  in  quo animadverte  quaeso quanta 
gravitas sit.
Sancti  Basilii,  De  liberalibus  studiis  et  
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____________________
Brescia:  Jacobus 
Britannicus,  7  dicembre 
1485
Impressum  Brixiae  per  
Iacobum Britannicum




Repertorio,  II,  p.  1584, 
n. 9
Esemplare consultato:
Venezia,  Biblioteca 
Nazionale  Marciana, 
INC. 0748 (SIN 908359)
____________
a8, b10
ingenuis  moribus liber  per  Leonardum 
Aretinum ex graeco in latinum conversus.
Inc.: Multa sunt filii...
C. f5v
Expl.: ... recta consilia aspernantes.
__________________________________
C. a1r




Expl.: Plutarchum ipsum audiamus.
Plutarchus, De liberis educandis
Inc.: [...]uid nam est quod...
C. b8v
Expl.:  ...  At  humano  effici  posse  constat 
ingenio. Finis.
Hieronymi  praesbyteri,  De  officiis  
liberorum erga parentes brevis admonitio.
Inc.: [...]Arentum meritis...
C. b10v
Expl.:  ...  coram  angelis  meruit  coronari. 
Finis.
Brescia:  Boninus  de 
Boninis,  de  Ragusia,  6 
dicembre 1485
Impraessum  Brixie  per  
Boninum de Boninis
de  Ragusia  ano 
domini.M.cccc.Lxxxv.
die.vi:Decembris.
a8, b8, c10, e8, 
f8, g8, h4
Bianche  le  cc. 
a1 e h4v.
La  segnatura 
comincia  alla 
seconda  carta 
del  primo 
C. a2r
Petri  Pauli  Vergerii  ad  Ubertinum 
Carariensem,  De  ingenuis  moribus opus 
incipit foeliciter.
Inc.: [...]ranciscus senior avus tuus...
C. c10v
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ISTC N. iv00133600
Repertorio,  I,  p. 342, n. 
16; II, p. 1584, n. 8
Esemplare consultato:
Città  del  Vaticano, 
Biblioteca  Apostolica 
Vaticana,  Stamp.  Ross. 
1375
fascicolo,  non 
tiene  conto 
della  prima 
carta  bianca  e, 
omettendo  la 
lettera  d,  passa 
direttamente  da 
“c” a “e”.
Expl.: ...nisi te ipsum videri defuisse.
Petri Pauli Vergerii,  De ingenuis moribus  




Guarini Veronensis in Plutarcum praefatio.
Inc.: [...]aiores nostros...
C. e1v
Expl.: ... Plutarcum ipsum audiamus.
Plutarcus, De liberis educandis incipit.
Inc.: [...]uid nam est quod...
C. f8r
Expl.:  ...  At  humano  effici  posse  constat 
ingenio.
Plutarchus  graecus,  De liberis  educandis 
explicit feliciter.
Hieronymi  praesbiteri,  De  officiis  
liberorum erga parentes foeliciter incipit.
Inc.: Parentum meritis...
C. g2r
Expl.: ... coram angelis coronari.
Leonardi  Aretini  in  Magnum  Basilium 
praefacio incipit.
Inc.: [...]go tibi hunc librum...
C. g2v
Expl.:  ...  in  quo  animadverte  quaeso 
quanta gravitas sit. Vale.
Finis praefatio Leonardi Magni Basilii, De 
institutis iuvenum liber incipit foeliciter.
C. g3r
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Inc.: [...]ulta sunt filii...
C. h4r
Expl.: ... recta consilia aspernantes.
Magni  Basilii,  De institutis  et  disciplinis  
iuvenum liber finis.
Firenze: Franciscus Dini, 
florentinus, [1490 ca]
Impressa  florentie  per  
Francisco  Dini  
florentino
ISTC N. iv00135400
Repertorio,  I,  p. 343, n. 
24; II, p. 1585, n. 11 e p. 
1707, n. 5
Esemplare consultato:
Città  del  Vaticano, 
Biblioteca  Apostolica 
Vaticana,  Stamp.  Ross. 
850
a8,  b8,  c8,  d8, 
e8,  f8,  g8,  h8, 
i8, k8, l10
Bianche  le  c. 
a1v e l10v.
Le  cc.  a2  e  a3 
sono  state 
segnate  come 
“a” e “aii”.
Le  cc.  b3  e  c3 
sono  state 
segnate  come 
“bii” e “cii”.
C. a1r
Quae opera continentur in hoc volumine
Opus  preclarissimum  Petripauli  Vergerii 
Iustinopolitani, De ingenuis moribus
Basilii viri eruditissimi et sanctissimi opus 
divinum
Leonardi Aretini ex Xenophonte traductio, 
De tyrannide
De liberis educandis, Plutarchi opus
Hieronymi presbiteri, De officiis liberorum  
erga parentes brevis admonitio
C. a2r
Petri  Pauli  Vergerii  Iustinopolitani  ad 
Ubertinum  Carariensem,  De  ingenuis  
moribus opus preclarissimum
Inc.: [...]ranciscus senior avus tuus...
C. e3r
Expl.:  ...  nisi  te  ipsum  videri  defuisse. 
Finis.
C. e3v
E  Magno  Basilio  Leonardi  Aretini 
traductio, ad Colucium epistola.
Inc.: [...]go tibi hunc librum...
C. e4v
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Expl.: ... in quo animadverte queso quanta 
gravitas sit.
Basilii  viri  eruditissimi et  sanctissimi,  Et 
legendis  antiquorum  libris opusculum 
divinum.
Inc.: [...]ulta sunt filii...
C. g1v
Expl.: ... recta consilia aspernantes. Finis.
C. g2r
Ex Xenophonte Leonardi Aretini traductio, 
De tyrannide.
Inc.:  [...]enophontis  philosophi  quemdam 
libellum...
C. g3r
Expl.: ... nullo modo ausi sumus attingere.
C. g3v
Traductio dialogi.
Inc.: [...]um ad Hieronem tyrannum...
C. i1v
Expl.: ... nemo tibi invidebit. Finis.
C. i2r
Guarini Veronensis in Plutarcum praefatio.
Inc.: [...]aiores nostros...
C. i3r
Expl.: ... Plutarchum ipsum audiamus.
Plutarchs [sic], De liberis educandis.
Inc.: [...]uidnam est quod...
C. l7r
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Expl.:  ...  At  humano  effici  posse  constat 
ingenio. Finis.
Hieronymi presbiteri, De oficiis liberorum 
erga parentes brevis admonitio.
Inc.: [...]arentum meritis...
C. l9v
Expl.: ... coram angelis coronari. Finis.
Calphurnius brixiensis lectori.
Inc.: Habes, optime lector...
Expl.:  ...  tam  accurate  quam  prudenter 
explicuit. Vale.
Venezia:  Damianus  de 
Mediolano,  de 
Gorgonzola,  21  giugno 
1493





Repertorio,  I,  p. 344, n. 
30; II, p. 1585, n. 12 e p. 
1707, n. 6
Esemplare consultato:
Trieste,  Biblioteca 
Civica  “Attilio  Hortis”, 
Inc. 2-29
a4,  b4,  c4,  d4, 
e4, f4, g4, h6




Petri Pauli Vergerii, De ingenuis moribus
Traductio De tirannide ex Xenophonte
Guarini veronensis in Plutarchis prefatio
C. a2r
Petri  Pauli  Vergerii  Iustinopolitani  ad 
Ubertinum  Carariensem,  De  ingenuis  
moribus opus preclarissimum.
Inc.: Franciscus senior avus tuus...
C. d2r
Expl.:  ...  nisi  te  ipsum  videri  defuisse. 
Finis.
E  Magno  Basilio  Leonardi  Aretini 
traductio.
Ad Colucium epistola.
Inc.: [...]go tibi hunc librum...
Expl.: ... in quo animadverte queso quanta 
gravitas sit.
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Basilii  viri  eruditissimi et  sanctissimi,  Et 
legendis  antiquorum libris  opusculum 
divinum.
Inc.: [...]ulta sunt filii...
C. e3r
Expl.: ... recta consilia aspernantes. Finis.
Ex Xenophonte Leonardi Aretini traductio, 
De tirannide.
Inc.:  [...]enophontis  philosophi  quendam 
libellum...
C.   e3v 
Expl.: ... nullo modo ausi sumus attingere.
Traductio dialogi.
Inc.: [...]um ad Hieronem tyrannum...
C. g1r
Expl.: ... nemo tibi invidebit. Finis.
Guarini Veronensis in Plutarcum praefatio.
Inc.: [...]aiores nostros...
C. g1v
Expl.: ... Plutarchum ipsum audiamus.
Plutarchus, De liberis educandis
Inc.: [...]uid nam est quod de ingenuorum 
educatione  liberorum  dicere  quispiam 
possit...
C. h5r
Expl.: ... At humano effici posse constant 
ingenio. Finis.
Hieronymi  praesbyteri,  De  officiis  
liberorum erga parentes brevis admonitio.
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Inc.: [...]arentum meritis...
C. h6r
Expl.: ... coram angelis coronari. Finis.
Calphurnius brixiensis lectori, salutem!
Inc.: Habes, optime lector...
Expl.:  ...  tam  accurate  quam  prudenter 
explicuit. Vale.
Parigi:  Guido  Mercator, 
21 novembre 1494





Repertorio,  I,  p. 344, n. 
31; II, p. 1585, n. 13 e p. 
1707, n. 7
Esemplare consultato:
Città  del  Vaticano, 
Biblioteca  Apostolica 
Vaticana, Inc. IV. 430 (5)








Petri Pauli Vergerii, De ingenuis moribus
Traductio De tyrannide ex Xenophonte
Guarini Veronensis in Plutarchis prefatio
Hyeronimi  presbyteri,  De  officiis  
liberorum erga parentes brevis admonitio
C. a2r
Petri  Pauli  Vergerii  Iustinopolitani  ad 
Ubertinum  Carariensem,  De  ingenuis  
moribus opus preclarissimum
Inc.: [...]ranciscus senior avus tuus...
C. b7r
Expl.:  ...  nisi  te  ipsum  videri  defuisse. 
Finis.
E  Magno  Basilio  Leonardi  Aretini 
traductio, ad Colucium epistola.
C. b7v
Inc.: [...]go tibi hunc librum...
Expl.: ... in quo animadverte queso quanta 
gravitas sit.
Basilii  viri  eruditissimi et  sanctissimi,  Et 
legendis  antiquorum  libris opusculum 
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divinum.
Inc.: [...]ulta sunt fili...
C. c5r
Expl.: ... recta consilia aspernantes. Finis.
Ex Xenophonte Leonardi Aretini traductio, 
De tyrannide.
Inc.:  [...]enophontis  philosophi  quemdam 
libellum...
C. c5v
Expl.: ... nullo modo ausi sumus attingere.
Traductio dialogi.
Inc.: [...]um ad Hieronem tyrannum...
C. d3v
Expl.: ... nemo tibi invidebit. Finis.
Guarini Veronensis in Plutarcum praefatio.
Inc.: [...]aiores nostros...
C. d4r
Expl.: ... Plutarchum ipsum audiamus.
Plutarcus, De liberis educandis.
Inc.: [...]uid nam est quod...
C. e4r
Expl.:  ...  At  humano  effici  posse  constat 
ingenio. Finis.
C. e4v
Hieronymi  presbyteri,  De  officiis  
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Expl.: ... coram angelis coronari. Finis.
C. e5v
Calphurnius brixiensis lectori, salutem!
Inc.: Habes, optime lector...
Expl.:  ...  tam  accurate  quam  prudenter 
explicuit. Vale.
Brescia:  Baptista 
Farfengus, 4 aprile 1495
Brxie  [sic]  quam 
accuratissime 
emendatissimeque 
impressum:  per  
venerabilem  dominum 
presbyterum  Baptistam 
Farfengum  artis  
impressoriae 
solertissimum.  Impensa 
Francisci  Laurini  civis  





Repertorio,  I,  p. 344, n. 
33; II, p. 1585, n. 14
Esemplare consultato:
Firenze,  Biblioteca 
Nazionale Centrale, P. 6. 
29.
a8, b8, c8, d10
Due  carte  di 
guardia 
bianche,  una 
anteriore  e  una 
posteriore.
Bianche  anche 
la c. a1r e la c. 
d10v.
C. a1v
Bernardinus  Laurinus  integerrimo  ac 
gravissimo  viro  Petro  Ingaldeo 
Iustinopolitano,  amicorum  suauissimo, 
salutem plurimam dicit.
Inc.: Cogitanti mihi etiam...
Expl.: ... mutuo complectere.
C. a2r
Petri  Pauli  Vergerii  Iustinopolitani,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  studiis  
liber ad illustrem Ubertinum Carrariensem
Inc.: Franciscus senior avuus tuus...
C. b8v
Expl.: ... nisi te ipsum videri defuisse. Petri 
Pauli Vergerii Iustinopolitani,  De ingenuis  
ac liberalibus studiis liber explicit.
C. c1r
Leonardus  Aretinus  Collutio  salutem 
plurimam dicit.
Inc.: Ego tibi hunc librum...
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Divi  Basilii  Caesariensis  Cappadociae 
episcopi  ad  nepotes  suos,  De liberalibus  
studiis et ingenuis moribus liber.
Inc.: Multa sunt filii...
C. 7r
Expl.: ... recta consilia aspernantes. Finis.




Expl.: ... Plutarchum ipsum audiamus.
Plutarchus, De liberis educandis
Inc.: Quid nam est quod...
C. d8v
Expl.:  At  humano  effici  posse  constat 
ingenio. Finis.
C. d9r
Hieronymi  presbyteri,  De  officiis  
liberorum erga parentes brevis admonitio
Inc.: Parentum meritis...
C. d10r
Expl.:  ...  coram  angelis  meruit  coronari. 
Finis.
Venezia:  Johannes 
Tacuinus, de Tridino, 22 
settembre 1497
Impressum  Venetiis  per  




a8,  b8,  c8,  d8, 
e8,  f8,  g8,  h8, 
i8, k4
Bianche  le  cc. 
a1v e k4v.





Petri Pauli Vergerii,  De ingenuis moribus  
una  cum  commentariis  Ioannis  Bonardi 
praesbyteri Veronensis
Basilii,  De  legendis  antiquorum  libris  
opusculum divinum
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ISTC N. iv00139000
Repertorio,  I,  p. 345, n. 
39; II, p. 1585, n. 15 e p. 
1707, n. 8
Esemplare consultato:
Città  del  Vaticano, 
Biblioteca  Apostolica 
Vaticana, Inc. IV. 799
Traductio De tyrannide ex Xenophonte
Guarini Veronensis in Plutarchis praefatio
C. a2r
Ioannes Bonardus praesbyter Veronensis et 
Liniaci  professor  salutem dicit  magnifico 
domino  Ioanni  Malipetro  Veneto  patricio 
et portus Liniaci castellano dignissimo.
Inc.:  [...]xcerpsi  magnifice  domine 
castellane...
Expl.: ... dulce decus meum.
C. a2v
Ioannes Bonardus salutem dicit, [Giovanni 
Bonardi,  proemio  al  commento  al  De 
ingenuis moribus]
Inc.:  Franciscus  senior:  hoc  opusculum 
compositum...
Expl.: ... et Spiritus Sancti sic inquiens.
C. a3r
[Giovanni  Bonardi,  commento  al  De 
ingenuis moribus]
Inc.: Franciscus senior: non multum...
Petri  Pauli  Vergerii  Iustinopolitani  ad 
Ubertinum  Carariensem,  De  ingenuis  
moribus opus  praeclarissimum  foeliciter 
incipit.
Inc.: [...]ranciscus senior avus tuus...
C. h1r
Expl.:  ...  nisi  te  ipsum  videri  defuisse. 
Finis.
C. h1v
[Giovanni  Bonardi,  commento  al  De 
ingenuis moribus]
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Expl.: ... defuisse: deficere. Finis.
E  Magno  Basilio  Leonardi  Aretini 
traductio, ad Colucium epistola.
Inc.: Ego tibi hunc librum...
Expl.:  ...  in  quo  animadverte  quaeso 
quanta gravitas sit.
C. h2r
Basilii  viri  eruditissimi et  sanctissimi,  Et 
legendis  antiquorum  libris opusculum 
divinum.
Inc.: Multa sunt fili...
C. h6r
Expl.: ... recta consilia aspernantes. Finis.
C. h6v
Ex Xenophonte Leonardi Aretini traductio, 
De tyrannide.
Inc.:  [...]enophontis  philosophi  quendam 
libellum...
C. h7r
Expl.: ... nullo modo ausi sumus attingere.
Traductio dialogi.
Inc.: Cum ad Hieronem tyrannum...
C. i4r
Expl.: ... nemo tibi invidebit. Finis.




Expl.: ... Plutarchum ipsum audiamus.
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Plutarchus, De liberis educandis.
Inc.: Quidnam est quod...
C. k3r
Expl.: ... At humano effici posse constant 
ingenio. Finis.
Hieronymi  praesbyteri,  De  officiis  
liberorum erga parentes brevis admonitio.
Inc.: Parentum meritis...
C. k4r
Expl.: ... coram angelis coronari. Finis.
Calphurnius brixiensis lectori...
Inc.: Habes, optime lector...
Expl.:  ...  tam  accurate  quam  prudenter 
explicuit. Vale.
Venezia:  Johannes 
Tacuinus, de Tridino, 19 
luglio 1502
Impressum  Venetiis  per  
Ioannem Tacu[i]num de 
Tridino
die .xix. Iulii.M.cccccii.
EDIT16  N.  CNCE 
67781
Repertorio,  I,  p. 346, n. 
50; II, p. 1586, n. 18 e p. 
1708, n. 11
Esemplare consultato:
Città  del  Vaticano, 
Biblioteca  Apostolica 
Vaticana, Inc. IV. 580 (2)
a8,  b8,  c8,  d8, 
e8,  f8,  g8,  h8, 
i8, k4
Bianche  le  cc. 
a1v e k4v.
[Riproduce,  con  alcune  lievi  varianti, 
l’indice,  i  testi  e  la  mise  en  page 
dell’edizione Tacuino 1497. Da notare, in 
modo particolare,  che in  fondo all’indice 
di c. a1r è stata aggiunta la formula “cum 
gratia et privilegio”.]
Iohannes  Antonius 
Brixiensis 1511
Impressum  Brixiae  per  
 a4, b4, c4, d4, 
e6,  f4,  g4,  h4, 
i4, k4, l4
C. Ir
Opera  in  presenti  volumine  contenta: 
correctaque et in novam concinnioremque 
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Ioannem  Antonium 
Brixianum, auxiliantibus  
Ioanne  Petro  et  Ioanne 
Francisco  Pezonibus  
Brixianis.  Regnante  
felicissimo  nostro  
christianissimo  rege 
Francorum  Ludovico.  
Anno  a  Theogonia  
millesimo 
quinquagesimo XI.
EDIT16  N.  CNCE 
23212
Repertorio,  I,  p. 348, n. 
66; II, p. 1586, n. 19
Esemplare consultato:
Bressanone,  Biblioteca 
Diocesana, D. II. 16
Precede  un 
fascicolo  non 
segnato, 
composto  di 
due bifoli.
formam redacta  Ioannis  Baptistae  Boneti 
Brixiani solertia.
Pauli  Vergerii  Iustinopolitani,  De 
ingenuorum  educatione  liberorum  et  
liberalibus artibus.
Plutarchi  Cheronei,  similiter  De 
institutione filiorum.
Magni  Basilii  Cappadocis,  De  legendis  
gentilium libris.
Divi  Hieronymi,  De  obedientia  filiorum 
erga parentes epistola.
Eiusdem  Divi  Hieronymi,  De  contemptu 
mundi alia epistola.
C. Iv
Calimerius  Bagnacatus  Ioanni  Baptistae 
Boneto.
Inc.:  Optarem  bifidi  tetigisse  cacumina 
montis...
Expl.: Aeterni causam nominis ista dabit.
C. IIr
Gabriel  Bonetus  Hieronymo  Montio  suo 
bene agere.
Inc.: Homines hominum causa generatos...
C. IIv
Expl.:  ...  decusque  meum.  Vale.  Sexto 
nonas Martias.
C. IIIr
Tabula in Pauli Vergerii capita.
Inc.: Suum cuiusque ingenium spectandum 
cui sit arti magis idoneum. Cap. i.
C. IVr
Expl.: Hortatur ad virtutes Ubertinam [sic]. 
Cap. 59.
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C. a1r
Petri  Pauli  Vergerii  Iustinopolitani  ad 
Ubertinum  Carariensem,  De  ingenuis  
moribus opus clarissimum.
Inc.: Franciscus senior avus tuus...
C. e6r
Expl.: ... nisi te ipsum defuisse.
Petri  Pauli  Vergerii  Iustinopolitani,  De 
ingenuis  moribus  et  artibus  liberalibus 
opus iuventuti perutile feliciter explicit.
Plutarchi Cheronensis, De iisdem ingenuis  
moribus libellus sequitur.
Tabula  capitum  Plutarchi  Cheronensis 
digestorum  per  eundem  Ioannem 
Baptistam Bonetum Brixianum.
Inc.:  Quae  uxores  ducendae  quidve  in 
liberorum procreatione observandum. Cap. 
i.
C. e6v
Expl.:  Quales  conveniat  esse  qui 
optimorum  filiorum  cupiunt  esse  patres. 
Cap. XXIV. Explicit tabula.
__________________________________
C. f1r




Expl.: Plutarchum ipsum audiamus.
Plutarchus, De liberis educandis.
Inc.:  Quae  uxores  ducendae  quidve  in 
liberorum procreatione observandum. Cap. 
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1.
Quid  nam  est  quod  de  ingenuorum 
educatione  liberorum  dicere  quispiam 
possit...
C. i1v
Expl.:  At  humano  effici  posse  constant 
ingenio.
Plutarchi  Cheronei,  De ingenuis  moribus  
libellus explicit. Finis.
Eiusdem Ioannis Baptistae Boneti Brixiani 
tabula  in  Magni  Basilii  libellum  De 
legendis antiquorum libris.
Magni Basilii, De legendis gentilium libris 
sacrarium.
C. i2r
Inc.:  Contennenda  esse  huius  mundi  ut 
assequamur aeterna. Cap. 1.
Expl.:  Apostrophat  ad  nepotes  admonens 
eos  ne  insanabili  mentis  aegritudine 
laborent. Cap. 13.
Divus  Hieronymus  in  libello  De  viris  
illustribus duos celebrat Basilios episcopos 
his verbis.
Inc.: Basilius Aquitanus episcopus...
Expl.: ... princeps fuit. Et Paulo post.
Inc.: Basilius Caesareae Cappadociae...
Expl.: ... imperante Gratiano.
C. i2v
Leonardi  Aretini  in  Magnum  Basilium 
prefatio incipit.
Inc.: Ego tibi hunc librum...
C. i3r
Expl.:  in  quo animadverte  quaeso quanta 
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gravitas sit. Vale.
Magni Basilii, De legendis gentilium libris 
liber incipit foeliciter.
Inc.: Multa sunt filii...
C. l2v
Expl.: ... recta consilia aspernantes.
C. l3r
Divi  Hieronymi  praesbyteri,  De  officiis  
liberorum erga parentes brevis admonitio.
Inc.: Parentum meritis...
C. l4r
Expl.:  ...  coram  angelis  meruit  coronari. 
Finis.
Brescia:  Johannes 
Antonius,  de  Gandino, 
25 gennaio 1528
Impressum  Brixiae  per  
Ioannem  Antonium  de 
Gandino.  Anno  Domini  
MDXXVIII,  die  25  
Ianuarii.xxxii
EDIT16  N.  CNCE 
57979
Repertorio,  I,  p. 350, n. 
85; II, p. 1587, n. 30
Esemplare consultato:
Trieste,  Biblioteca 
Civica  “Attilio  Hortis”, 
S.C. 2-340
a8,  b8,  c8,  d8, 
e8, f8
La segnatura c3 
è  stata  ripetuta 
due  volte 
(erroneamente 
anche  al  posto 
di c4).
Bianca la c. f6r.
C. a1r
Opera  in  presenti  volumine  contenta: 
correctaque et in novam concinnioremque 
formam redacta Joannis Baptistae Benivoli 
Brixiani solertia.
Pauli  Vergerii  Justinopolitani,  De 
ingenuorum  educatione  liberorum  et  
liberalibus artibus.
Plutarchi  Cheronaei,  similiter  De 
institutione filiorum.
Magni  Basilii  Cappadocis,  De  legendis  
gentilium libris.
Divi  Hieronymi,  De  obedientia  filiorum 
erga parentes epistola.
Eiusdem  Divi  Hieronymi,  De  contemptu 
mundi alia epistola.
Calimerius  Bagnacatus  Iohanni  Baptistae 
Benivolo.
Inc.:  Optarem  bifidi  tetigisse  cacumina 
montis...
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Expl.: Aeterni causam nominis ista dabit.
C. a1v
Gabriel  Bonettus  Hieronymo Montio  suo 
bene agere.
Inc.: Homines hominum causa generatos...
Expl.:  ...  decusque  meum.  Sexto  nonas 
Martias.
C. a2r
Tabula in Pauli Vergerii capita.
Inc.: Suum cuiusque ingenium spectandum 
cui sit arti magis idoneum. Cap. i.
C. a2v
Expl.:  Hortatur  ad  virtutes  Ubertinum. 
Cap. 59. Finis.
C. a3r
Petri  Pauli  Vergerii  Iustinopolitani  ad 
Ubertinum  Carariensem,  De  ingenuis  
moribus opus clarissimum.
Inc.: Franciscus senior avus tuus...
C. c6v
Expl.: ... nisi te ipsum defuisse.
Petri  Pauli  Vergerii  Iustinopolitani,  De 
ingenuis  moribus  et  artibus  liberalibus 
opus iuventuti perutile feliciter explicit.
Plutarchi Cheronensis, De iisdem ingenuis  
moribus libellus sequitur.
Tabula  capitum  Plutarchi  Cheronensis 
digestorum  per  eundem  Iohannem 
Baptistam Benivolum Brixianum.
Inc.:  Quae  uxores  ducendae  quidve  in 
liberorum procreatione observandum. Cap. 
i.
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C. c7r
Expl.:  Quales  conveniat  esse  qui 
optimorum  filiorum  cupiunt  esse  patres. 
Cap. 24. Explicit tabula.
C. c7v
Guarini Veronensis in Plutarchum prefatio.
Inc.: Maiores nostros...
C. c8r
Expl.: Plutarchum ipsum audiamus.
Plutarchus, De liberis educandis.
Inc.:  Quae  uxores  ducendae  quidve  in 
liberorum procreatione observandum. Cap. 
1.
Quidnam  sit  quod  de  ingenuorum 
educatione  liberorum  dicere  quispiam 
possit...
C. e3v
Expl.:  At  humano  effici  posse  constant 
ingenio.
Plutarchi  Cheronei,  De ingenuis  moribus  
libellus explicit. Finis.
Eiusdem  Iohannis  Baptistae  Benivoli 
Brixiani  tabula in  Magni  Basilii  libellum 
De legendis antiquorum libris.
Magni Basilii, De legendis gentilium libris 
sacrarium.
Inc.:  Contennenda  esse  huius  mundi  ut 
assequamur aeterna. Cap. 1.
C. e4r
Expl.:  Apostrophat  ad  nepotes  admonens 
eos  ne  insanabili  mentis  aegritudine 
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laborent. Cap. 13.
Divus  Hieronymus  in  libello  De  viris  
illustribus duos celebrat Basilios episcopos 
his verbis.
Inc.: Basilius Aquitanus episcopus...
Expl.: ... princeps fuit. Et Paulo post.
Inc.: Basilius Caesareae Cappadociae...
Expl.: ... imperante Gratiano.
Leonardi  Aretini  in  Magnum  Basilium 
prefatio incipit.
Inc.: Ego tibi hunc librum...
C. e4v
Expl.:  in  quo animadverte  quaeso quanta 
gravitas sit. Vale.
Magni Basilii, De legendis gentilium libris 
liber incipit.
Inc.: Multa sunt filii...
C. f4r
Expl.: ... recta consilia aspernantes.
C. f4v
Divi  Hieronymi  presbyteri,  De  officiis  
liberorum erga parentes brevis admonitio.
Inc.: Parentum meritis...
C. f5v
Expl.:  ...  coram  angelis  meruit  coronari. 
Finis.
C. f6v
Epistola  beati  Hieronymi ad Eliodorum... 
ad  extremum  futurum  iudicium 
representans.
Inc.: Quanto amore et studio...
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c. f8v
Expl.:  ...  quibus  nunc  labor  durus  est. 
Finis.
Brescia:  Lodovicus 
Britannicus, 21 dicembre 
1528
Impressum  Brixiae  per  
Lodovicum Britannicum.  
Anno
domini  1528,  die  21  
decembris.
EDIT16  N.  CNCE 
49679
Repertorio,  I,  p. 350, n. 
86; II, p. 1587, n. 29
Esemplare consultato:
Venezia,  Biblioteca 
Nazionale  Marciana, 
MISC. 1096.2
a8,  b8,  c8,  d8, 
e8, f8
Bianca la c. f8v.
C. a1r
Pauli  Vergerii  Justinopolitani,  De 
ingenuorum  educatione  liberorum  et  
liberalibus artibus.
Plutarchi  Cheronei,  similiter  De 
institutione filiorum.
Magni  Basilii  Cappadocis,  De  legendis  
gentilium libris.
Divi  Hieronymi,  De  obedientia  filiorum 
erga parentes epistola.
Eiusdem,  De  contemptu  mundi alia 
epistola.
Omnia  haec  a  Iohanni  Baptista  Benivolo 
correcta.
C. a1v
Calimerius  Bagnacatus  Iohanni  Baptistae 
Benivolo.
Inc.:  Optarem  bifidi  tetigisse  cacumina 
montis.
Expl: Aeterni causam nominis ista dabit.
C. a2r
Gabriel  Bonetus  Hieronymo  Montio  suo 
bene agere.
Inc.: Homines hominum causa generatos...
C. a2v
Expl.: decusque meum. Vale. Sexto nonas 
Martias.
Tabula in Pauli Vergerii capita.
Inc.: Suum cuiusque ingenium spectandum 
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cui sit arti magis idoneum. Cap. i.
C. a3v
Expl.:  Hortatur  ad  virtutes  Ubertinum. 
Cap. lviiii.
C. a4r
Petri  Pauli  Vergerii  Iustinopolitani  ad 
Ubertinum  Carariensem,  De  ingenuis  
moribus opus clarissimum.
Inc.: Franciscus senior avus tuus...
C. c7r
Expl.: ... nisi te ipsum defuisse.
Petri  Pauli  Vergerii  Iustinopolitani,  De 
ingenuis  moribus  et  artibus  liberalibus 
opus iuventuti perutile feliciter explicit.
Plutarchi Cheronensis, De iisdem ingenuis  
moribus libellus sequitur.
Tabula  capitum  Plutarchi  Cheronensis 
digestorum  per  eundem  Iohannem 
Baptistam Benivolum Brixianum.
Inc.:  Quae  uxores  ducendae  quidve  in 
liberorum procreatione observandum. Cap. 
i.
Expl.:  Quales  conveniat  esse  qui 
optimorum  filiorum  cupiunt  esse  patres. 
Cap. xxiiii. Explicit tabula.
C. c8r
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Expl.:  At  humano  effici  posse  constat 
ingenio.
Plutarchi  Cheronei,  De ingenuis  moribus 
libellus explicit. Finis.
Eiusdem  Iohannis  Baptistae  Benivoli 
Brixiani tabula in Magni Basilii libellum, 
De legendis antiquorum libris.
Magni Basilii, De legendis gentilium libris 
sacrarium.
Inc.: Contennenda esse huius mundi bona 
ut assequamur aeterna. Cap. i.
C. e4r
Expl.:  Apostrophat  ad  nepotes  admonens 
eos  ne  insanabili  mentis  aegritudine 
laborent.
Divus  Hieronymus  in  libello  De  viris  
illustribus duos celebrat Basilios episcopos 
his verbis.
Inc.: Basilius Aquitanus episcopus...
Inc.: Basilius Caesareae Cappadociae...
Leonardi  Aretini  in  Magnum  Basilium 
prefatio incipit.
Inc.: Ego tibi hunc librum...
C. e4v
Expl.:  in  quo animadverte  quaeso quanta 
gravitas sit. Vale.
Magni Basilii, De legendis gentilium libris 
liber incipit.
Inc.: Multa sunt filii...
C. f3v
Expl.: ... recta consilia aspernantes.
Divi  Hieronimy  presbyteri,  De  officiis  
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liberorum erga parentes brevis admonitio.
Inc.: Parentum meritis...
C. f4v
Expl.:  coram  angelis  meruit  coronari. 
Finis.
C. f5r
Epistola  beati  Hieronymi ad Eliodorum... 
ad  extremum  futurum  iudicium 
representans.
Inc.: Quanto amore et studio...
C. f8r
Expl.: quibus nunc labor durus est. Finis.
Tabella 3: altri testimoni a stampa parziali della raccoltaxxxiii





Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiis
Basilius  Magnus:  De  legendis  
antiquorum libris (Tr. Leonardus 
Brunus Aretinus)
Xenophon,  Hiero  de  tyrannide 




Repertorio,  I, 
p.  340,  n.  1  e 











Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiis
Basilius  Magnus:  De  legendis  




Repertorio,  I, 
p. 341, n. 10
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Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiis
Basilius  Magnus:  De  legendis  
antiquorum libris (Tr. Leonardus 
Brunus Aretinus)
Xenophon,  Hiero  de  tyrannide 
(Tr. Leonardus Brunus Aretinus)
ISCT
N. iv00132000
Repertorio,  I, 
p.  341,  n.  9  e 
p. 1707, n. 4
Philippus de 
Lavagnia
Milano 17 aprile 
1477
Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiis
Basilius Magnus: De legendis  




Repertorio,  I, 






Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiis
Basilius Magnus: De legendis  




Repertorio,  I, 









Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiis
Basilius Magnus: De legendis  




Repertorio,  I, 











Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiis
Basilius Magnus: De legendis  




Repertorio,  I, 
p. 342, n. 15
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Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiis
Basilius Magnus: De legendis  




Repertorio,  I, 






Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiis
Basilius Magnus: De legendis  




Repertorio,  I, 





Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiis
Basilius Magnus: De legendis  




Repertorio,  I, 








Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiis
Basilius  Magnus:  De  legendis  
antiquorum libris (Tr. Leonardus 
Brunus Aretinus)




Repertorio,  I, 






Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiis
Basilius Magnus: De legendis  




Repertorio,  I, 
p. 344, n. 34
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Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiis
Basilius Magnus: De legendis  




Repertorio,  I, 
p. 344, n. 35
Uldericus 
Scinzenzeler
Milano 9 marzo 
1500
Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiis
Basilius Magnus: De legendis  




Repertorio,  I, 





Vienna 1511 Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiis
Basilius  Magnus:  De  legendis  
antiquorum libris (Tr. Leonardus 
Brunus Aretinus)
Ps. Isocrates: Ad Demonicum (Tr. 
Rudolf Agricola)
VD16 V 705
Repertorio,  I, 
p. 348, n. 68 e 






Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiis
Petri Pauli Vergerii Vita
Basilius  Magnus:  De  legendis  
antiquorum libris (Tr. Leonardus 
Brunus Aretinus).





Repertorio,  I, 
p. 349, n. 77
Robertus 
Winter*
Basilea 1541 Lucius  Vitruuus  Roscius 
Parmensis,  De  modo  docendi,  
atque  studendi,  ac  de  claris  
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Janus  Anysius,  Sententiae  de 
moribus
Ioachim  Camerarius,  De 
gymnasiis  sive  ludis  puerorum 
dialogus
Ioachim  Camerarius,  Praecepta  
vitae puerilis
Ioachim  Camerarius,  Praecepta  
honestatis atque decoris puerilis
Iacobus de Porcia,  De generosa 
liberorum educatione
Mapheus Vegius,  De educatione 
liberorum  et  claris  eorum 
moribus
Petrus  Paulus  Vergerius,  De 
ingenuis  moribus  ac  liberalibus  
studiisxxxv
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i Al primo posto compare l’unico manoscritto in cui si leggono tutti e cinque i testi. Seguono, 
secondo l’ordine alfabetico delle città presso le quali sono conservati, i testimoni manoscritti  
del De ingenuis moribus in cui siano stati copiati anche il De legendis antiquorum libris, il 
De tyrannide e il De liberis educandis e, disposti secondo lo stesso criterio, i due codici in 
cui manca solo lo Hiero.
ii Per  la  descrizione  del  codice,  cfr.  Katalog  der  Handschriften  der  Sächsischen  
Landesbibliothek zu Dresden, Band 1. Korrigierte und verbesserte, nach dem Exemplar der 
Landesbibliothek  photomechanisch  hergestellte  Ausgabe  des  Kataloges  der  Königlichen 
Öffentlichen Bibliothek  zu Dresden,  Band 1,  bearbeitet  von Franz Schnorr v.  Carolsfeld, 
Leipzig, Teubner 1882, Dresden, Sächsische Landesbibliothek 1979, p. 306.
iii Per la descrizione del codice cfr. I codici latini datati della Biblioteca Apostolica Vaticana, I, 
Nei fondi Archivio S. Pietro, Barberini. Boncompagni, Borghese, Borgia, Capponi, Chigi,  
Ferrajoli, Ottoboni, sotto la direzione di José Ruysschaert, a cura di Adriana Marucchi, con 
la  collaborazione  di  Albinia  C.  de  la  Mare,  Città  del  Vaticano,  Biblioteca  Apostolica 
Vaticana, 1997, pp. 98-99. Ho esaminato direttamente il codice.
iv Le  traduzioni  di  Leonardo Bruni  dei  tre dialoghi  platonici  Crito,  Phaedo e  Phedrus non 
risultano stampate nel corso dei secoli XV e XVI. Si trovano repertoriate nel catalogo di  
traduzioni umanistiche consultabile alla pagina web  http://www-3.unipv.it/entg/ (consultata 
il 2 luglio 2013), dove, però, non sono citati i codici CV BAV Chig. I. VI. 214 e Regin. lat. 
1321.
v Si tratta, qui come per il Reginense 1321 tabulato subito dopo, della prima versione bruniana 
sia del Critone che dell’Apologia di Socrate.
vi Il codice fu scritto da uno stesso copista e acquistato dal medesimo possessore in due tempi. 
Si vedano i colophon: Scriptum fuit hoc opus anno Domini MCCCCXXVIIII (c. 96r), Explicit 
Deo  gratias,  amen,  MCCCXXX e  le  note  di  possesso:  Anno  Domini  1430,  die  primo 
februarii. Libri suprascripti, videlicet Fedro Platonis, eiusdem sermo cum Critone, eiusdem  
oratio facta coram senatu ateniensi, eiusdem sermo habitus cum Gorzia, liber Zenofontis  
philosophi socratici, videlicet contentio vite tiranice ad privatam, costiterunt in Leonardo  
Marchioni  Malaspine  librarum  VI  solidorum  VIII,  quibus  eciam  debent  addi  Apologia  
suprascripti Zenofontis  (c. 96r),  Isti libri, videlicet Basilii philosophi episcopi ancirani De  
secularibus  studiis  secundum  Leonardum  Aretinum,  Plutarci  philosophi,  De  liberis  
educandis  secundum Guarinum Veronensem, Petripauli  de Justinopoli,  Ad Ubertinum de  
Chararia, De ingenuis moribus et studiis liberalibus adoloscentie, Francisci Barbari veneti,  
De re uxoria et Leonardi Aretini, De collatione Colucii et aliorum quorundam, De preconio  
trium natum florentinorum eiusdemque urbis constiterunt in Leonardo Marchioni Malaspine  
sub anno Domini 1430 librarum imperalium 5 solidorum 2.
Per la presenza nel codice di note marginali di Leonardo Malaspina e di Cesare Baronio, cfr.  
anche Plato in the Italian Renaissance, by James Hankins, II, Leiden-New York-København-
Köln, 1990, p. 722 (n. 299).
Per la biografia di Leonardo Malaspina,  cfr.  Pompeo Litta,  Famiglie celebri d’Italia,  IV, 
Milano, Paolo Emilio Giusti, 1819, tavola XIII.
vii Per  la  descrizione  del  codice  cfr.  Ludwig  Bertalot,  Forschungen  über  Leonardo  Bruni  
Aretino, «Archivum romanicum», XV (1931), pp. 284-323: 320-321 e Foffano, Tra Padova,  
Parma e Pavia, pp. 40-41. Ho esaminato direttamente i codice.
viiiCfr. le note apposte una di seguito all’altra alla c. IV’: 1)  Iste liber est de abbatia sancti  
Stephani  de  Cadomio  in  Normannia,  ordinis  sancti  Benedicti,  Baiocensis  diocesis.  Qui  
furatus fuerit vel celaverit anathema sit.  2) Di mano di Zenone Castiglioni:  Furatus autem 
fuerat  per  illum qui  abbati  sancti  Stephani  vendidit.  Est  autem  liber  iste  mei,  Zenonis  
episcopi  Bayocensis,  quem iure meo ab ipso monasterio  vendicavi.  3)  Et Thome Franc,  
phisico regio, ex dono per nepotem meum Iulianum nomine tradidi. Merito periocunde, apud  
Mu  super  Ligerim  [Meun-sur-Loire].  MCCCCLIIII,  VI  marcii.  Alla  c.  193r  si  legge  la 
seguente nota di possesso, di mano dello stesso Zenone: Liber Zanonis episcopi Bayocensis,  
quem scripsit Ubertinus de Parma anno Domini MCCCCXXXIIII. Opuscula in hoc volumine  
contenta acomodavit insignis legum doctor dominus Hugolinus de Cantelis de Parma.
ix Per la descrizione, cfr.  Iter, II, p. 468 e Elisabeth  Pellegrin,  Manuscrits de Pétrarque à la  
Bibliothèque  Vaticane.  Supplément  au  catalogue  de  Vatasso,  «Italia  medioevale  e 
umanistica», XVIII (1975), pp. 73-138: 109-110. Ho esaminato direttamente il codice.  Tra 
parentesi  quadre  ([...])  segnalo  i  luoghi  del  codice  in  cui  sono  stati  copiati  testi  non 
identificati dagli autori delle descrizioni.
x Si  tratta di due carmi,  per i  quali  si  veda Carla Maria Monti,  Una raccolta di ‘exempla  
epistolarum’.  I. Lettere e carmi di Francesco da Fiano,  «Italia Medioevale e Umanistica», 
XXVII (1984), pp. 121-160: pp. 155 e 158 (con menzione del codice Rossiano).
xi Per la descrizione, cfr.: I manoscritti della raccolta Durazzo, a cura di Dino Puncuh, 
Genova, Sagep, 1979, pp. 262-264.
xii Nel catalogo la traduzione di Lucianus, Dialogi, 20 è attribuita dubitativamente a Giovanni 
Aurispa. Per l’assegnazione a Rinuccio Aretino si vedano Lorena De Faveri, Le traduzioni di  
Luciano  in  Italia  nel  XV  e  XVI  secolo,  Amsterdam,  Hakkert,  2002,  pp.  271-272  e 
http://www-3.unipv.it/entg (consultato il 2 luglio 2013).
xiiiJames  Hankins,  Repertorium brunianum.  A  Critical  Guide  to  the  Writings  of  Leonardo  
Bruni, I, Handlist of Manuscripts, Roma, Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, 1997, p. 
77 ipotizza che il codice sia stato copiato da Rinuccio Aretino.
xivPer la descrizione del codice, cfr. Wladystan Wislocki, Catalogus codicum manuscriptorum 
Bibliotecae Universitatis Jagellonicae Cracoviensis, II, Cracoviae, 1877-1881, pp. 712-713 
e Iter, IV, p. 406.
xv Secondo  la  scheda  catalografica  sotto  citata,  nel  codice  l’opera,  attribuita  a  Seneca, 
porterebbe il titolo De copia verborum.
xviPer  la  descrizione  del  codice,  cfr.  Angelo  Paredi,  La biblioteca  del  Pizolpasso,  Milano, 
Hoepli, 1961, pp. 96-97.
xviiPer la descrizione del codice, cfr. Catalogus codicum manu scriptorum Bibliothecae Regiae  
Monacensis, Tomi IV Pars III, Codices latinos (Clm) 15121-21313 complectens, Wiesbaden; 
Harrassowitz, 1969 (ristampa anastatica dell’edizione Monachii, A. M. D. CCC. LXXVIII), 
p. 265.
xviiiNella descrizione contenuta nel Catalogus citato alla nota precedente è riportato il seguente 
colophon:  scriptus est liber Perusiae a. 1464 in domo Wolfangi sup. et inf. Bauariae ducis 
(dopo il De liberis educandis). Nello stesso anno e nello stesso luogo sarebbe stato trascritto 
anche il carme  O lux o sydus, mentre la copia del  De ingenuis moribus e del  De legendis  
antiquorum libris sarebbe stata portata a termine a Bologna nel 1465. Il De tyrannide è privo 
di datazione.
xixCfr. Strack, Christoph Schachner, pp. 806-809.
xx Per la descrizione del codice, cfr.  I manoscritti della Biblioteca del Seminario Vescovile di  
Padova, a cura di Andrea Donello, Gianna Maria Florio, Nicoletta Giovè, Leonardo Granata, 
Giordana Canova Mariani,  Paola Massalin,  Antonella  Mazzon,  Federica Toniolo,  Stefano 
Zamponi, Firenze, SISMEL - Edizioni del Galluzzo, 1998, pp. 60-61. La seconda sezione, 
assegnata all’ultimo quarto del sec. XV, contiene una miscellanea di opere varie, tra cui: 
Guilelmus Paiellus,  Oratio pro patria ad illustrem Nicolaum Tronum, venetum ducem, De  
origine  Venetiarum;  Hieronymus,  Epistula  ad Paulinum;  Philostratus  Flavius,  estratto  da 
Vita Apollonii (Tr. Philippus Beroaldus).
xxiA c. 86r: Scipioni. 1468 XV° kallendas ianuarias; a c. 105r: 1469, Scipioni, die X° aprilis; a 
c. 123r: Plutarcus De liberis educandis feliciter explicit, III° idus augusti 1472.
xxiiPer  la descrizione del  codice,  cfr.  Cesare  Scalon,  La Biblioteca  Arcivescovile di  Udine, 
Padova, Antenore, 1979, pp. 118-120. La seconda sezione, assegnata al sec. XII, contiene 
orazioni di Cicerone. Ho esaminato direttamente il codice.
xxiiiLa sottoscrizione  si  legge alla  c.  49r  e  si  riferisce  al  solo  De tyrannide:  Explicit  liber  
Xenofontis, De tiranide. Deo Gracias. Amen. Et M. C. me scripsit quem Leonardus Aretinus  
ex greco sermone in latinum convertit. Non vi è dubbio, tuttavia, che la stessa mano abbia 
copiato anche i testi precedenti.
xxivPer la descrizione del codice, cfr. I manoscritti datati della Biblioteca Civica Angelo Mai e  
delle altre biblioteche di Bergamo, a cura di Francesco Lo Monaco, SISMEL - Edizioni del 
Galluzzo, Firenze, 2003, p. 50. La terza sezione, non datata, ma probabilmente attribuibile  
alla mano di Bartolomeo Gandino, copista delle prime due, comprende il Timone di Luciano 
di  Samosata,  l’Epistola  ad  Alexandrum  Gonzagam di  Sassolo  da  Prato,  un  estratto  dai 
Moralia di Gregorio Magno.
xxvA c. 28r, dopo il  trattato vergeriano:  Petri  Pauli  Vergerii  Histonopolitani  ad generosum  
adolescentem  Ubertinum  de  Cararia  de  magnis  moribus  ex  liberalibus  studii  [sic] 
adolescentis liber explicit per me Bar(-tholomaeum) de Gandino. 1468 die 26 iulii. E a c. 
62v,  alla  fine  della  seconda  sezione:  Sit  laus  Deo.  Die  27  aprilis  1472  Bartholomeus  
G(andinus) scripsit.
xxviPer la descrizione del codice, cfr.  A Catalogue, III, p. 98; Andrew Watson,  Catalogue of  
Dated and Datable Manuscripts c. 700-1600 in The Department of Manuscripts. The British  
Library, I, The Text, London, The British Library, 1979, pp. 140-141; Iter, IV, pp. 177-178; 
http://www.bl.uk/catalogues/illuminatedmanuscripts/record.aspMSID=4466&CollID=8&NS
tart=3949 (consultata il 5 luglio 2011).
xxviiNell’explicit l’opera è indicata con il titolo di Etica minor Senece, mentre in Iter, IV, p. 178 
è segnalata come Ps. Seneca, De quattuor virtutibus, da cui l’identificazione con la Formula 
honestae vitae.
xxviiiSi  ipotizza  che  i  due  copisti  siano  rispettivamente  padre  e  figlio.  Il  primo  si  firma 
Marchixius Pupagius de Martinengo, il secondo Johannis Petrus Pocpagius Caravaziensis  
et Brixie civem.
xxixIndicazioni statische sulla diffusione congiunta del  De ingenuis moribus, del  De legendis  
antiquorum libris, del De liberis educandis e del De tyrannide si leggono in Schucan, Das 
Nachleben:  «Über  50  Handschriften  enthalten,  oft  in  unmittelbarer  Nähe  zueinander, 
Vergerio und Basilius zusammen» (p. 81) e «Die Kombination Basilius/Plutarch/Vergerio ist 
(in verschiedener Reihenfolge) in 24 Hss vorhanden» (p. 83 n. 26).
xxxIl codice, che contiene nell’ordine il  De ingenuis moribus, il  De liberis educandis e il  De 
legendis antiquorum libris, fu copiato a Padova tra il 1455 e il 1456 da Bartolomeo Sanvito 
(cfr.  A.  C.  De la Mare -  Laura Nuvoloni,  The Handwriting of  the Italian Humanists,  II, 
Bartolomeo Sanvito. The Life and Work of a Renaissance Scribe, edited by Anthony Hobson 
and Christopher De Hamel, with contributions by Scott Dickerson, Ellen Cooper Erdreich 
and Anthony Hobson, Paris, Association internationale de Bibliophilie, 2009, pp. 118-119).
xxxiNel riportare il contenuto di ciascuna edizione le abbreviazioni sono state sciolte, u e v sono 
state distinte, maiuscole e minuscole sono state adottate secondo l’uso moderno, i titoli delle  
opere sono state rese graficamente in corsivo, gli a capo non corrispondono a quelli originali,  
ma rispondono a esigenze di organizzazione e chiarezza della tabella. Nell’ultima colonna, 
inoltre, la linea continua segnala un cambio di fascicolo.
xxxiiIl  colophon si  legge alla c. f5v, dopo il  De officiis liberorum.  L’epistola  De contemptu  
mundi è stato stampato alle cc. f6v-f8v. La c. f6r è bianca.
xxxiiiL’asterisco accanto al nome dello stampatore segnala che l’edizione contiene anche opere 
diverse da quelle oggetto della presente indagine.
xxxivAd Adam de Amberagu viene attribuita anche un’edizione del solo De tyrannide, per cui 
cfr. http://istc.bl.uk/search/search.html?operation=record&rsid=551249&q=23 (consultato 
l’8 luglio 2013).
xxxvNon si forniscono indicazioni sui paratesti  presenti  nell’edizione di Basilea:  per essi  si  
rinvia alla scheda predisposta in VD16.
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3. La raccolta come macrotesto1
Se nel capitolo precedente si è osservato come le opere in questione circolassero 
frequentemente sotto  forma di  libro miscellaneo,  nel  presente tenterò  di  dimostrare, 
invece, come esse costituiscano un macrotesto unitario, una sorta di unico grande testo, 
composto di cinque sezioni distinte, ma collegate e collegabili dalla comunanza di temi, 
linguaggio, stilemi e fonti.  Dallo studio del macrotesto passerò,  quindi, a quello del 
contesto storico-culturale in cui le opere videro la luce, ponendo attenzione soprattutto a 
quegli  autori,  umanisti  e  traduttori,  di  cui  si  leggono  i  nomi  in  luoghi  diversi  del 
paratesto, in particolare nelle epistole dedicatarie premesse alle traduzioni.
1 È noto come la parola macrotesto sia stata introdotta nella lingua italiana da Maria Corti, che 
se ne servì nell’analisi dei racconti di Marcovaldo (cfr. Maria Corti,  Testi o macrotesto? I  
racconti di Marcovaldo di Italo Calvino,  «Strumenti critici», XXVII (1975), pp.  182-197, 
poi  in Ead.,  Il  viaggio testuale,  Torino,  Einaudi,  1978,  pp.  185-200).  Essa designa  «una 
raccolta di testi poetici o prosastici di un medesimo autore che si configuri come un grande 
testo  unitario»  (cfr.  Dizionario  di  linguistica  e  di  filologia,  metrica  retorica,  diretto  da 
Gianluigi  Beccaria,  Torino,  Einaudi,  2004,  s.v.,  p.  481),  la  cui  esistenza  è  provata  dal 
sussistere di almeno due condizioni: «1) l’esistenza di una combinatoria di elementi tematici 
e/o formali che si attua nella organizzazione di tutti i testi e produce l’unità della raccolta; 2) 
l’esistenza di una progressione del discorso per cui ogni testo non può stare che al posto in  
cui si trova» (cfr. ivi, pp. 481-482). Nel presente capitolo cerco di rilevare un insieme di 
“elementi tematici e formali” che, a mio avviso, tengono uniti i testi raccolti in modo così 
forte da giustificare, da parte mia, l’uso della denominazione di macrotesto. Tuttavia, poiché 
le opere che la compongono sono di autori diversi, la miscellanea in questione non risponde 
in pieno alla definizione sopra citata. Propongo, però, nello studio dei testi  esaminati,  di  
arricchire il termine di un’ulteriore dimensione, per così dire “sinfonica”, in particolare in 
ragione del fatto che essi si  riconducono a un medesimo  milieu culturale, all’interno del 
quale  alcuni  umanisti  grosso  modo  coetanei,  biograficamente  e  culturalmente  uniti  dal 
comune magistero di Coluccio Salutati e di Manuele Crisolora, intrecciano tra loro un fitto 
dialogo culturale e, soprattutto, in ragione del fatto che la miscellanea stessa è, di per sé, 
manifestazione e frutto di tali relazioni e discussioni (si veda il par. 3.2.).
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3.1. Per uno studio dei rapporti tra i testi
Nella prima parte del capitolo fornirò alcune informazioni biografiche e storiche 
essenziali  sugli  autori  e  sulle  opere.  Proporrò,  dapprima,  una  lettura  delle  versioni 
bruniane e guariniana e della breve ammonizione attribuita a san Gerolamo e, poi, uno 
studio  più  dettagliato  dei  rapporti  intertestuali  interni  alla  raccolta.  Uno  spazio 
importante sarà riservato all’analisi e alla traduzione delle dediche, fondamentali per 
cogliere la rete di relazioni intellettuali in cui si collocano anche i testi in questione e 
alla  chiarificazione  del  ruolo  del  De  tyrannide,  che  nella  miscellanea  occupa  una 
posizione ambivalente, in parte sui generis, in parte vicina a quella degli opuscoli con 
cui circolava abitualmente nel Quattrocento.
3.1.1. Le opere raccolte
Il De legendis antiquorum libris fu composto, con finalità pedagogiche, da Basilio, 
vescovo di Cesarea, tra il 370 e il 375.2 L’autore si rivolge a giovani studenti, di età 
compresa  tra  i  quindici  e  i  sedici  anni,  con il  duplice scopo di  «proporre loro utili 
consigli e suggerimenti circa il modo di trar profitto dalle opere della letteratura pagana 
e  insieme  per  avvalorare  la  proposta  dell’ascesi  cristiana».3 L’opuscolo  «presenta  i 
caratteri  di  un  breve  trattato  alla  maniera  plutarchea,  nella  tradizione  dei  λόγοι 
προτρεπτιϰοί»4 e in esso si riscontrano citazioni e reminiscenze assai frequenti da autori 
classici pagani, in particolare da Platone e Plutarco.5
Come attestato dalla ricca tradizione manoscritta, l’opera ebbe grande fortuna in 
tutta Europa in età umanistica e rinascimentale.6 Secondo Naldini, tuttavia, gli umanisti 
2 Per la presentazione del testo basiliano, cfr. Discorso, pp. 9-64.
3 Discorso, p. 10.
4 Ivi, p. 17.
5 Cfr. ivi, p. 26.
6 Cfr. Schucan, Nachleben.
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che lessero e tradussero il testo di Basilio vi «videro una sorta di magna charta in cui si 
proclama e si esalta il  valore della letteratura pagana», ma non seppero coglierne la 
finalità ascetica.7
Tra il 1402 e il 1403 l’opera fu tradotta in latino da Leonardo Bruni, probabilmente 
in risposta alla  Regola del governo di cura familiare che Giovanni Dominici «aveva 
composto, fra il 1401 e il 1403, ritenendo assolutamente negativa la conoscenza della 
letteratura profana ed esortando esclusivamente a quella religiosa».8 Con la sua versione 
il  Bruni additava ai  detrattori  degli  studi umanistici  un autore religioso,  proveniente 
dalla cultura greca, che aveva saputo trovare un giusto equilibrio tra cultura sacra e 
cultura pagana.9 La versione fu indirizzata a Coluccio Salutati,10 con una dedica in cui si 
distinguono  due  parti.11 La  prima  si  svolge  tutta  intorno  all’opposizione  grande  vs 
7 Cfr. ivi, pp. 58-59.
8 Cfr. Paolo Viti, Leonardo Bruni e le polemiche antiumanistiche, in Gli umanesimi medievali, 
Atti  del  II  Congresso  dell’«Internationales  Mittellateinerkomitee»,  Firenze,  Certosa  del 
Galluzzo, 11-15 settembre 1993, a cura di Claudio Leonardi, Firenze, SISMEL - Edizioni del 
Galluzzo, 1998, pp. 795-805: 799.
9 Cfr. ivi, p. 800.
10 Terminus  ante  quem della  versione  bruniana  è  il  ms.  Firenze,  Biblioteca  Medicea 
Laurenziana, Plut. 25 sin. 9. Il codice fu allestito e parzialmente trascritto dal francescano 
Tedaldo Della Casa (il testo di Basilio fu copiato da lui), che terminò il proprio lavoro di 
scriba  il  26  maggio  1403.  Il  codice  è  riprodotto  in 
http://teca.bmlonline.it/TecaViewer/index.jsp?RisIdr=TECA0001431166 (consultato  il  23 
luglio 2013), ma si veda anche Umanesimo e Padri della Chiesa. Manoscritti e incunaboli di 
testi patristici da Francesco Petrarca al primo Cinquecento, a cura di Sebastiano Gentile, 
[s.l.] Rose, 1997, pp. 153-156 (scheda a cura di Mario Claudio Vicario) e Leonardo Bruni, 
Sulla perfetta traduzione, a cura di Paolo Viti, Napoli, Liguori, 2004, pp. 14-15 n. 33.
11 Naldini, che non ha potuto identificare il codice greco usato da Bruni, valuta la versione in 
termini complessivamente positivi. Essa presenterebbe, però, anche omissioni e inesattezze 
(cfr. Discorso, pp. 61-62). Sulle variazioni introdotte da Bruni al testo greco, si veda, inoltre, 
Paolo  Viti,  Bruni  e  Traversari  lettori  di  san  Basilio,  in  Tradizioni  patristiche 
nell’umanesimo, Atti del Convegno, Istituto Nazionale di Studi sul Rinascimento, Biblioteca 
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piccolo:  grandi sono il  numero di testi  che formano il  patrimonio letterario greco,  i 
favori resi da Salutati a Bruni e la cultura del dedicatario. Per contro è piccolo il dono 
offerto.  Per  giustificare  la  sproporzione  tra  quest’ultimo  e  la  generosità  usata  dal 
maestro verso il discepolo, l’autore ricorre alla similitudine dei commercianti, che fanno 
piccoli assaggi prima di decidere che cosa comprare. Anche la versione del De legendis  
antiquorum libris è  una  sorta  di  degustazione,  a  cui  potranno seguirne  altre,  anche 
maggiori, se il dedicatario ne sarà soddisfatto. La seconda parte, invece, comprende un 
elogio  di  Basilio  e  le  motivazioni  della  scelta  dell’opuscolo.  Lo scrittore  è  ritenuto 
autorevole per quattro ragioni fondamentali, le prime due si riferiscono ai suoi mores, le 
altre  ai  suoi  studia:  severità  dei  costumi  e  perizia  negli  studi,  che  attengono  alla 
dimensione “laica” della vita basiliana, santità di vita e conoscenza delle sacre scritture, 
che  riguardano,  invece,  la  sua  dimensione  “religiosa”.  Alle  motivazioni  biografiche 
seguono quelle inerenti il testo, scelto perché ritenuto particolarmente utile  ad studia  
nostra, cioè agli studi condotti sia da Salutati che dai suoi discepoli. L’opuscolo, inoltre, 
potrà essere usato come arma per dare un colpo deciso (refringere, “infrangere”) alla 
pigrizia e al pervertimento di coloro che denigrano gli studi umanistici e che, tardi di 
mente, non sono in grado di accostarsi in nessun modo alla cultura, né a quella profana 
né a quella sacra.12
Ego  tibi  hunc  librum,  Colucci,  ex  media,  ut  aiunt,  Graecia  delegi,  ubi  
eiuscemodi rerum magna copia est et infinita paene multitudo. Nec veritus sum, ne  
Medicea Laurenziana, Firenze, 6-8 febbraio 1997, a cura di Mariarosa Cortesi e Claudio  
Leonardi, Firenze, SISMEL - Edizioni del Galluzzo, 2000, pp. 23-41: 27-31.
12 Per  un’analisi  degli  schemi  compositivi,  dei  temi  ricorrenti,  delle  metafore  e  delle 
espressioni  verbali  tipiche  delle  dediche  in  forma  di  epistole  premesse  alle  traduzioni  
quattrocentesche dal greco, rinvio a Lucia Gualdo Rosa, Le lettere di dedica delle traduzioni  
dal greco nel ’400. Appunti per un’analisi stilistica,  «Vichiana», n.s. 2, I-II (1973), pp. 68-
85. Nel breve saggio si evidenzia anche che «Se è vero che fu il Petrarca a riprendere l’uso 
dell’epistola letteraria e non solo di quella dedicatoria, colui che portò a perfezione il genere, 
componendo dediche esemplari in uno stile ciceroniano quasi perfetto, fu Leonardo Bruni» 
(p. 71). Sulla lettera di dedica, cfr. anche Viti, Bruni, pp. 25-27.
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abs te ut parum liberalis ac sane ingratus accusarer, si ex tanta abundantia hoc  
tam parvum munus ad te mitterem. Neque enim id nunc ago neque ita amens sum,  
ut existimem hac tantula re summis tuis erga me officiis satisfacere posse, sed, ut  
mercatores solent degustationem aliquam rerum venalium accipere, quo facilius de  
illarum emptione deliberare queant, sic ego, cum cuperem pro tuis singularibus  
meritis  summaque  in  me  benivolentia,  quicquid  mea  opera,  labore,  industria  
efficere  possim,  in  te  unum  conferre,  hunc  tibi  librum  transcripsi  quasi  
degustationem  quamdam  studiorum  meorum.  Quae  si  tibi  doctissimo  homini  
probata esse sensero, maiori cum fiducia deinceps aggrediar, tuo gravissimo atque  
optimo iudicio confirmatus, et  iam non parvis munusculis,  sed maioribus tecum  
agam.
Quamquam id, quod de muneris parvitate supra dixi, non ad librum ipsum,  
sed ad convertendi laborem referri volo. Nam etsi liber per se brevis est, tantum  
tamen  ponderis  ei  adiicit  Basilii  nomen,  ut  magnus  putari  debeat  auctoritate  
scribentis,  quae  quidem  apud  Graecos  tanta  est,  ut  et  severitate  vitae  et  
sanctimonia morum et praeterea optimarum artium studio sacrarumque litterarum  
doctrina  ceteris  ferme  omnibus  existimetur  praecellere.  Sed  cum  sint  permulti  
atque incliti libri, quos ille accuratissime scriptos reliquit, nos in praesentia hunc  
potissimum delegimus,  quod  maxime  eum conducere  ad  studia  nostra  arbitrati  
sumus.  Atque ideo libentius  id fecimus,  quod auctoritate  tanti  viri  ignaviam ac  
perversitatem  eorum  cupiebamus  refringere,  qui  studia  humanitatis  vituperant  
atque ab his omnino abhorrendum censent. Quod his contingit fere, qui ea tarditate  
ingenii sunt,  ut nihil altum neque egregium valeant intueri, qui, cum ad nullam  
partem  humanitatis  aspirare  ipsi  possint,  nec  alios  quidem  id  debere  facere  
arbitrantur. Sed hos cum sua ignorantia relinquamus; neque enim digni sunt, de  
quibus verba fiant.
Et  iam  Basilium  ipsum  audiamus,  in  quo  animadverte,  quaeso,  quanta  
gravitas sit (pp. 231-232).13
Ho scelto per te, Coluccio, questo libro, dal mezzo della Grecia (come si dice), dove 
13 Per la traduzione del Bruni mi servo dell’edizione Naldini, per cui cfr.  Discorso, pp. 231-
248.
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ve n’è grande abbondanza e una quantità pressoché illimitata. Né ho avuto timore che tu mi 
accusassi di essere poco generoso e davvero ingrato, per il fatto di inviarti, a fronte di tanta 
abbondanza, un dono molto piccolo. Infatti non lo faccio adesso, perché sono così folle da 
ritenere di poter soddisfare con qualcosa di così modesto agli enormi favori che mi hai reso, 
ma, come i commercianti sono soliti assaggiare le merci in vendita per poter più facilmente 
decidere quali comperare, così io, volendo donarti qualcosa che potessi realizzare con la 
mia opera, la mia fatica, il mio impegno, per i tuoi meriti singolari e per la tua grandissima  
benevolenza nei  miei  confronti,  ti  ho trascritto questo libro,  come se fosse una sorta  di 
assaggio dei miei studi. E se capirò che tu, uomo di straordinaria cultura, approvi il mio 
lavoro, in seguito ne comincerò con maggiore fiducia, confermato dal tuo giudizio, molto 
importante e ottimo, e mi presenterò a te non più con piccoli, ma con grandi doni.
Benché, per  quanto attiene alla  piccolezza del  dono di cui  ho detto prima, intendo 
riferirla non al libro in sé, ma al lavoro di traduzione. Infatti, benché il libro di per sé sia  
breve, tuttavia il nome di Basilio gli conferisce una tale importanza da dover essere reputato 
grande per l’autorità dello scrittore, la quale presso i Greci è tale che, sia per la severità  
della  vita  che  per  la  santità  dei  costumi,  come anche,  inoltre,  per  la  conoscenza  delle  
migliori discipline e delle sacre scritture, lo si ritiene superiore a quasi tutti gli altri. Ma 
poiché sono moltissimi e celebri i libri che egli scrisse con grande cura, ho scelto al presente  
questo,  ritenendolo  preferibile,  poiché  è  il  più  utile  ai  nostri  studi.  E  lo  faccio 
particolarmente volentieri, perché, con l’autorità di un uomo così grande, voglio infrangere 
l’ignavia e il pervertimento di coloro che biasimano gli studi umanistici e pensano che ci si 
debba tenere completamente lontani da essi. Costoro, per la lentezza del loro ingegno, non 
sono in grado di penetrare con l’intelligenza in niente di profondo e di elevato e, poiché non 
possono accostarsi a nessuna parte della cultura, pensano che neppure altri lo debbano fare. 
Ma lasciamoli con la loro ignoranza: infatti non meritano che si parli di loro.
E ascoltiamo ora lo stesso Basilio, nel quale considera, ti prego, quanta solennità ci 
sia.
L’opuscolo  basiliano  si  compone  di  dieci  capitoli.14 Il  primo  coincide  con  il 
proemio,  nel  quale  l’autore  si  rivolge  ai  propri  destinatari  come  persona  loro  più 
prossima dopo i genitori e indica l’argomento che intende trattare:
Equidem hoc ipsum moniturus venio, non oportere vos eiusmodi viris ita mentis  
14 Sulla struttura e i motivi dominanti nell’opera, rinvio senz’altro a Discorso, pp. 20-26.
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vestrae  gubernacula  permittere,  ut  quacunque  ducant  ea  sequamini,  sed  id  
dumtaxat,  quod  utilitatem  affert  ab  illis  accipientes,  scire  etiam,  si  sit  opus,  
contemnere.  Quae  igitur  ea  sint  et  quemadmodum  discernantur,  id  iam  vobis  
aperiam, hinc sumens initium (p. 233).
Vengo senz’altro  all’ammonimento per  cui  mi  sono rivolto a  voi:  non dovete  cedere  il 
timone della  vostra  mente  a  questi  uomini  [scil. scrittori  antichi]  e  seguirli  ovunque vi 
conducano, ma, prendendo da loro ciò che procura vantaggio, al bisogno, saperne anche 
prendere le distanze. Quali siano dunque queste cose e come si riconoscano, ve lo chiarirò 
ora, dando inizio alla mia trattazione.
Nel  secondo  capitolo  il  raggiungimento  della  vita  ultraterrena  è  indicato  quale 
criterio fondamentale secondo cui discriminare ciò che è utile da ciò che non lo è.
Quae igitur ad hanc vitam [scil. altera vita] conferunt, ea nos totis viribus optanda  
quaerendaque  esse  arbitramur:  quae  vero  illuc  usque  pervenire  nequeunt,  ut  
nullius momenti despicienda (p. 233).
Ritengo, dunque, che debba essere desiderato e ricercato con tutte le forze ciò che giova a 
questa vita  [scil.  alla  vita  ultraterrena],  mentre,  al  contrario,  ciò che non è in grado di  
raggiungere questo obiettivo, deve essere disdegnato come cosa di nessun valore.
Chi è troppo giovane per  comprendere le  sacre scritture,  può prepararsi  al  loro 
studio attraverso la lettura di poeti, storici e retori. In questo modo seguirà gli esempi 
biblici  di  Mosè  e  Daniele  (presentati  nel  capitolo  terzo),  che  si  dedicarono 
rispettivamente alle scienze degli Egizi e dei Caldei prima di giungere, il primo, alla 
contemplazione di Dio, il secondo, alla conoscenza delle cose sacre.
Nel capitolo quarto è indicato in modo molto preciso che cosa possa essere letto e 
che  cosa debba essere evitato nelle  opere  di  poeti  (a questi  sono assimilati  tutti  gli 
“scrittori”) e oratori.
Primo igitur ut a poetis incipiam, cum illi varii multiformesque sint, non omnibus,  
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quae ab ipsis dicuntur, adhibenda est mens, sed cum excellentium virorum facta  
aut  dicta  commemorant,  tunc  tota  mente  moveri  atque  inflammari  debemus,  
maximeque conari ut tales ipsi simus, quales illi fuere. Cum vero in improborum  
hominum mentionem incidunt, fugienda est illorum imitatio auresque claudendae,  
non secus atque ipsi ferunt Ulyxem ad Sirenum cantus (p. 235).
Comincerò quindi con i poeti. Ve ne sono di vari e di genere diverso e non si deve prestare  
attenzione  a  tutto  quello  che  dicono,  ma,  quando  riportano  i  fatti  e  i  detti  di  uomini 
eccellenti, allora dobbiamo lasciarci impressionare ed infervorare, mantenendo vigili tutte 
le  nostre  facoltà  interiori,  e,  soprattutto,  dobbiamo sforzarci  di  essere  anche  noi  come 
furono loro.  Quando,  invece,  giungono a parlare  di  uomini malvagi,  si  deve evitare di  
imitarli, e si devono chiudere le orecchie, comportandoci non diversamente da ciò che essi 
raccontano di Ulisse al canto delle sirene.15
Segue un elenco dettagliato di tutto ciò a cui non si deve prestare attenzione nei 
racconti  dei  poeti:  i  litigi,  i  personaggi  fannulloni,  dediti  agli  amori,  ubriachi, 
impertinenti, gli dèi, quando sono rappresentati come numerosi, in disaccordo tra loro e 
adulteri.16 Per quanto riguarda, invece, gli oratori:
sed nec oratorum artem in mentiendo imitabimus; neque enim in iudicio, neque  
usquam alibi,  mentiri  nos  decet,  qui  rectum atque verum iter  vitae17 elegimus,  
quibus  interdicta  sunt  iudicia  legis  praecepto.  Sed  tunc  maxime  oratores  
amplectemur, cum aut virtutem extollunt, aut vitia effulminant (p. 236).
15 Basilio riferisce il mito in modo generico, al punto da lasciar supporre che stia riportando 
una versione, diversa da quella omerica, secondo la quale anche Ulisse si sarebbe tappato le 
orecchie. Cfr. Discorso, pp. 160-161.
16 Cfr. ibidem. Naldini rileva che «somiglianze anche letterali fanno supporre una discendenza 
più o meno diretta del passo basiliano» da Platone, Respublica, 377 e-378 e, 390 a-b, 395 d, 
396 c-d (cfr. ivi, p. 162).
17 La lezione  viae presente nell’edizione Naldini è certamente da considerarsi un refuso. La 
lezione vitae si legge anche alla c. e6v dell’edizione [Siliprandi, Padova, 1475], per cui cfr. 
la Tabella 2 in fondo al capitolo precedente.
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E neppure imitiamo l’arte  di  mentire  degli  oratori.  Infatti,  a  noi  che  abbiamo scelto  il  
sentiero della vita diritto e vero, e ai quali è interdetto per precetto di ricorrere a giudizi 
formulati secondo la legge, non si addice mentire né durante i processi né in alcun altro  
luogo. Ma ascoltiamo con la massima attenzione gli oratori, quando celebrano la virtù o 
condannano i vizi.
Ai giovani studenti è additato l’esempio delle api, che sanno scegliere i fiori e da 
questi ricavare solo il necessario alla produzione del miele.18
I capitoli V-VII hanno per argomento la virtù, a cui è necessario abituarsi fin da 
piccoli:
et  quoniam ad  hanc  nostram vitam per  virtutem ascenditur,  virtus  autem ipsa  
multum a poetis, multum ab historicis, multo etiam magis a philosophis laudatur,  
eorum  verbis  maxime  est  inhaerendum.  Neque  enim  parum  habet  utilitatis  
consuetudo quaedam et familiaritas virtutum, mentibus iuvenum animisque infusa,  
cum maxime inhaerere soleant  et  paene indelebilia esse,  quae in tenera aetate  
discuntur, propter animorum mollitiem profunde inusta (p. 236).
E poiché a questa nostra vita si ascende attraverso la virtù, e poiché, d’altro canto, la stessa  
è molto lodata dai poeti, dagli storici e, ancor di più, dai filosofi, è necessario mantenersi in 
tutto fedeli alle loro parole.  Non è di  poca utilità,  infatti,  che una certa consuetudine e  
familiarità con le virtù siano riversate nelle menti e negli animi dei giovani, poiché ciò che 
si  apprende  in  tenera  età  è  solito  fissarsi  meglio  e  in  modo  pressoché  indelebile  e 
imprimersi profondamente per la duttilità degli animi.
Il quinto capitolo tratta della necessità della virtù per accedere alla vita ultraterrena 
e  contiene  un  catalogo  di  autori  antichi  che,  in  modi  diversi,  la  lodarono,  anche 
attraverso racconti  mitologici  aventi  per  protagonisti  eroi  esemplari:  i  poeti  Esiodo, 
Omero,  Solone,  Teognide e  il  sofista  Prodico  di  Ceo.  Nel  capitolo sesto si  afferma 
l’importanza di vivere con coerenza secondo virtù e di non limitarsi a celebrarla, perché:
18 Esamino più sotto la similitudine delle api.
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at hic est ultimus iniuriae terminus, si quid credere oportet Platoni, bonum videri  
cum non sis (p. 239).
Ma questo è il limite estremo dell’ingiustizia, se c’è qualcosa di ciò che ha detto Platone  
che meriti di essere creduto, che tu sembri buono se non lo sei.
Nel capitolo settimo, invece, il comportamento di alcuni antichi pagani è messo in 
relazione  con  precetti  evangelici  tratti  dal  cosiddetto  “discorso  della  montagna”:19 
Pericle,  Euclide  di  Megara  e  Socrate  sono additati  quali  esempi  di  mitezza,  perché 
sopportarono  con  pazienza  chi  li  molestava  o  addirittura  infieriva  contro  di  loro; 
Alessandro Magno quale esempio di castità, per avere rifiutato di vedere le avvenenti 
figlie di Dario, sue prigioniere; Clinia, discepolo di Pitagora, è menzionato perché si 
rifiutò,  a  suo  danno,  di  giurare  il  vero.  I  primi  due  richiamano  gli  insegnamenti 
evangelici a sopportare i persecutori e a pregare per i nemici,  anziché maledirli,20 il 
terzo seppe vivere l’esortazione a porgere l’altra guancia al nemico che ci percuote,21 il 
quarto ricorda l’ammonimento, secondo il quale commette adulterio nel proprio cuore 
anche chi si limita a guardare una donna con desiderio,22 il quinto rispettò il divieto di 
giurare.23
Affermazione chiave del capitolo in questione sono le parole poste al centro di esso, 
tra  i  primi  tre  esempi,  i  più  difficili  da  imitare,  e  i  successivi  due,  collegati  a 
insegnamenti forse meno difficilmente osservabili:
Nam qui  in  illis  erit  praeeruditus,  is  postea  praeceptis  nostris  acquiescet,  nec  
quasi impossibilia sint aspernabitur (p. 240).
Infatti, chi si sarà preliminarmente formato su questi testi presterà poi fede ai nostri precetti  
19 Cfr. Mt. 5-7.
20 Cfr. Mt. 5, 44.
21 Cfr. Mt. 5, 39.
22 Cfr. Mt. 5, 28.
23 Cfr. Mt. 5, 34.
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e non li rifiuterà come qualcosa di inattuabile.
I  capitoli  VIII  e  IX sono, in  parte,  un riepilogo di  quanto già  precedentemente 
affermato:
Sed redeo ad id quod in principio dicebam: non omnia nobis recipienda sunt, sed  
tantum utilia (p. 241).
Ma torno a quanto dicevo all’inizio: non dobbiamo accogliere qualsiasi cosa, ma solo quello 
che è utile.
Nella parte finale dell’opera i princìpi già esposti non sono più applicati alla lettura 
dei testi degli autori pagani, ma vengono ripresi per delineare un modo di vivere utile al  
raggiungimento della vita ultraterrena. A questa ci  si deve preparare con il massimo 
impegno,  accettando  anche  disagi  e  difficoltà,  consapevoli  delle  pene  che  dovrà 
scontare chi ha compiuto scelte volutamente cattive.
Non igitur desidendum est nobis nec pro brevi voluptate maximae spes abiiciendae,  
nisi velimus et convicia pati et poenas subire non hic apud homines ‒ quamquam 
ne hoc quidem parvum recte sentiendi ‒, sed aut sub terra aut ubicumque sint illa  
iudicia. Nam qui non ex voluntate delinquit, is forte  aliqua dignabitur venia; qui  
autem ex proposito peiora eligit, nullam habet excusationem quin multiplici poena  
afficiatur (pp. 241-242).
Non dobbiamo dunque rimanere inerti, né rinunciare per un piccolo piacere alla massima 
speranza, se non vogliamo sopportare rimproveri e subire pene; non qui presso gli uomini ‒ 
benché neppure questo sia ritenuto cosa da poco da chi ha una visione corretta della realtà 
‒, ma sotto terra o ovunque sia il luogo dove  si pronunciano quelle sentenze. Infatti chi 
sbaglia senza volerlo, costui potrà forse avere in sorte di essere considerato meritevole di  
perdono,  ma  chi  sceglie  di  proposito  il  peggio,  non  ha  giustificazione  per  non  essere 
pesantemente punito.
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La strada da percorrere è tracciata nel capitolo nono.
Quid  igitur  faciendum  est?  dicet  quispiam.  Quid  aliud  quam  curam  animae  
habendum ceteris omnibus pro nihilo habitis? Non ergo corpori serviendum, nisi  
quantum  summa  cogit  necessitas,  sed  anima  bonis  artibus imbuenda  et  ex  
corporum vinculis ac passionum societate per philosophiam eximenda (p. 243).
Che cosa si deve fare,  allora? Dirà qualcuno. Che altro se non avere cura dell’anima e 
considerare nulla il resto. Non ci si deve, dunque, occupare del corpo se non nella misura in 
cui lo richiede la più stretta necessità, ma l’anima deve essere colmata con le buone arti e 
deve essere liberata per mezzo della filosofia dai legami del corpo e delle passioni.
Segue, quindi, un elenco, esposto in forma di  climax, di tutto ciò che deve essere 
evitato: eccessiva cura del corpo, ciò che soddisfa i sensi,  ma è di danno all’anima, 
ricchezze,  adulazioni e lusinghe.  I detti  e i fatti  di  Diogene Laerzio,  Platone,  Paolo, 
Pitagora, Solone, Teognide e Socrate corroborano di volta in volta quanto affermato. 
Passaggio chiave per la comprensione del capitolo in questione è il paragrafo 6:
Omne porro  studium ponere,  ut  corpori  quam optime  sit,  hominis  est  seipsum  
ignorantis, nec intelligentis sapiens illud: quod non id quod cernitur est homo, sed  
opus est maiori sapientia, ut quisque nostrum quid tamen ipse sit possit agnoscere 
(p. 243).
Inoltre, darsi da fare in ogni modo per garantire il  meglio al corpo è da uomo che non 
conosce se stesso, né è ritenuto cosa degna di persona intelligente da chi è saggio: perché  
l’uomo  non  è  quello  che  si  vede,  ma  è  necessaria  una  sapienza  maggiore  per  poter 
finalmente riconoscere come nostra qualità essenziale ciò che lo sia davvero.
Alla base della temperanza, dunque, si trova la conoscenza di sé: solo chi riconosce in 
sé la superiorità dell’anima sul corpo, come anche dell’altra vita sulla presente, e vive in 
modo conseguente, ha colto davvero il significato e lo scopo dell’esistenza.24
24 Per questi aspetti, che riconducono il pensiero formulato da Basilio ad analoghe riflessioni 
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Il  capitolo  decimo riepiloga  i  concetti  fondamentali  già  espressi  e  ribaditi  e  si 
conclude con un’esortazione, rivolta ai destinatari, a non disprezzare i consigli ricevuti.
Lo  Ierone fu  composto  da  Senofonte  intorno  al  358-357  a.C.:  è  un  dialogo, 
ambientato a Siracusa un secolo prima della sua composizione, tra il tiranno Gerone e il 
poeta e sapiente Simonide, in cui si considera se la vita del tiranno sia o meno felice, in  
particolare  in  confronto  con  la  vita  del  privato  cittadino.25 Fu  tradotto  in  latino  da 
Leonardo Bruni agli inizi del Quattrocento, contestualmente al De legendis antiquorum 
libris, e da Erasmo da Rotterdam intorno al 1530.26
già svolte da Platone e Origene, rinvio a Discorso, pp. 53-57.
25 Per la datazione del dialogo, ancora dubbia, rinvio a Senofonte, Ierone o della tirannide, 
introduzione, traduzione e commento di Federico Zuolo, Roma, Carocci,  2012, p. 19. In 
tempi recenti sono apparse tre traduzioni italiane (con testo greco a fronte), dello  Ierone. 
Oltre  all’edizione a  cura  di  Zuolo (a cui  rinvio in  particolare  per la bibliografia),  che è  
l’ultima in ordine di tempo: Id., Ierone o della tirannide, a cura di Anna Banfi, postfazione di 
Giovanni Iudica, testo greco a fronte, Milano, La Vita Felice, 2011 e Id.,  Ierone, a cura di 
Gennaro Tedeschi, con una nota di Luciano Canfora, testo greco a fronte, traduzione latina di 
Erasmo da Rotterdam, Palermo, Sellerio, 1991. Per una lettura minuziosa del testo e una 
disamina delle relazioni tra sapere e potere condotta sulla scorta del  dialogo senofonteo,  
rinvio, inoltre a Leo Strauss - Alexandre Kojève, Sulla tirannide, Roma, Carocci, 2012.
26 Per la datazione della traduzione dello Ierone vale quanto sopra osservato circa la datazione 
del De legendis antiquorum libris. La versione di Erasmo da Rotterdam è preceduta da una 
lettera indirizzata il 13 febbraio 1530 ad Antonio Fugger, scritta a qualche anno distanza 
dalla traduzione.
Per  le  caratteristiche  della  traduzione  del  Bruni,  rinvio  a  Bandini,  Lo Ierone  di 
Senofonte nel Quattrocento. Leonardo Bruni e Antonio da Pescia, «Res Publica Litterarum», 
XXVIII (2005), pp. 108-123. Si osservi, in particolare, che lo studioso riconosce nel ms.  
Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat.  Gr. 1335, probabilmente giunto a 
Firenze da Costantinopoli  con Crisolora,  il  codice da cui  sarebbe stata  tratta la copia  di 
lavoro usata da Bruni (cfr. pp. 109-112). La versione presenterebbe «incertezze e errori», ma 
conterrebbe anche correzioni interessanti del testo tràdito, le quali, verosimilmente, furono 
suggerite al traduttore dal Crisolora o da qualche altro emigrato greco (pp. 113-114).
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Bruni dedica la propria versione all’amico Niccolò Niccoli con una prefatoria i cui 
aspetti più importanti sono già stati evidenziati da Paolo Viti: la sua tripartizione (elogio 
del  Niccoli,  biografia  e  ritratto  intellettuale  di  Senofonte),  l’assenza  di  qualsiasi 
menzione dell’argomento dell’opera tradotta (la tirannide), il riconoscimento del ruolo 
di  preminenza  intellettuale  e  culturale  svolto  da  Niccoli  nel  circolo  degli  umanisti 
fiorentini  di  primo  Quattrocento.27 A questi,  che  sono  sono gli  elementi  strutturali, 
ideologici  e  storico-culturali  degni  di  maggiore  nota,  aggiungo  alcune  ulteriori 
osservazioni minori e per lo più implicite nelle precedenti. Merita, infatti, a mio avviso, 
evidenziare  come,  sia  nell’apertura  che  nella  ripresa  conclusiva,  Bruni  parli  della 
propria traduzione come di un mero esercizio: nel finale, in particolare, egli precisa che 
la versione dello  Ierone è uno dei primi frutti della sua applicazione allo studio del 
greco e che, proprio perché allo sbocco di una prima fase di apprendimento, non si è 
sentito all’altezza di tradurre nessuna delle opere maggiori di Senofonte.28 Il filosofo 
greco,  infine,  è  descritto  non  solo  come un  intellettuale  colto,  ma  anche  come  un 
condottiero eccezionalmente abile, che seppe compiere imprese memorabili, e le qualità 
che  gli  sono attribuite non sono solo di ordine intellettuale  e  morale,  ma investono 
anche il campo militare.29
27 Cfr. Bruni, Sulla perfetta, pp. 14-18.
28 Michele Bandini, Il Tyrannus di Leonardo Bruni. Note su traduzione e fortuna, in Tradurre 
dal  greco  in  età  umanistica.  Metodi  e  strumenti,  Atti  del  Seminario  di  studio,  Firenze, 
Certosa del Galluzzo, 9 settembre 2005, a cura di Mariarosa Cortesi, Firenze, SISMEL - · 
Edizioni  del  Galluzzo,  2007,  pp.  35-44:  35  ritiene  che  l’espressione  primitie  studiorum 
nostrorum indichi l’anteriorità della traduzione del De tyrannide rispetto a quella basiliana.
29 Cfr. anche Bandini,  Lo Ierone:  «l’aretino, nel delineare il profilo biografico di Senofonte, 
enuncia per la prima volta un suo tema fondamentale, destinato a più ampi sviluppi nella  
Vita  di  Cicerone,  terminata  nel  1415,  e  in  quella  di  Dante,  del  1436:  quello  tipico 
dell’umanesimo “civile” dell’esemplare compresenza, in un autore, di vita attiva e attività 
letteraria» (p. 115).
Su questa dedica, cfr. anche Gualdo Rosa, Le lettere, p. 72, dove, tra l’altro, si riconosce 
nell’elogio del destinatario «una mossa iniziale di tipo catulliano».
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Ad Nicolaum Nicolum
Xenophontis  philosophi  quemdam  libellum,  quem  ego  exercendi  gratia  e  
greco sermone in latinum converti ad quem potius, Nicole, scriberem quam ad te?  
Qui  et  latinarum  litterarum  tantam  peritiam  habes,  quantam  nemo  fere  hoc  
tempore alter, et in grecis ipsis addiscendis socius mihi adiutorque fuisti. Tu itaque  
hoc munusculum accipies, quod ab ingenio haud quaquam magno, sed certe tibi  
deditissimo lucubratum est.  Atque ita  existimes velim, neminem prorsus esse ex  
omni iuventute, cuius ego iudicium pluris faciam quam tuum; quod non tantum,  
quia te summe amo, ita mihi  accidere intelligo, quantum tua singulari ac pene  
incredibili  in  cunctis  rebus  perpendendis  examinandisque  diligentia.  Sed  cum  
universe  antiquitatis  studiosissimus  sis  omnibusque  veteribus  illis  summa  
auctoritate  viris  mirabiliter  affectus  videare,  tamen,  ut  ego ex  sermonibus  tuis,  
quos pro nostra familiaritate sepe mecum instituis, animadvertere potui, precipuo  
quodam amore Xenophontem amplecteris.  Quod mihi quidem, cum satis  mecum  
agitavi, non sine summa ratione videri solet illi viro contingere.
In nullo enim, inquam, tot simul bonas artes vel mediocriter fuisse accepimus,  
quot  in  Xenophonte  nostro  summe  fuere,  qui  ab  scholis  gymnasiisque  
philosophorum, in quibus ille pre ceteris floruerat, ad arma exercitusque delatus  
ita  eximia  corporis  animique  virtute  eluxit,  ut  brevissimo  tempore  consensu  
omnium ex pene milite dux crearetur; qui bellum difficillimum ac periculosissimum  
ita gessit, ut plurimis ex hoste victoriis summa cum gloria potiretur exercitumque  
victorem ex intimis Babylonie finibus per infestissimas atque barbaras gentes ad  
patrias sedes reportaret incolumem. Mitto Thraciam, Byzantium, Sinopem aliaque  
infinita loca, que illum ut iustissimum virum, ita etiam summum ducem ac bello  
timendum esse senserunt. Deinde, cum iam eius nomen tota Grecia celeberrimum  
esset  ob  eamque  causam  ab  invidis  civibus  hostis  patrie  iudicatus  fuisset,  in  
Peloponnesum se recepit atque ibi ad disciplinas librosque reversus, cum ad ea,  
que ab Socrate in adolescentia didicerat, multarum rerum usum adiunxisset, res et  
cogitationes suas mandare litteris instituit. Qua quidem in re ita excelluit, ut eius  
elegantiam  admirari  quidem  omnes,  assequi  vero  nulli  adhuc  potuerint.
Quamobrem, Nicole, minime nobis errare visus es in tali viro diligendo. Quid  
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enim illi abfuit pulcherrimarum rerum? Quid non summe fuit? Queris doctrinam in  
homine?  Doctissimus  Xenophon.  Laudas  prudentiam?  Prudentissimus.  Gaudes  
eloquentia? At hic inter principes eius rei commemoratur. Virtutem amas? At hic  
omnium etatis sue optimus vir fuit. Admiraris res gestas? In hoc quoque genere  
laudis  non mediocriter  excelluit.  Multi,  quod una aut  altera  commemoratarum  
rerum prediti fuere, summi habentur. Hunc vero, qui ita universas complexus est, ut  
ipse  inter  sese  de  excellentia  certare  videantur,  quo  tandem  loco  habendum  
putabimus? Itaque tuum hoc de Xenophonte iudicium magnopere probamus. Atque  
ut tibi grati essent labores nostri, cum exercere nos vellemus, in hoc potissimum  
libro  id  effecimus.  Maiora  autem  illius  viri  opera,  quae permulta  sunt  ac  
pulcherrima,  in  his  primitiis  studiorum  nostrorum  nullo  modo  ausi  sumus  
attingere.30
A Niccolò Niccoli
A chi potrei dedicare, se non a te, il libello del filosofo Senofonte, che ho tradotto dal 
greco in latino per esercitarmi? A te che sei un conoscitore tanto esperto delle lettere latine, 
quale quasi nessuno lo è nel nostro tempo, e che mi fosti compagno e d’aiuto nello studio 
ulteriore di quelle greche. Ricevi, dunque, questo piccolo dono che è stato preparato di 
notte da un ingegno  per niente grande, ma, di certo, a te profondamente devoto.  E così 
voglio che tu consideri che non c’è proprio nessuno tra i giovani, il cui giudizio io reputi  
superiore al tuo; non tanto perché ti sono molto affezionato ˗ capisco che questo mi succede 
˗ quanto per la tua diligenza, singolare e quasi incredibile, nel valutare ed esaminare tutte le 
cose.  Ma, benché tu sia uno studioso  molto impegnato di tutta la classicità e si capisca 
anche che  sei straordinariamente  ben  disposto  nei  confronti  di  tutti  gli  uomini  antichi 
sommi per autorità, tuttavia, come ho potuto cogliere dalle conversazioni avute con te ˗ e 
che sono frequenti tra noi per la nostra familiarità ˗ ti occupi con passione soprattutto di 
Senofonte. La qual cosa, poiché ci ho riflettuto a lungo, mi sembra accadere nei riguardi di 
quell’uomo non senza un’ottima ragione.
Dico, infatti, che non si è saputo di nessuno che conoscesse tante buone arti, e anche 
30 Per l’edizione della prefazione, cfr. Bruni, Sulla perfetta, pp. 231-232. Correggo con quae il 
refuso quam nell’ultima frase del testo. Sulla sua fortuna, cfr. Bandini, Il Tyrannus, p. 36: si 
noti, in particolare, che in numerosi codici si legge la dedica al Niccoli senza la traduzione 
del testo senofontiano.
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bene, quante furono quelle di cui ebbe amplissima conoscenza il  nostro Senofonte, che, 
passato dalle scuole e dai ginnasii dei filosofi ˗ nei quali aveva primeggiato su tutti gli altri  
˗ alle armi e agli eserciti, si segnalò a tal punto per la grande prestanza fisica e l’alto valore,  
che in brevissimo tempo fu fatto comandante, con il consenso di tutti, da soldato che era. 
Questi condusse così abilmente una guerra molto difficile e pericolosa, che ottenne diverse 
vittorie sui  nemici  con grande onore e riportò incolume nelle rispettive patrie  l’esercito 
vittorioso dai confini più interni dell’impero persiano, attraversando popoli stranieri assai 
ostili.  Per  non parlare  della  Tracia,  di  Bisanzio,  di  Sinope  e  delle  altre  numerosissime 
località che lo conobbero sia come uomo giustissimo che anche come condottiero assai 
capace e da temere in caso di guerra. Infine, quando il suo nome era già divenuto molto  
celebre in tutta la Grecia, proprio per questo motivo fu giudicato nemico della patria dai 
concittadini invidiosi: si ritirò nel Peloponneso e lì si dedicò allo studio e ai libri, aggiunse  
la pratica di molte altre attività intellettuali a quelle che nel corso dell’adolescenza aveva 
appreso da Socrate e si diede a mettere per iscritto le proprie acquisizioni e riflessioni. E lo  
fece in modo tanto eccellente che tutti ammirarono la sua eleganza, ma nessuno riuscì a  
eguagliarlo.
Per tutte queste ragioni, Niccolò, mi è parso che tu non abbia affatto sbagliato nello 
scegliere un tale uomo. A quale delle attività più nobili non si dedicò? In che cosa non 
eccelse? Cerchi erudizione in un uomo? Senofonte fu dottissimo. Lodi la saggezza? Fu 
molto saggio. Godi per l’eloquenza? È ricordato tra coloro che in essa eccelsero. Ami la  
virtù? Fu uomo ottimo nella sua età. Ammiri le imprese belliche? Spiccò alquanto anche in 
questo  genere  di  lode.  Molti  sono  ritenuti  sommi,  perché  furono  provvisti  dell’una  o 
dell’altra delle virtù da ricordare. E questi, che le abbracciò tutte al punto che egli stesso 
sembra competere tra sé e sé per stabilire in quale eccelse, in quale posizione riteniamo 
debba essere collocato? E così approvo pienamente il tuo giudizio su Senofonte. E affinché 
ti siano gradite le mie fatiche, dal momento che ho voluto esercitarmi, ho portato a termine 
in primo luogo la traduzione di questo libro. D’altra parte, trattandosi di prime traduzioni 
dal greco, non ho osato in nessun modo mettere mano alle opere maggiori di quest’uomo, 
che sono numerose e molto belle.
Il dialogo  De tyrannide si compone di due parti: nella prima Simonide chiede a 
Gerone di confrontare la vita del tiranno con quella del privato cittadino rispetto alle 
gioie e ai dolori che essi provano:31
31 La  traduzione  del  De tyrannide,  come  quella  del  De liberis  educandis,  non  si  trova  in 
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Scio,  inquit  ille,  te  olim privatum fuisse  et  nunc esse  tyrannum,  par igitur  est  
utramque vitam expertum, longe melius nosse quam me quid inter privatam vitam  
tyrannicamque intersit, quidve altera alteri praestet ad voluptates capiendas atque  
molestias (c. g2v).
So, disse lui, che un tempo sei stato un privato cittadino e che ora sei un tiranno: conosci  
dunque ugualmente  bene  entrambi  i  tipi  di  vita  e  sai  molto meglio di  me in che  cosa  
differisca la vita privata da quella tirannica e in che cosa l’una sia superiore all’altra nel 
ricavare gioie e pene.
Ierone,  che  sostiene  di  non  ricordare  più  il  proprio  passato  di  cittadino,  chiede  a 
Simonide di ricordargli come si viva da privato. Il poeta enuncia, dunque, un elenco 
esaustivo e graduato di piaceri sensoriali.
Mihi quidem perspicere videor, Hieron, privatos homines dolere atque laetari per  
oculos quidem visu, per aures auditu, per nares odoribus, per os cibo atque potu,  
venereis  vero per  eas  partes  corporis  quae  notae sunt  omnibus  nobis.  Frigida  
autem et calida, item mollia et dura, graviaque et levia toto corpore iudicamus.  
Hisque omnibus laetamur quum bona sunt, angimurque adversis. Aliquando vero  
ut mihi videtur per ipsum animum aut dolore afficimur aut voluptate, aliquando  
autem  communiter  per  animum  et  corpus.  Ex  sonno  plane  quod  voluptatem  
aliquam capimus manifestum est... (cc. g2v-g3r)
Mi pare proprio di osservare, Ierone, che i privati cittadini provino piacere e dolore con la 
vista  attraverso gli  occhi,  con l’udito attraverso le  orecchie,  con gli  odori  attraverso le 
narici, con il cibo e con le bevande attraverso la bocca e con i rapporti sessuali attraverso 
quelle parti del corpo che sono note a tutti noi. Giudichiamo, inoltre, con tutto il corpo ciò 
che è freddo e ciò che è caldo, ciò che è molle e ciò che è duro, ciò che è pesante e ciò che  
è leggero. Ci rallegriamo di tutte queste cose quando sono buone, in caso contrario ne  
siamo afflitti.  Inoltre, mi pare che talora proviamo dolore e piacere con l’animo, talora,  
edizione moderna. Riporto, quindi,  i  due testi  secondo l’edizione [Siliprandi], seguendo i 
criteri  già  esposti  per  la  Tabella  2 del  capitolo  precedente.  Non do  conto,  inoltre,  della 
correzione di refusi di stampa, ma segnalo in nota gli interventi sostanziali.
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invece, con l’animo e con il corpo insieme. È evidente che dal sonno ricaviamo un qualche 
tipo di piacere...
Ierone  si  serve  dell’enumerazione  fattagli  da  Simonide  per  dimostrare  come la 
propria  esistenza,  afflitta  da  grandi  mali  e  mai  resa  piacevole  da  qualche gioia,  sia 
profondamente infelice, ma il poeta gli ricorda che molti limitano volontariamente il 
soddisfacimento dei propri sensi, e non per questo sono infelici, e gli indica tre motivi 
per cui i tiranni starebbero meglio dei comuni cittadini:
Sed in illo ut mihi videtur maxime praestis caeteris hominibus: quod quae ingentia  
animo concipitis celeriter perficitis; summam omnium rerum opulentiam habetis  
(sunt vobis aegregii equi, insignia arma, formosissimae feminae, magnificae domus 
atque omnibus rebus ornatissimae, ministrorum multitudo); ea insuper potentia ut  
facile et inimicos subvertere possitis et amicis prodesse (c. g6v).
Ma in questo soprattutto mi sembra che superiate gli altri uomini: per il fatto che quello che 
di grande concepite nell’animo, lo portate rapidamente a compimento; possedete tutte le 
cose  con  la  massima  abbondanza  (avete  i  cavalli  migliori,  armi  straordinarie,  donne 
bellissime, case magnifiche e adornate di tutto punto, una moltitudine di servi); e per di più  
il potere di riuscire facilmente a rovesciare i nemici e a essere utili agli amici.
Ierone replica osservando che gli uomini si lasciano ingannare dalle apparenze e 
non si accorgono che nel cuore del tiranno si annida l’infelicità. Egli dichiara:
ego plane doctus experientia rerum hoc tibi affirmare possum: bonorum quidem  
partem minimam tyrannos habere, magnorum autem malorum plurima substinere 
(c. g7r).
Posso affermare, e lo so bene per esperienza, che i tiranni hanno una minima parte di beni, 
ma che, invece, sopportano molti mali.
Prosegue, quindi, elencando, dal maggiore al minore, tutti i beni dei quali si sente 
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privato a causa del proprio genere di vita: il tiranno vive sempre come fosse in guerra e 
non ha mai pace, non ha amici veri, non può fidarsi di nessuno, è costretto a commettere  
saccheggi ai danni di dèi e uomini per procurarsi il denaro necessario alle numerose 
spese  che  deve  affrontare,  pur  riconoscendo  gli  uomini  onesti,  saggi  e  forti  (boni, 
prudenti,  forti)  deve  affidarsi  a  uomini  disonesti,  dissoluti,  vili  (improbi,  flagitiosi, 
ignavi), non gode di alcuna compagnia e teme la solitudine.
A questo punto Simonide menziona il maggiore di ogni bene, quello per il quale 
molti desiderano la tirannide: l’onore, il cui desiderio permette di distinguere gli uomini 
dagli animali e, tra gli uomini, quelli migliori.
Honoris  autem  cupiditatem  neque  brutis  natura  indidit  neque  omnibus  sane  
hominibus, sed quibus eius rei cura est, hi sunt qui plurimum a pecudibus different: 
viri iam et non homines deinceps appellandi (c. h4r).
La natura, dunque, non diede né ai bruti né a tutti gli uomini il desiderio d’onore, ma coloro 
che si preoccupano di conseguirlo, si distinguono al massimo grado dalle bestie: devono 
essere definiti uomini veri e non uomini qualunque.
La  riflessione  di  Simonide  conduce  al  culmine  la  prima  parte  del  dialogo:  Ierone 
afferma che anche l’onore è precluso al  tiranno, il  quale, circondato da persone che 
hanno paura di lui e lo compiacciono per necessità e in modo servile, non trova nella 
propria  condizione alcun motivo  di  gioia,  ma neppure  può pensare  di  rinunciare  al 
proprio ruolo e ritornare privato cittadino. L’infelicità del tiranno non ha via d’uscita:
sed si  cui  commodum umquam fuit  se  suspendere,  hoc profecto  tyrannis  esset,  
quibus solis neque tenere malam rem neque relinquere conducit (cc. h4v-h5r).
Ma se mai a qualcuno fu di vantaggio impiccarsi, allora di certo lo è ai tiranni, ai quali soli  
non giova né tenere né abbandonare il proprio male.
Da questo momento in poi Simonide non si limiterà più a condurre il dialogo con 
186
La raccolta come macrotesto
interventi brevi, ma, tenendo la parola in modo pressoché esclusivo, dimostrerà a Ierone 
come sia possibile essere felici anche da tiranni. Comincia con la diagnosi del male 
morale  del  suo  interlocutore,  che  soffre,  innanzitutto,  per  la  mancanza  di  amicizie 
autentiche:
Hic  Simonides:  “minime  vero”,  inquit,  “admiror,  o  Hieron,  te  adversus  
tyrannidem ita  sentire,  cum tu  ea  mente  sis  ut  maxime  carus  hominibus  esse  
cupias, quam rem quominus assequare, putas tyrannidem impedimento esse. Ego  
tamen  docere te possum, ut arbitror, nihil propter potestatem impediri amicitias,  
sed augeri magis illarum facultatem” (c. h5r).
Simonide  dice:  “non  mi  meraviglio  affatto,  Ierone,  che  tu  provi  questa  avversione  nei 
confronti  della  tirannide,  dal  momento che ti  preme essere  particolarmente amato dagli 
uomini,  ma ritieni che essa ti  sia di  ostacolo alla  realizzazione di  questo tuo desiderio. 
Tuttavia sono certo di poterti insegnare, come credo, che per nessuna ragione le amicizie 
sono ostacolate a causa del potere, ma che esso accresce la possibilità di averne”.
Simonide, dunque, fa osservare a Ierone che i benefici resi da una persona potente 
sono più  graditi  di  quelli  offerti  da  una persona qualunque e,  muovendo da  questa 
constatazione, indica al tiranno la strada da percorrere per conquistare la benevolenza 
dei propri sudditi.
Sed meum hoc consilium est, ut quae res in se molestiam habere videantur, eas aliis 
faciendas  praecipiendasque mandent,  quae  vero gratiam comparant  eas  per  se  
exequatur qui in potestate est (c. h6r).
Ma questo è il mio consiglio, che [i tiranni] affidino ad altri il compito di fare e prendere  
per  primi  le  cose  da  cui  si  ricavano  fastidi,  mentre  chi  detiene  il  potere  esegua 
personalmente quelle che procurano riconoscenza.
Benefici  in  forma  di  premi  dovranno  essere  consegnati  soprattutto  a  chi  saprà 
arricchire e far progredire la città:
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Ut  autem  summatim  omnia  comprehenda:  si  cuiuscumque  boni auctoribus 
inventoribusque  premia  constituentur,  permulti  occupati  erunt in  bonis  rebus 
meditandis, multis autem in eo genere occupatis, necesse erit multa utilia inveniri  
inventaque augeri (c. h6v).
Dunque, per riassumere tutto in poche parole: se saranno stanziati premi per gli autori e gli 
inventori di qualsiasi cosa buona, moltissimi saranno occupati a trovare il modo di inventare  
qualcosa di buono, se dunque molti saranno impegnati in questo modo, necessariamente 
saranno trovate molte cose utili e aumenterà il numero delle invenzioni.
Grave motivo d’odio da parte dei sudditi è il ricorso ai mercenari, indispensabili ai 
tiranni che costantemente temono per la propria incolumità. Ierone chiede consiglio su 
come comportarsi nei loro riguardi:
Sed tamen de his armatis, qui mercede accepta nos custodiunt. Habes quod doceas, 
ne ea de causa odio simus civibus nostris? An forte censes ut is qui ametur a suis  
nullis omnino custodibus indigeat? (cc. h6v-h7r).
Ma veniamo a coloro che, armati, ci difendono dietro ricompensa. Mi puoi insegnare che 
cosa fare per non essere odiati, per questo motivo, dai nostri cittadini? O forse credi che chi  
è amato dai suoi non abbia in alcun modo bisogno di guardie personali?
I consigli di Simonide, volti a conquistare al tiranno l’affetto dei sudditi, non possono, 
tuttavia, metterlo al riparo da qualsiasi attacco e, pertanto, è impossibile fare a meno dei 
mercenari.  Il  poeta,  che  realisticamente  ne  conferma  la  necessità,  coglie  tuttavia 
l’occasione di parlarne per far ulteriormente progredire la propria riflessione. Dopo aver 
suggerito di trasformare le guardie private in una milizia pubblica, capace di mantenere 
l’ordine in città a beneficio di tutti i  buoni cittadini, infatti,  passa a dimostrare che, 
spendendo del  proprio per il  bene della  città (in communi utilitate),  il  tiranno potrà 
davvero conquistare tutte quelle gioie di cui, nella prima parte del dialogo, confessa di 
sentirsi privo. Questi, infatti, non deve preoccuparsi del confronto con i privati (di quel 
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confronto  a  cui  Simonide  aveva sollecitato  Ierone  all’inizio  del  dialogo),  ma  deve, 
invece,  sforzarsi  in ogni modo e con ogni mezzo di essere superiore a tutti gli  altri 
governanti nel saper rendere sicura, prospera e felice la propria città:
Sed est tibi, o Hieron, ut mihi quidem videtur, cum aliis qui civitatibus praesunt  
honestum certamen,  quos,  si  tu  quidem superaveris  civitatem tuam feliciorem32 
ostendens, maxime pulcherrimam gloriosissimamque victoriam assequere: ex quo  
illud primum continget quod tu potissimum cupis, ut carus sis tuis... (c. h8r)
Ma, come a me pare di certo, la tua gara è onorevole con altri governanti, e se tu li vincerai  
mostrando la tua città più prospera di tutte le altre, conseguirai la vittoria più bella e più 
gloriosa:  da ciò discenderà  in primo luogo ciò che  tu  desideri  fortissimamente,  cioè  di 
essere amato dai tuoi...
La conclusione del dialogo si svolge, a questo punto, attraverso un crescendo di 
effetti positivi per il tiranno al vertice dei quali si trova la felicità senza invidia:
Sed age, o Hieron, dita amicos, te  enim ipsum ditabis! Auge civitatem, tibi enim  
ipsi comparabis potentiam! Quaere illi amicos atque socios, puta civitatem quidem  
propriam esse domum, cives vero propinquos, amicos autem filios, filios vero velut  
propriam animam et hos omnes vincere coneris officio. Si enim amicos beneficiis  
complectere,  nihil  tibi  obesse  poterunt  inimici.  Quae  omnia  si  tu  feceris,  
cunctarum  quae  in  humana  sunt  vita  pulcherrimam  ac  beatissimam  rem  
possidebis: foelix enim cum sis, nemo tibi invidebit (c. h8v).
Ma, dunque, Ierone, arricchisci i tuoi amici, così facendo arricchirai te stesso! Fa’ crescere 
la tua città, così facendo procurerai potere a te stesso! Cercale amici e alleati, considerala la  
tua casa, i cittadini come vicini, gli amici come figli, i figli come la tua stessa vita e sforzati 
di vincere tutti nell’esercizio del tuo ruolo. Se, infatti, circonderai di beneficii i tuoi amici, i 
tuoi  nemici  non  potranno ostacolarti  in  nessun  modo.  Se  avrai  fatto  tutte  queste  cose, 
possiederai la più bella e beata tra quelle che ci sono nella vita dell’uomo: sarai felice, ma 
32 Feliciore nell’edizione [Siliprandi].
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nessuno ti invidierà.
Il  De  liberis  educandis è  considerato  «il  solo  testo  dell’antichità  greca  che 
sviluppasse dichiaratamente il tema dell’educazione».33 Fino alla metà del Cinquecento 
fu ritenuto opera di Plutarco, mentre oggi lo si attribuisce piuttosto a un maestro, vissuto 
nel II sec., che «passa brevemente in rassegna alcuni luoghi comuni della precettistica 
pedagogica,  soffermandosi su quelli  che giudica più significativi».34 Secondo Pisani, 
inoltre, benché non possa essere ascritto a un autore famoso e rinomato, e nonostante i 
suoi limiti, l’opuscolo resta «una preziosa testimonianza della concezione pedagogica 
greca».35
Ebbe grande fortuna a partire dai primi anni del Quattrocento: è riecheggiato in più 
punti nel  De ingenuis moribus36 e, nel 1411, fu tradotto da Guarino Guarini durante il 
suo soggiorno fiorentino.37 Il suo successo dura fino alla seconda metà dell’Ottocento e, 
tra gli  opuscoli  morali annoverati nel  corpus plutarcheo, è quello «che ha goduto in 
Italia di maggiore fortuna e del più alto numero di traduzioni».38
33 Plutarco, Moralia II. L’educazione dei ragazzi.  De liberis educandis. Quomodo adolescens 
poetas audire debeat. De recta ratione audiendi, a cura di Giuliano Pisani, De musica, a cura 
di Giuliano Pisani e Leo Citelli, p. 5.
34 Ivi, p. 9.
35 Ibidem.
36 Cfr. 3.1.2. Il macrotesto.
37 Sulla traduzione del Guarini del  De liberis educandis, cfr.: Adriano Van Heck,  Plutarco e 
l’educazione  nell’Umanesimo,  in  L’educazione  e  la  formazione dell’intellettuale  nell’età  
dell’umanesimo. Atti del II convegno internazionale - 1990, a cura di Luisa Rotondi Secchi 
Tarugi,  Milano,  Guerini,  1992,  pp.  99-108;  Paola  Volpe  Cacciatore,  Guarino  Guarini  
traduttore di  Plutarco,  in Rosa Ma Aguilar  - Ignacio R.  Alfageme,  Ecos de Plutarco en  
Europa.  De  Fortuna  Plutarchi.  Studia  Saelecta  (sic),  Madrid,  S.E.P.-Universitad 
Complutense, 2006, pp. 261-268; Idem, Riflessioni sulla traduzione del De liberis educandis 
di Guarino Guarini, in Jesús M.a Nieto Ibáñez & Raúl López López (Editores), El amor en  
Plutarco, León, Universidad de León - Secretariado de publicaciones, 2007, pp. 699-708.
38 Plutarco, Moralia, p. 11.
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La  versione  del  Veronese  è preceduta  da  una  dedica  ad  Angelo  Corbinelli, 
umanista,  ma  anche  uomo  politico  e  d’affari,  a  cui  Guarini  insegnò  il  greco.39 La 
prefazione si compone di tre parti. Nella prima, l’educazione, che è il tema trattato nel 
testo tradotto, è posta tra i doveri precipui di un buon padre di famiglia e di un buon 
cittadino. Il traduttore esprime ammirazione per gli antichi, che seppero dedicarsi con 
cura  ugualmente  ineccepibile  all’educazione  dei  figli,  agli  affari  di  famiglia  e  alle 
attività pubbliche, e per il Corbinelli, che di costoro ha saputo farsi imitatore.40 In questa 
prima sezione, inoltre, si afferma l’importanza dell’acquisizione delle virtù e dei buoni 
costumi, valori stabili e sicuri, rispetto ai quali gli altri beni mondani debbono essere 
considerati cose di nessun conto. Argomento della seconda parte è, invece, il  libello 
attribuito a Plutarco. Guarini si dichiara consapevole del fatto che nel passaggio dal 
testo  greco  a  quello  latino  lo  stile  può  aver  perso  di  splendore,  ma  è  ugualmente 
convinto che alla lettura della traduzione non mancheranno dolcezza e utilità.41 Nella 
terza  parte,  infine,  si  ricordano  con  gratitudine  l’operato  e  l’umanità  del  Crisolora, 
grazie al quale è diventato nuovamente possibile accedere direttamente alle opere scritte 
in greco.
Maiores nostros, Angele mi suavissime, non admirari et maximis prosequi laudibus  
non  possum  cum  tantam  in  eis  animi  magnitudinem  atque  constantiam  fuisse  
intuear,  ut  litterarum ac  doctrinae  studia,  simul  et  rerum tum publicarum tum  
familiarium negotia capesserent itaque ea complecterentur ut eos neque subtilitas  
neque discrimen neque  occupatio  deterreret.  Quin adeo sedulo  adeo prudenter  
adeo provide suam impartiere  diligentiam,  ut  qua in re magis  excelluerint  non  
39 Per la biografia del Corbinelli, cfr. DBI, s.v.
40 Per Christian Bec, Les marchands écrivains. Affaires et humanisme à Florence. 1375-1434, 
Mouton, Paris - La Haye, 1967, la dedica di Guarini a Corbinelli sarebbe «la preuve la plus 
frappante» (p. 299) degli incontri avvenuti a Firenze tra  mercatores (tra i quali colloca il 
Corbinelli) e umanisti.
41 Nella dedica del Guarini il topos della professione d’umiltà è meno importante che in quelle 
del Bruni. Si noti, tra l’altro, come scompaiano i diminutivi e le parole che si riferiscono  
all’area semantica del “piccolo”.
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facile  dignoscas;  tanto  quippe  cum  ordine  et  ut  dicam  parsimonia  suum  
distribuisse  tempus  videntur  ut  ex  otio  negotium  et  ex  negotio  otium  nullum  
amitterent. Horum vestigia cum virili pro parte et quantum hac aetate fieri potest  
te  longe  imitantem aspicio,  tibi  pro  mutua  nostra  benivolentia  et  caritate  
congratulor; nam eo pacto magistratus et publica exerces munera ut et liberos ne  
omittas  et  domesticae  rei  curam suscipias.  Maiorem autem in  modum me  tua  
quaedam sedulitas et accuratio propensa delectat quam in educandis praecipue  
filiolis tuis recteque pro aetate morandis adhibes; id sapienter equidem et summa  
cum ratione providisti, ut virtutem et honestos mores a teneris imbiberent annis:  
certum  medius  fidius  ac  stabilem  legatum,  nam  cum  reliqua  momentanea  ac  
fugacia bona et quaedam fortunae ludibria sint, «virtutis profecto constans aeterna 
et nostra est possesio».
Sed  quid  opus  est  meis  haec  efferre  sententiis?  adest  eruditissimus  et  
clarissimus  auctor  Plutarchus,  qui  rem  omnem  de  hac  ipsa  de  qua  loquor  
institutione  a  vertice  ut  aiunt  ad  calcem  non  minus  acute  quam  sapienter  
explicabit. Eum nuper ex graeco latinum feci tuoque nomini dedicavi; suscipies  
autem opusculum,  cuius  etsi  per  interpretis  vitium minus  luculenta  fortasse  sit  
dictio, sententiarum tamen elegantia et praeceptis divino quodam modo excogitatis  
abunde  laetabere;  habebis  enim  unde  et  animum  legendo  demulceas  et  tuos  
educando instruas. Qua in re abs te peto et magis atque magis oro ut illustrissimo  
in primis Manueli Chrysolorae gratias habeas suumque attollas ad sidera nomen,  
quoniam eius viri  opera simul et  humanitate factum est  ut  graecarum splendor  
litterarum ad nostros redierit homines, quos ob earum ignorationem non parvae  
dudum involverant tenebrae. «Sed de his alias; Plutarchum ipsum audiamus».42
Mio carissimo Angelo, non posso non ammirare i nostri antenati e pronunciarne le lodi più 
grandi,  quando  considero  che  per  le  notevoli  grandezza  e  costanza  dei  loro  animi 
42 La dedica è  edita  in  Epistolario di  Guarino,  I,  pp.  15-16 ed è stata  pubblicata  con una 
traduzione  anche  in  Il  pensiero  pedagogico  dell’umanesimo,  a  cura  di  Eugenio  Garin, 
Firenze,  Giuntine-Sansoni,  1958,  pp.  306-309.  I  passi  citati  della  versione  di  Guarino, 
invece, sono tratti dall’edizione [Siliprandi] ed editi secondo i criteri sopra enunciati per la 
traduzione dello Ierone.
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intrapresero ad un tempo gli studi letterari e  scientifici, dedicandosi  contemporaneamente 
anche a pubbliche occupazioni e curando gli affari di famiglia, e lo fecero senza esserne 
distolti né dall’acume che essi richiedevano, né da momenti di difficoltà, né dagli impegni. 
Essi impiegavano la loro diligenza con uguali sollecitudine, saggezza e previdenza, al punto 
che non potresti facilmente riconoscere in quale contesto agissero nel modo migliore: infatti 
organizzavano  le  loro  giornate  con  ordine  tanto  meticoloso  (e,  per  così  dire,  con 
parsimonia), da non trascurare affatto il tempo libero per dedicarsi agli affari e gli affari per 
dedicarsi  tempo libero.  Mentre  vedo che  tu  segui  le  loro  orme  per  quanto  è  nelle  tue 
possibilità e nella misura consentita dall’età attuale, mi rallegro con te per la nostra mutua 
benevolenza  e  per  il  nostro  reciproco affetto;  infatti  eserciti  le  magistrature  e  gli  uffici 
pubblici in modo da non trascurare né i figli né le faccende di casa tua. La tua sollecitudine 
e  la  tua  spiccata  accuratezza  mi  piacciono  ancor  di  più,  poiché  ti  dedichi  in  modo 
particolare all’educazione dei tuoi bambini e lo fai nella giusta misura, secondo le esigenze 
della  loro  età.  Vi  hai  provveduto  con  sapienza  e  con  grandissima  intelligenza,  perché 
assorbissero fin dai primi anni virtù e costumi onesti: lascito stabile e certo (stanne sicuro!), 
infatti,  mentre gli altri beni sono momentanei e sfuggenti e, per così dire, capricci della 
fortuna, di certo la virtù ci appartiene in modo costante ed eterno.
Ma che bisogno ho di dire queste cose? C’è qui Plutarco, autore eruditissimo e molto 
famoso, che di questa stessa educazione di cui sto parlando ha spiegato tutto da cima a  
fondo (come si dice), in modo non meno acuto che sapiente. L’ho recentemente tradotto dal 
greco in latino e te l’ho dedicato. Accogli dunque l’opuscolo; benché, forse, per difetto del 
traduttore lo stile sia meno bello, tuttavia potrai largamente gioire dell’eleganza dei pensieri 
e dei precetti pensati in modo divino. Leggendo, infatti,  avrai di che allettare l’animo e, 
educando, troverai insegnamenti utili alla formazione dei tuoi figli. In questa circostanza ti 
supplico e ti prego con insistenza, che tu sia grato in primo luogo all’illustrissimo Manuele  
Crisolora e che ne esalti il nome, perché per l’opera e l’umanità di quest’uomo lo splendore 
delle lettere greche è potuto tornare ai nostri uomini, che erano avvolti da tenebre non sottili 
dell’ignoranza di esse. Ma di questo si tratterà altrove. Ascoltiamo lo stesso Plutarco.
Il libello, indirizzato a coloro che aspirano a diventare padri di figli illustri, si apre 
con la dichiarazione dell’argomento trattato.
Quid nam est quod de ingenuorum educatione liberorum dicere quispiam possit  
quarumve rerum usu ii ad morum probitatem evasuri sint (c. i2r)?
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Che cosa si  può mai  dire  dell’educazione dei  figli  liberi  e della pratica di  quei  metodi  
attraverso i quali essi conseguono l’onestà dei costumi?
L’opuscolo si snoda lungo due direttrici,  poiché da un lato segue una scansione 
temporale  che  comincia  dal  concepimento  e  si  conclude  con  l’adolescenza,  mentre 
dall’altro si occupa di come devono imparare a vivere i figli, di quello che deve essere 
loro insegnato, delle modalità e delle avvertenze che devono avere genitori e pedagoghi 
per condurre a buon fine il loro compito educativo.
Centrale  è  il  ruolo  assegnato  alla  virtù:  infatti,  subito  dopo  aver  sottolineato 
l’importanza  di  avere  genitori  inappuntabili,  volendo passare a  trattare  del  modo di 
vivere  (de  ipsa  degenda  vita),  l’autore  indica  subito  ciò  che  è  necessario  al  suo 
conseguimento:
generaliter equidem quod de artibus ac scientiis dicere consuevimus, idem etiam  
de  virtute  dicendum,  tria  esse  quae  ad  operis  perfectionem  rite  obeundam 
concurrere oporteat: naturam, rationem et consuetudinem (c. i3r).
In generale si deve senza dubbio dire della virtù ciò che siamo soliti dire delle arti e delle 
scienze  e  cioè  che  è  necessario  il  concorso  di  tre  elementi  alla  piena  realizzazione 
dell’opera: natura, conoscenza, consuetudine.
È considerata,  inoltre,  fondamentale  l’acquisizione  di  buone  abitudini. 
Cominciando a trattare de educatione, dopo aver trattato dell’allattamento materno o, in 
caso di necessità, da parte di nutrici greche e di comprovata moralità, l’autore spiega, 
infatti, che:
sicut  enim infantium membra, simulac nati  sunt,  formari componique debent ut  
recta minimeque obliqua fiant, ita puerorum mores principio aptae concinneque  
fingere conveniet. Illa namque novella aetas ad fingendum facilis et tenera est et  
ipsorum animis dum molles ad huc extant disciplinae melius instillantur, difficilius  
autem quae dura sunt molliuntur. Ita et doctrinae, dum puerilis adhuc animus est,  
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insculpuntur (c. i5v).
Come infatti le membra dei bambini devono essere formate e composte in modo regolare 
fin dalla loro nascita, perché diventino diritte e non storte, così è bene modellare i costumi 
dei fanciulli  fin dall’inizio in modo adeguato e armonioso. Quella giovane età, infatti,  è 
duttile e tenera per essere modellata e nei loro animi, finché sono morbidi, si infondono 
meglio gli insegnamenti, per contro è più difficile ammorbidire ciò che è duro. Così gli  
insegnamenti si scolpiscono finché l’animo è ancora molto giovane.
In  questo  contesto  si  inseriscono anche  gli  insegnamenti  relativi  alla  scelta  dei 
precettori:
Inquirendi filiis praeceptores quorum vita nullis obnoxia criminibus, irreprehensi  
mores et optimum experimentum. Honestatis enim fontem simul ac radicem esse  
liquet legitimam consequi disciplinam (c. i6v).
Devono essere cercati per i figli dei precettori la cui vita sia esente da colpe, i cui costumi  
siano irreprensibili, che abbiano ottima esperienza. È chiaro, infatti, che ricevere una buona 
educazione è, ad un tempo, fonte e radice di onestà.
Prima di passare ai contenuti da trasmettere e alle discipline attraverso cui formare i figli, 
l’autore riassume la prima parte della sezione de educatione con le seguenti parole:
Unum in  hac  re  primum,  medium atque  postremum esse  verticem assevero,  ut  
honesta  vitae  regula  et  legitima  sit  eruditio.  Haec  esse quae  ad  virtutem  ac  
beatitudinem plurimum ferant adiumenti, caetera quidem bona humana  quaedam 
esse pusillaque et indigna quae tantis insectemur studiis (c. i8r).
Sostengo che punto fondamentale, unico, primo, medio e ultimo, della presente questione 
siano un’onesta regola di vita e una giusta istruzione. Queste sono le cose che giovano 
moltissimo alla virtù e alla felicità, gli altri beni, invece, sono un qualche cosa di umano e di  
piccolo e sono indegni di essere ricercati con tante fatiche.
195
La raccolta come macrotesto
A cavallo fra la sezione dedicata alla virtù e alle consuetudini e quella sui contenuti 
da trasmettere, si colloca una riflessione sulla necessità di educare i figli a esprimersi in 
modo efficace,  né troppo ricercato,  né troppo umile  e a preparare con cura i  propri 
discorsi. A questa segue l’esortazione a insegnare, per quanto in termini generali, tutte le  
discipline  (orbis  disciplinarum) che  permettono  di  conseguire  una  formazione 
complessiva e ad assegnare il ruolo preminente alla filosofia, perché:
per hanc enim et cum hac scire licet quid honestum, quid turpe, quid iustum, quid  
iniustum et  summatim:  quid  diligendum,  quid  fugiendum,  quomodo  parentibus,  
quomodo natu grandioribus, quomodo peregrinis, magistratibus, amicis, uxoribus  
ac  servis  utendum  sit.  Utque  deos  veneremur,  parentes  honoremus,  seniores  
vereamur,  legibus  obtemperemus,  magistratibus  cedendum  sit,  amicos  diligere  
oporteat,  in mulieres servare modestiam, caros habere liberos,  minime saevire43 
cum servis et, quod maximum est, in prosperis fortunae successibus laetitia non  
effundi,  nec in  adversis  casibus  tristitia  deprimi,  nec  omnino voluptatibus  esse  
deditos,  nec  ita  per  iracundiam affici  ut  beluarum animos  induamus,  quae  ex  
omnibus philosophiae bonis antiquissima iudico (c. k3rv).44
Per suo mezzo e con il suo aiuto è possibile sapere che cosa è onesto, che cosa è turpe, che  
cosa è giusto, che cosa è ingiusto e, in sintesi, che cosa amare, che cosa fuggire, in che  
modo ci si debba relazionare con i genitori, con i maggiori d’età, con gli stranieri, con i  
magistrati, gli amici, le mogli e i servi. E cioè come veneriamo gli dei, onoriamo i genitori,  
dimostriamo  riverenza  ai  vecchi,  rispettiamo  le  leggi,  come  ci  si  debba  piegare  alle 
disposizioni delle autorità, come sia necessario amare gli amici, essere temperanti con le 
mogli, avere cari i figli, non infierire contro i servi, e, soprattutto, non lasciarsi andare alla 
43 Servire nell’edizione [Siliprandi].
44 Il  passo  comprende  un  elenco,  gerarchicamente  organizzato,  di  persone  con  cui  
quotidianamente  ci  si  relaziona.  La  seconda  parte,  esplicativa  della  prima,  dovrebbe 
riprendere ad uno ad uno tutti gli elementi precedentemente enumerati, ma non è così: nella  
prima mancano gli dèì, le leggi (la cui obbedienza si collega alle relazioni che coinvolgono 
la vita nella città e nello stato) e i figli, nella seconda gli stranieri (che sono espunti anche da  
Pisani in Plutarco, Moralia, pp. 36-37).
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gioia quando la fortuna ci è favorevole, né essere schiacciati dalla tristezza di fronte alle 
avversità, né essere in alcun modo dediti ai piaceri, né lasciarsi prendere dall’ira così da 
trasformarci in bestie: questi sono i beni che ritengo i più importanti tra tutti quelli che ci  
dona la filosofia.
Dopo  essersi  soffermato  sull’utilità  del  recupero  delle  opere  del  passato 
(antiquorum codices)  e  dell’esercizio  fisico  finalizzato  alla  formazione  di  un  buon 
soldato, e prima di passare alla precettistica sui comportamenti che devono tenere gli 
educatori  nei  confronti  dei  fanciulli,  l’autore  introduce  una  breve  digressione  per 
discolparsi del fatto di occuparsi solo della formazione dei ricchi: sarebbe bello che tutti 
potessero essere educati nel modo descritto, ma, se qualcuno non ha i mezzi per farlo, 
deve prendersela con la propria cattiva sorte e non con l’estensore delle norme illustrate.  
Segue, quindi, la sezione comprendente i precetti a pedagoghi e genitori: indirizzare i 
bambini con ammonimenti e spiegazioni, e non con le percosse, alternare impegno nello 
studio e riposo, esercitare la memoria dei ragazzi, moderarne il linguaggio, educarli a 
controllare  l’ira  e  a  evitare  di  usare  le  mani  con  violenza.  I  padri,  inoltre,  devono 
vigilare costantemente sull’operato dei precettori.
Prima  di  soffermarsi  sulle  peculiarità  dell’adolescenza,  l’autore  affronta  la 
questione degli amatores dei fanciulli, rispetto alla quale si dichiara esitante e dubbioso: 
respinti  da  alcuni  padri  severi,  essi  furono  ammessi  da  grandi  autori  antichi  quali 
Socrate,  Platone,  Senofonte,  Eschine  e  Cebete,  sul  cui  pensiero  egli  finisce  con 
l’allinearsi.
Grande  evidenza  è  data  alla  gravità  delle  colpe  che  possono  essere  commesse 
nell’adolescenza, età durante la quale deve essere molto forte e attento il controllo dei 
padri sui figli.
At  iuvenum  peccata  immensa  plerunque  sunt  et  miseriarum  plena:  ventris  
immodestia, paternorum bonorum expilatio, alea, saltandi protervia, aebrietates,  
amores virginum, mulierum corruptiones, adulteria (c. l2r).
Ma le colpe di cui possono macchiarsi i giovani sono gravi, numerose e causa di molte 
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sventure: intemperanza nei confronti del cibo, saccheggio dei beni paterni, dadi, lascivia nel 
ballo, ubriachezze, amori con fanciulle, corruzione di donne sposate, adulteri.
È molto importante vigilare sulle compagnie che gli adolescenti frequentano e, tra 
le persone che devono essere tenute lontane dai propri figli, sono annoverati in primo 
luogo gli adulatori (assentatores). La lunga invettiva contro questi ultimi conclude il 
corpo centrale del libello, quello comprendente i precetti fondamentali per una corretta 
educazione morale; a essa segue l’esortazione, rivolta ai genitori, a saper essere anche 
comprensivi e benevoli:
Ista quidem honesta et perutilia sunt, quae vero dicam humana. Haut enim volo  
parentes  omnino  asperos  et  natura  esse  durissimos,  at  praeteritorum nonnullis  
peccatorum concedendam interdum esse veniam ducant seque iuvenes aliquando  
fuisse meminerint (c. l4rv).
I precetti appena enunciati sono onesti e molto utili, quelli che dirò, invece, sono umani. 
Non voglio,  infatti,  che i genitori  siano inflessibili  e per natura troppo duri, ma che, al  
contrario,  pensino  che  si  debba  a  volte  perdonare  alcune delle  colpe  passate,  e  che  si  
ricordino di essere stati giovani un tempo.
Due  sono  gli  ultimi  consigli:  si  imponga  il  matrimonio  a  quei  giovani  che 
soccombono  ai  piaceri  e  non ascoltano i  rimproveri  (qui  libidinibus  succumbunt  et  
increpationibus omnino rebelles existunt), i padri sappiano essere modelli esemplari per 
i loro figli:
Ante omnia  opus est  ut  patres  non solum nihil  peccando  verum etiam honesta  
singula peragendo manifestum se se filiis exemplar exhibeant, ut in eorum vitam,  
quasi quoddam speculum intuentes, ab operum simul et sermonum turpitudine se  
penitus avertant (c. l5r).
In primo luogo è necessario che i padri sappiano dimostrarsi modelli esemplari per i figli, 
non solo evitando di  macchiarsi  di  colpe,  ma anche compiendo  singole azioni virtuose, 
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perché, guardando nella loro vita quasi come in uno specchio, [i figli] evitino di agire e  
parlare in modo turpe.
L’epistola  De  officiis  liberorum  erga  parentes è  nota  anche  con  il  titolo  De 
honorandis parentibus. Nelle edizioni quattrocentesche da me esaminate essa è sempre 
attribuita ad un Hieronymus praesbyter che diventa Divus Hieronymus praesbyter solo 
nelle edizioni uscite a Brescia nel Cinquecento. In effetti è chiaro, almeno a partire da 
Erasmo da Rotterdam, che la breve ammonizione non è opera di san Gerolamo.45 Ad 
ogni modo, si tratta di un testo molto breve, nel quale l’autore esorta i figli ad amare e 
rispettare  i  genitori,  riprendendo  e  chiosando  il  comandamento  espresso  nel  libro 
dell’Esodo (Honora patrem tuum et matrem tuam... 46) anche ricorrendo alla citazione di 
altri luoghi veterotestamentari.47
3.1.2. Il macrotesto: genere, temi e linguaggio comuni
Benché  siano state  composte  in  tempi  e  luoghi  lontani,  nell’ambito  di  contesti 
storici, sociali e culturali diversi, le cinque opere formano un macrotesto: appartengono 
allo stesso genere, in alcuni passi si rivelano l’una fonte dell’altra, talora attingono alle 
stesse fonti, adottano un linguaggio comune. Si osservi in primo luogo che tutti i testi 
sono brevi, in prosa latina, caratterizzati da uno stile soggettivo-dialogico e da finalità 
morali, etiche, pedagogiche.
Per quanto riguarda la lingua, si noti che testi scritti in latino sono tenuti insieme e 
45 Cfr.  anche  Clavis  Patrum  Latinorum,  qua  in  Corpus  Christianorum  edendum  optimas 
quasque scriptorum recensiones a Tertulliano ad Bedam commode recludit Eligius Dekkers, 
opera usus qua rem praeparavit et iuvit Aemilius Gaar, Turnhout, Brepols, 1995, p. 261 (n. 
765).
46 Exod. XX, 12.
47 L’epistola  è  edita  in  Patrologiae  cursus  completus  omnium  SS.  Patrum,  Doctorum,  
Scriptorumque  ecclesiasticorum sive  Latinorum,  sive  Graecorum,  accurante  J.-P.  Migne, 
Turnhout, Brepols, [s.d.], Patrologiae latinae tomus 30, coll. 145-147.
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linguisticamente omologati  a testi  tradotti  dal  greco  e  che,  almeno nel  caso del  De 
legendis antiquorum libris e del De liberis educandis, la volontà degli interpreti di dare 
voce direttamente all’autore è rimarcata dalla clausola delle rispettive dediche:  Et iam 
Basilium ipsum audiamus, Plutarchum ipsum audiamus.48
Tema centrale della raccolta è la virtù. Si pensi, per esempio, come nel De ingenuis  
moribus, nel De legendis antiquorum libris e nel De liberis educandis si attribuisca un 
ruolo  etico  fondamentale  alla  temperanza  e  si  contrappongano  in  modo  analogo  il 
carattere saldo della virtù a quello sfuggente e instabile degli altri beni mondani. Alcune 
riprese, inoltre, già notate da Gnesotto e dagli editori dei testi greci, sono più precise e  
segnalano come le  opere in questione siano,  in alcuni  luoghi,  l’una fonte dell’altra. 
Quando Basilio Magno afferma che la virtù deve essere acquisita fin dalla più tenera 
età, si appoggia al passo del De liberis educandis sulla duttilità dei bambini a cui, a sua 
volta, ricorre anche Vergerio quando, nella Praefatio, dimostra che l’educazione liberale 
è il bene più sicuro che i genitori possono dare ai loro figli.49
Sia nel De liberis educandis che nel De ingenuis moribus si evidenzia il carattere 
“liberale” e “nobile” e la  finalità morale  dell’educazione,  si  assegna alla  filosofia  il 
ruolo di disciplina fondante e si richiama con forza la necessità di ricorrere a modelli 
edificanti,  di  avere  maestri  ottimi  per  comportamento  e  preparazione  culturale  e  di 
frequentare buone compagnie. I due libelli, inoltre, sono accomunati anche da alcuni 
precetti secondari, come quelli che riguardano l’attività fisica (da non trascurare e da 
finalizzare a una più specifica formazione militare), la necessità di alternare fatica e 
riposo e di allenare la memoria.50
48 Per l’origine del sintagma, cfr. Cic., De opt. gen. or., 23.
49 Ho riportato i  passi in questione nelle pagine dedicate alla lettura delle opere: per il  De 
ingenuis moribus,  cfr.  1.2.1. La virtù ;  per il  De legendis antiquorum libris,  cfr.  sopra e 
Discorso,  p.  44,  p.  95 e  nota alle pp.  171-172;  per il  De liberis  educandis,  cfr.  sopra  e 
Plutarco, Moralia, p. 23.
50 Gnesotto segnala puntualmente in nota tutti i luoghi in cui il pensiero di Vergerio si avvicina 
a quello espresso nel  De liberis educandis, precisando, però, che non si tratta di citazioni 
puntuali, ma di riprese molto libere.
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Di un passo del De liberis educandis, in particolare, si è rilevata la fortuna presso 
gli umanisti, a partire proprio dalla sua eco nel  De ingenuis moribus: è il luogo sopra 
citato (Generaliter equidem...)51 in cui, dovendo trattare del modo di vivere, lo pseudo-
Plutarco  indica  nella  natura  (natura),  nella  conoscenza  (ratio)  e  nella  consuetudine 
(consuetudo) gli elementi indispensabili al conseguimento della virtù. Il passo è ripreso 
da Vergerio nella  Pars prior,  quando comincia a  trattare  dei  comportamenti  e  delle 
inclinazioni proprie dei giovani:52
Et quoniam insunt ipsis ex aetate proprii mores, quod et reliquis quoque aetatibus  
accidit, ex iis qui boni sunt, usu praeceptisque confirmandi erunt et juvandi, qui  
vero mali atque illaudabiles, corrigendi.  Quorum hi quidem naturam sequuntur  
tantum, quidam autem experientiae defectum, alii vero utrumque (p. 104).
E poiché hanno comportamenti propri della loro età, cosa che accade anche nelle altre età, 
quelli buoni saranno da consolidare e favorire  con l’esercizio e gli insegnamenti,  quelli 
cattivi e biasimevoli, invece, dovranno essere corretti. Tra questi, alcuni sono solo frutto di 
inclinazione naturale, altri  sono causati  da mancanza di  esperienza, altri  ancora,  invece, 
dipendono da entrambi i fattori.
Tra  gli  elementi  che  concorrono a  fare  delle  opere  in  questione  un  macrotesto 
51 Nell’edizione  [Siliprandi],  come  in  altri  codici  ed  edizioni  da  me consultati,  il  passo  è 
strutturalmente  marcato  dall’iniziale  maggiore  (G-).  Inoltre,  esso  è  spesso  segnalato  da 
manuculae o da altre forme di notabilia.
52 Cfr. Plutarco, Moralia, p. 72, dove Pisani evidenzia la fortuna del passo in questione anche 
nel  De educatione liberorum et eorum claris moribus di Maffeo Vegio, nel  De liberorum 
educatione di Enea Silvio Piccolimini e nel  De pueris statim ac liberaliter instituendis di 
Erasmo da Rotterdam. Secondo la testimonianza che ne dà il Platina nella sua biografia,  
inoltre,  anche  Vittorino  da  Feltre  sarebbe  stato  solito  indicare  in  ingenium,  doctrina e 
exercitatio le tre cose necessarie ai fanciulli. Mi pare, infine, interessante notare come il De 
ingenuis moribus si apra con il ricordo di tre cose, per quanto diverse da quelle enumerate 
dallo pseudo-Plutarco, che Francesco il Vecchio era solito additare come importanti per il 
bene dei propri figli.
201
La raccolta come macrotesto
unitario ritengo particolarmente interessante una caratteristica del loro linguaggio: mi 
riferisco  all’uso  continuo  di  exempla,  tratti  soprattutto  dalla  storia  antica,  e  di 
similitudini con elementi e fenomeni naturali.53
La necessità e la validità dei modelli esemplari in ogni periodo della vita dell’uomo 
sono comunemente riconosciute da tutti gli autori in questione e costituiscono la ragione  
profonda del loro impegno nello studio della civiltà classica. Si pensi, per mantenere il  
discorso entro i confini della raccolta studiata, alle dediche sopra riportate, nelle quali si 
giustifica  la  scelta  degli  autori  tradotti  in  primo  luogo  con  la  loro  eccellenza 
intellettuale, morale e nelle attività pubbliche. A proposito dell’ammirazione provata dal 
Niccoli per Senofonte, Bruni scrive minime nobis errare visus es in tali viro diligendo, 
affermazione che richiama da vicino il precetto  aliquis vir bonus nobis diligendus est 
formulato  da  Seneca  nella  già  citata  epistola  undicesima.54 Maiores  nostros sono le 
parole  con cui  Guarini  apre  la  dedica  al  Corbinelli,  il  padre  di  famiglia  che  seppe 
ripercorrere le tracce degli antichi (Horum vestigia... te longe imitantem aspicio).
In questa sede, tuttavia, vorrei sottolineare in particolare la funzione argomentativa 
dell’exemplum.  Se la virtù è il  fine dell’educazione e la filosofia è la disciplina più 
adatta  ad  acquisirla,  i  modelli  incarnano  i  precetti  di  volta  in  volta  enunciati  e  gli 
exempla sono il mezzo retorico con cui se ne dimostrano il valore e l’efficacia. Del De 
ingenuis moribus si è già detto, ma si pensi anche al sopra citato capitolo settimo del De 
legendis antiquorum libris, dove il comportamento di antichi pagani serve a dimostrare 
53 Per l’uso dell’exemplum nella probatio e la sua fortuna nella retorica pedagogica, cfr. Maria 
Pia Ellero - Matteo Residori, Breve manuale di retorica, Milano, Sansoni, 2001, pp. 23-25.
54 Vedi  sopra  1.4.3.  Seneca  e  le  Epistualae  ad  Lucilium:  studi  liberali,  virtù  e  modelli. 
L’epistola, molto nota nel corso del Medioevo, è citata per esempio nel prologo premesso dal 
notaio  fiorentino  Alberto  della  Piagentina  alla  propria  traduzione  del  De  consolatione 
philosophiae di  Boezio,  datata  al  1330ca/1332:  «...  quello  eccellente  e  famoso  Seneca 
morale,  in una pistola  a  Lucillo,  che  comincia:  Aliquis  vir  bonus;  nella  quale  lui,  e  per 
conseguente noi tutti, induce e ammaestra ad eleggerci un uomo, la cui vita, costumi ed atti  
siano a noi di così vivere esemplo» (Il Boezio e l’Arrighetto nelle versioni del Trecento, 
introduzione e note di S. Battaglia, Torino, Unione Tipografico-editrice Torinese, 1929, p. 4).
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l’applicabilità dei precetti contenuti nel “discorso della montagna”, o al continuo ricorso 
agli  exempla nel  De liberis educandis, da quello di Cleofanto, orgoglioso di essere il 
figlio di Temistocle, a quello di una Euridice, non ancora identificata dai commentatori,  
che in età avanzata si dedicò allo studio per aiutare i propri figli.
Maggiore attenzione dedicherò, invece, a un noto apologo classico. Mi riferisco al 
racconto della decisione del  giovane Ercole,  narrato da Senofonte nei  Memorabili e 
ripreso da Cicerone nel  De officiis.55 Si  legge  sia  nel  De ingenuis  moribus,  dove  è 
ripreso da Cicerone, che nel quinto capitolo del De legendis antiquorum libris, nel quale 
Basilio recupera e riecheggia fonti diverse, basandosi, però, su Esiodo e Senofonte.56 
Nella sua versione, inoltre, Bruni mette insieme la fonte greca e quella latina, poiché, 
rende il testo basiliano con parole di Cicerone.
Vergerio inserisce l’apologo all’inizio della  Pars altera, nel passo in cui elenca i 
mezzi  di  cui  servirsi  per  indurre  i  bambini  allo  studio  e  gli  ostacoli  che  possono 
impedire  a un giovane capace di intraprendere o proseguire  il  cammino sulla strada 
degli studi liberali. Quella a favore dello studio è una scelta molto difficile e soggetta a 
pesanti condizionamenti: o non è libera, oppure vi si giunge imbevuti di idee sbagliate, 
nate da discorsi e abitudini cattivi. Solo a pochi, tra cui Ercole, è concesso da Dio, per 
dono singolare, di iniziare e continuare a percorrere da soli, senza alcuna guida, la via 
dell’onestà. Nell’exemplum il figlio di Zeus rappresenta il primo, inimitabile, termine di 
paragone (Ita igitur ille). Secondo termine siamo tutti noi che non godiamo dello stesso 
55 Cfr. Senofonte,  Memorabili, II, 1, 21-34 e Cicerone,  De off., I, 118, per cui si veda sopra. 
Sulla ripresa del racconto della scelta di Ercole da parte di Petrarca e Salutati, si vedano 
Ronald G. Witt,  Hercules  at  the Crossroads.  The Life,  Works,  and Thought of  Coluccio  
Salutati, Durham, North Carolina, Duke University Press, 1983, p. XIII e p. 216 n. 16 e Luca 
Carlo Rossi, La «Vita di Ercole» del Petrarca, in Le strade di Ercole. Itinerari umanistici e  
altri percorsi, Seminario internazionale per i centenari di Coluccio Salutati e Lorenzo Valla 
(Bergamo, 25-26 ottobre 2007), a cura di Luca Carlo Rossi, Firenze, SISMEL · Edizioni del 
Galluzzo, 2010, pp. 169-187: 177-178, ai quali rinvio anche per la bibliografia citata.
56 Sulle fonti di Basilio Magno, cfr. Discorso, p. 172.
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privilegio divino e non siamo in grado di scegliere da soli la strada del bene.57 Possiamo 
farlo,  però,  se  ci  lasciamo condurre  dai  precetti  e  dalla  forza  di  un’autorità  che  ci 
costringa al bene. Richiamando la celebre frase di Agostino, felix est necessitas quae in  
meliora compellit, Vergerio afferma che è felice la necessità che ci costringe al bene 
(Est  enim felix  necessitas,  quae cogit  ad bonum).58 L’exemplum,  dunque,  affianca  e 
contrappone Ercole agli  ingenui adolescentes:  il  primo scelse la strada della virtù in 
piena libertà, i secondi, opportunamente guidati, potranno dedicarsi a quegli studi che 
sono detti liberali, perché sono degni di un uomo libero e gli permettono di conseguire 
virtù e libertà.
Nel  De legendis antiquorum libris l’exemplum di  Eracle rappresenta il  punto di 
arrivo del capitolo quinto. Dopo aver affermato che l’accesso alla vita ultraterrena ˗ fine 
ultimo di ogni azione e, quindi, anche dello studio degli autori classici ˗ è possibile solo 
attraverso la virtù (per virtutem), Basilio spiega che tra gli scritti  degli autori pagani 
devono essere scelti quelli che la elogiano. Elenca, pertanto, alcuni autori che seppero 
farlo  in  modo  degno  di  maggiore  nota  e  comincia  con  Esiodo,  che  nei  suoi  versi 
descrisse la via della virtù come aspra, impraticabile e piena di sudori e fatiche e la via 
del vizio come facilmente accessibile.  Prosegue con citazioni di aneddoti  tratti  dalle 
opere di Omero, Solone e Teognide, fino a giungere al sofista Prodico di Ceo, dal quale 
Socrate, nei Memorabili, dichiara di prendere il racconto della scelta di Eracle:
Is vero ita inquit... Herculem cum is adolescens esset, vestrae ferme aetatis, diu  
secum  multumque  dubitasse  utram  viam  caperet,  cum  duas  videret,  unam  
voluptatis,  alteram virtutis: inter ambigendum autem duas accessisse matronas.  
57 L’opposizione tra Ercole e “noi” viene da Cicerone, De off. 1, 118 (nobis non item) e si legge 
anche in Francesco Petrarca, De vita solitaria, I, IV (cfr. Francesco Petrarca, Prose, a cura di 
G. Martellotti e di P. G. Ricci, E. Carrara, E. Bianchi, Milano-Napoli, Ricciardi, 1955, pp. 
332-333).
58 Cfr. Sant’Agostino, Le lettere, II, (124-184/A), testo latino dall’edizione maurina confrontato 
con il  Corpus scriptorum ecclesiasticorum latinorum, traduzione e note di Luigi Carrozzi, 
Roma, Città Nuova, 1971, pp. 38-53: 51.
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Has  vero esse  et  virtutem et  malitiam.  Statim quidem igitur,  etsi  illae  silerent,  
manifestam  fuisse  diversitatem  illarum.  Videri  enim  alteram  accuratissime  
ornatam, fluentem deliciis et omnium voluptatum examen post se trahentem. Haec  
itaque  omnia  ostentantem  et  multo  etiam  plura  pollicentem,  secum  trahere  
Herculem tentavisse. Alteram vero asperam et duram severeque intuentem, talia e  
contra  dixisse:  polliceri  se  nec  voluptatem  aliquam  nec  quietem,  sed  labores,  
pericula, sudoresque infinitos terra marique tolerandos: praemium autem illorum  
fore ˗ ut ille aiebat ˗ Deum fieri: et hanc demum Herculem secutum fuisse dicit  (p. 
238).59
Questi [Prodico di Ceo] racconta dunque che Ercole,  quando era adolescente,  all’incirca 
della vostra età, vedendo due vie, una del piacere e l’altra della virtù, dentro di sé fu a lungo 
incerto su quale delle due incamminarsi e che, mentre oscillava tra l’una e l’altra, gli si 
accostarono due donne. Erano la virtù e la malizia. La loro diversità, benché tacessero, fu 
subito chiara. L’una aveva un aspetto accuratamente ornato e trascinava dietro di sé un ricco 
sciame di delizie e di ogni piacere. E così, mostrando tutte queste cose, e promettendo anzi 
molto di più, tentava di attirare a sé Ercole. L’altra, invece, era aspra e dura e, guardando 
con severità, disse, al contrario, queste cose: che non prometteva né piacere né tranquillità,  
ma fatiche, pericoli e sudori senza fine da sopportare in terra e in mare: premio dei quali 
sarebbe stato ˗ come scrive il nostro autore ˗ di diventare Dio. [Prodico] dice che, alla fine,  
Ercole scelse quest’ultima.
La scelta del giovane eroe, nella ricezione di Basilio, non cade, dunque, sulla virtù in sé, 
che sembra addirittura ostentare la propria ripugnanza, ma su ciò che essa permette di 
raggiungere.60
59 La prima parte del racconto (...  diu secum multumque dubitasse utram viam caperet, cum  
duas  videret,  unam  voluptatis,  alteram  virtutis...)  non  corrisponde  esattamente  alla 
formulazione di Basilio, ma riprende, piuttosto, quella ciceroniana del De officiis già seguita 
da Vergerio (...  diu secum multumque dubitasse, cum duas cerneret vias, unam Voluptatis,  
alteram Virtutis...).
60 Sulla trasformazione del personaggio della Virtù, che diventa brutta solo in alcuni  autori 
attivi nella seconda metà del II sec. d.C., tra cui anche Basilio Magno, cfr. Erwin Panofsky,  
Ercole al bivio e altri materiali iconografici dell’Antichità tornati in vita nell’età moderna, a 
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Funzione analoga a quella dell’exemplum hanno le similitudini, per lo più tratte dal 
mondo della natura. Decisamente meno frequenti del primo, esse permettono al lettore 
di capire con maggiore chiarezza e imprimere nella memoria i precetti formulati.61 Ne 
illustrerò una per ciascuno dei tre opuscoli pedagogici che formano la silloge studiata.
Nella sezione dedicata alle attività fisiche, Vergerio sostiene che i fanciulli fin da 
piccoli devono abituare il corpo alle fatiche della vita militare e l’animo alla pazienza. A 
conferma  della  bontà  della  propria  affermazione,  egli  si  serve  di  più  figure 
paradigmatiche. Comincia con due similitudini ricavate dal mondo della natura: nella 
prima,  più  breve,  i  bambini  sono  assimilati  ai  cavalli  che,  nello  stadio,  vengono 
addestrati a sopportare il sole e la fatica; nella seconda, più lunga e articolata, gli uomini 
(ita et homines) sono paragonati a esili rami di alberi, che riescono a sopportare il grave 
peso di molti frutti, perché vi si sono abituati in modo graduale:
... ut in arboribus tenues quidem ramusculos persaepe videmus magnam pomorum  
vim de se natam a primis floribus ad justam magnitudinem perferre, eoque onere  
etsi  plane  quidem  flecti,  minime  tamen  frangi,  quod,  nisi  sensim  excrevisset,  
validiores quoque ramos appensum everteret, ita et homines, nisi a pueris primo,  
ac deinde per omnes aetates, patientiae laborum et animo et corpore assuescant, si  
qua  postea  difficultas  rerum  immineat,  franguntur  protinus,  neque  ferre  vim  
adversam valent (p. 133).
... come molto spesso vediamo negli alberi i rami esili sopportare la grande quantità di frutti  
nati da essi dai primi fiori fino alla formazione completa, ed essere certo piegati da quello 
stesso peso, ma, tuttavia, per niente spezzati (quel peso sollevato, se non fosse cresciuto a 
poco a poco, abbatterebbe anche rami più forti), così gli uomini, se prima da bambini, e poi 
nel  corso di  tutta  la vita,  non si  abituano a sopportare le fatiche fisiche e psicologiche,  
quando  poi  sopraggiunge  una  qualche  difficoltà,  subito  si  spezzano  e  non  riescono  a 
sopportare forze contrarie.
cura di Monica Ferrando, Macerata, Quodlibet, 2010, pp. 83-85.
61 Cfr.  Quintiliano,  Institutio  oratoria,  V,  11,  dove  similitudo ed  exemplum sono  trattati, 
nell’ambito  della  retorica  giudiziaria,  come  concetto  unitario  pertinente  alla  probatio e 
chiamato dai Greci, con una sola parola, παράδειγμα.
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La similitudine è arricchita da alcune sfumature e particolari che si riflettono, in modo 
forse non del tutto intenzionale, sul passo della trattazione in corso: mentre si preoccupa 
di dare consigli utili per un’educazione che li renda forti  sia sul piano fisico che su 
quello  psicologico,  l’autore  paragona  gli  uomini  a  rami  piccoli  e  deboli  e, 
nell’immagine dei frutti che si formano e maturano a poco a poco, sembra nascondere la 
realtà naturale dei destinatari del progetto educativo che sta formulando: i bambini che 
crescono  di  giorno  in  giorno  in  modo  quasi  impercettibile.  Alle  due  similitudini 
naturalistiche,  dal  carattere  concreto,  ma  anche  suggestivo,  Vergerio  fa  seguire  due 
exempla corroborati  dall’auctoritas  rispettivamente  di Minosse  e Licurgo,  legislatori 
celebrati  dall’antichità,  e  ricorda  come  presso  i  Cretesi  e  gli  Spartani  i  fanciulli 
imparassero a sopportare i disagi fisici e a essere temperanti nell’animo. Agli esempi 
antichi, infine, affianca quello del padre di Ubertino, tessendo le lodi di Francesco il 
Giovane, modello di azione, coraggio e intraprendenza.
È celebre la duplice similitudine, con la quale Basilio Magno paragona il modo in 
cui le api sanno scegliere dai fiori solo ciò che serve a loro, e da questi sanno ricavare 
anche  il  miele,  al  modo di  leggere  gli  autori  pagani  che  sta  insegnando ai  giovani 
destinatari del proprio opuscolo:62
ut enim ex floribus ceteri quidem nihil sumunt praeter odorem atque colorem, apes  
vero  et  mella  inde  sciunt  excerpere:  ita  qui  non  solam  festivitatem  verborum  
sequuntur, fructum aliquem percipere possunt.  Sed quoniam in apum mentionem  
incidimus, prosequamur hanc similitudinem.63 Illae enim nec omnes pariter flores  
adeunt, nec si quos adeunt, eos totos assumunt, sed eo solo ablato quod operi suo  
aptum  sit,  reliquum  omne  valere  sinunt.  Et  nos  quoque,  si  sapimus,  cum  id  
exceperimus  quod  veritati  amicum  consentaneumque  sit,  cetera  omnia  
transgrediemur (p. 236).
Come infatti tutti gli altri insetti traggono beneficio solo dall’odore e dal colore dei fiori, 
62 Cfr. Discorso, pp. 93-94 e pp. 166-167.
63 Il termine similitudo è stato introdotto da Bruni, che traduce liberamente, in questo punto, il 
testo greco. Cfr. ivi, p. 61.
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mentre le api sanno ricavarne il miele, così quelli che non si limitano ad andar dietro solo 
alla  piacevolezza  delle  parole,  possono  raccoglierne  qualche  frutto.  Ma  poiché  ho 
cominciato  a  parlare  di  api,  continuo  la  similitudine.  Esse,  infatti,  non  si  avvicinano 
ugualmente a tutti i fiori e, se lo fanno, non li ingeriscono completamente, ma, dopo aver 
preso solo ciò che è adatto al proprio lavoro, lasciano intatto tutto il resto. E anche noi, se 
siamo saggi, dopo aver preso ciò che è favorevole e conforme alla verità, tralasceremo 
quello che rimane.
La similitudine conclude il quarto capitolo, nel quale Basilio enumera quanto può essere 
letto  e  quanto  deve  essere  tralasciato  nella  lettura  dei  classici.  È doppia,  perché 
corrisponde alle due fasi del lavoro delle api, le quali dapprima scelgono i fiori adatti al 
loro scopo e poi ne traggono il nettare. Nel corso del capitolo, inoltre, è anticipata da un 
riferimento a chi, accogliendo inavvertitamente qualcosa di cattivo da discorsi attraenti, 
assomiglia a coloro che assumono miele con il  veleno ed è seguita e, per così dire, 
puntellata, da un ulteriore paragone più breve, anch’esso di carattere floreale:  come, 
raccogliendo le rose, si evitano le spine, così, raccogliendo dai libri dei pagani ciò che è 
utile, dobbiamo fare attenzione a non incappare in qualcosa di nocivo.
L’ultimo  esempio  proviene  dal  De  liberis  educandis.  L’autore,  dopo  aver 
preliminarmente  trattato  del  concepimento,  entra  nel  vivo  del  tema  del  proprio 
opuscolo, cominciando dall’enunciazione di un concetto fondante e fondamentale,64 e, 
pertanto,  da  formulare  con  la  massima  chiarezza:  natura,  ratio e  consuetudo sono 
ugualmente necessarie al raggiungimento della virtù. L’autore, che tralascia di spiegare 
che cosa sia  natura, dapprima ricorre ai sinonimi  disciplina e  exercitatio per chiarire 
che cosa intenda per ratio e per consuetudo e poi dimostra perché il loro concorso sia 
indispensabile: la natura è cieca senza la conoscenza, la conoscenza senza la natura è 
imperfetta, l’esercizio è manchevole senza la natura e la conoscenza. A questo punto 
inserisce il paragone della semina:
nam sicut in agrorum cultura bonam in primis esse tellurem oportet, tum serendi  
64 Se ne è sopra rilevata la persistenza in tutta la trattatistica pedagogica umanistica da Vergerio  
fino a Erasmo da Rotterdam.
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peritum agricolam, de hinc optima semina, eodem modo telluri naturam, agricolae  
praeceptorem, seminibus studiorum institutiones ac praecepta conferes (cc. i3rv).
Infatti, come nella coltivazione dei campi è necessario in primo luogo che ci sia un buon 
terreno,  poi  un agricoltore esperto in  semina  e  quindi  dell’ottima semente,  nello  stesso 
modo tu paragona la natura al terreno, il precettore all’agricoltore, i precetti e le regole delle 
discipline ai semi.
Alla similitudine, inoltre, fa seguire gli exempla di Pitagora, Socrate e Platone, nei quali 
le tre condizioni furono ugualmente compresenti.
3.1.3. La posizione del De tyrannide
Si è  già  osservato nel  capitolo precedente che il  De tyrannide nel  Quattrocento 
circola sempre insieme alle opere della raccolta in questione e che, nella tradizione della 
stessa, si possono riconoscere due filoni distinti, in primo luogo, proprio dalla presenza 
o meno del dialogo. Il De tyrannide, infatti, non è un’opera pedagogica: non affronta i 
problemi educativi oggetto degli altri opuscoli, non appartiene allo stesso genere, quello 
della trattatistica breve dal carattere esortativo e parenetico. Privo delle figure proprie 
del linguaggio paradigmatico che si riconoscono nelle altre opere, il testo dello Ierone si 
sviluppa lungo due assi di confronto: quello tra la vita del privato cittadino da un lato e 
del tiranno dall’altro (nella prima parte), quello tra il  tiranno infelice e quello felice 
(nella seconda parte), senza che lo sforzo dimostrativo di Simonide sia continuamente 
supportato dal ricorso a exempla o similitudini.
Si può anche pensare che la trasmissione del  De tyrannide nella raccolta studiata 
abbia  cause  meccaniche:  tradotto  dal  Bruni  quasi  contestualmente  al  De  legendis  
antiquorum libris,  nello stesso breve arco temporale in  cui  Vergerio compose il  De 
ingenuis moribus, potrebbe aver fatto parte, prima, di uno scartafaccio bruniano in cui 
fossero state copiate le due traduzioni e, poi, di un piccolo libro in cui queste avrebbero 
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circolato con il breve trattato vergeriano. In seguito, per una sorta di inerzia, il dialogo 
avrebbe continuato a circolare con gli stessi due testi, ai quali sarebbero stati aggiunti il  
De liberis educandis  e la breve ammonizione attribuita a san Gerolamo. Anche se è 
fondamentale collocare i primi tre testi nel medesimo terreno formato dalla scuola di 
Coluccio Salutati  e di  Manuele Crisolora  e anche se la  sostanziale  contemporaneità 
della loro composizione e traduzione deve avere avuto un ruolo importante nella loro 
circolazione congiunta, penso, però, che si possano riconoscere nello Ierone elementi di 
attinenza al  pensiero etico e pedagogico espresso nel  De ingenuis moribus e nel  De 
legendis antiquorum libris e, in subordine, nel De liberis educandis. Nelle dimensioni 
educativa e morale del dialogo, cercherò, quindi, quei punti di contatto che permettono 
di ritenere il  De tyrannide una “sezione” non accidentale né marginale all’interno del 
corpus studiato.65
Il sapiente Simonide guida il proprio sovrano verso un’idea positiva del suo potere 
e,  così  facendo,  in  qualche  modo  lo  educa.  Gli  addita  la  strada  da  percorrere  per 
giungere alla propria personale felicità, attraverso un esercizio benefico del potere che 
tenga in conto, prima di tutto, delle necessità dei propri sudditi. L’azione pedagogica 
svolta dal poeta trova espressione, sul piano stilistico, in un paio di occorrenze del verbo  
docere (“insegnare”) rinvenibili nella seconda parte  del  dialogo:  Ego tunc  docere te  
possum...  (“Io  ti  posso,  però,  insegnare”,  c.  h5r)  sono  le  parole  con  cui  Simonide 
comincia la propria dimostrazione; Habes quod doceas...? (“Puoi insegnarmi come...?”, 
c. h7r) chiede Ierone che vuole sapere se, applicando i consigli del suo interlocutore, 
potrà fare a meno dei mercenari o dovrà continuare a servirsi di loro. In realtà, però, è 
più frequente che il  sapiente,  consapevole della propria  superiorità  intellettuale,  ma, 
anche, dell’inferiorità del proprio ruolo di suddito, adotti espressioni che attribuiscono 
ai propri insegnamenti il carattere di consigli e di opinioni personali: Ego tunc docere te  
possum, ut arbitror... (“Io ti posso, però, insegnare, mi sembra”, c. h5r),  Mihi quidem 
65 Si noti che nel sopra citato ms. Firenze, Biblioteca Mediceo Laurenziana, Plut. 25 sin. 9, il 
più antico testimone manoscritto del  De legendis antiquorum libris e del  De tyrannide, le 
due  opere  furono  copiate  nella  stessa  sezione,  ma  non  l’una  di  seguito  all’altra  (cfr.  
Umanesimo e Padri, p. 154).
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videri solet... (“Mi sembra proprio che...”, c. h5r), Sed meum hoc consilium est... (“Ma 
questo è il mio consiglio...”, c. h6r), ...  ut mea quidem fert opinio (“... secondo la mia 
opinione...”, c. h7v),  Ego sane...  arbitror... (“Reputo certo che...”, c. h8r), ...  ut mihi  
quidem videtur... (“... come a me pare di certo”, c. h8r). Solo nella conclusione, lasciata 
da parte ogni forma di diminuzione di sé, il poeta esorta direttamente Ierone con una 
serie di imperativi (age,  auge,  quare...), secondo uno stile vicino a quello parenetico 
usato da Isocrate nel consigliare Nicocle.66
Per quel che riguarda, invece, le implicazioni etiche del dialogo, presenterò alcune 
considerazioni a partire da un’affermazione che si legge nell’analisi di Strauss del  De 
tyrannide:  «[Simonide]  tacitamente  consiglia  al  tiranno  di  pensare  non  al  proprio 
piacere, ma al piacere altrui; non a essere servito e a ricevere doni, ma a rendere servizi 
e fare doni. Il che significa che tacitamente dà al tiranno quello stesso consiglio che 
Socrate dà esplicitamente ai suoi compagni, e che anzi la Virtù stessa dà esplicitamente 
a Eracle».67 Il filosofo tedesco, infatti, riconosce già nelle prime battute pronunciate da 
Simonide, nella seconda parte dello Ierone, il discorso della Virtù a Eracle nel passo dei 
Memorabili già sopra citato a proposito dell’apologo della decisione di Ercole:
Di ciò che è veramente bello e buono gli dèi nulla concedono agli uomini senza 
fatica e impegno, ma se desideri che gli dèi ti siano propizi, devi venerarli, se vuoi 
essere amato dagli amici, devi beneficarli, se aspiri a ricevere onori da una città, 
devi esserle utile, se pretendi di essere ammirato da tutta la Grecia per il tuo valore, 
devi cercare di farle del bene, se desideri che la terra ti dia frutti abbondanti, devi  
coltivarla...68
L’osservazione di Strauss non trova riscontro nelle note di commento contenute nelle 
66 Cfr. Senofonte,  Ierone, a cura di Gennaro Tedeschi,  p. 97 e Id.,  Ierone o della tirannide, 
introduzione... di Federico Zuolo, p. 127, ma anche Xenophon,  On Government, edited by 
Vivienne J. Gray, Cambridge, University Press, 2007, p. 144.
67 Strauss, Sulla tirannide, pp. 97-98.
68 Memorabili, II, 1, 28.
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edizioni  più  recenti  della  Tirannide e  dei  Memorabili,69 dove,  invece,  si  segnalano 
precisi collegamenti tra le due opere nel discorso con cui il Vizio tenta di attirare a sé il 
giovane e nell’accusa rivolta al Vizio dalla Virtù, quando gli dimostra l’inconsistenza 
dei piaceri che essa promette a Eracle.70 Si tratta di quei piaceri sensoriali, nei quali 
Ierone afferma di non trovare la felicità, anche se non li condanna e non li considera in 
alcun modo immorali. In effetti in questo mi pare stia la differenza fondamentale tra il 
racconto di Prodico riferito da Socrate e il dialogo tra Simonide e Ierone: mentre nel 
primo vi è opposizione netta tra vizio e virtù, tra la strada facile, ma fallace, dei piaceri 
ottenuti senza fatica, e quella impervia, ma sicura, della vera felicità, nel secondo la 
dimensione  morale  sembra  essere  superata  e  concentrata  nella  sola  opposizione  tra 
l’infelicità vissuta dal tiranno e la felicità che Simonide gli  prospetta.  Questi non si 
preoccupa tanto di insegnare al  proprio interlocutore la via della fatica e del sudore 
come fa la Virtù con Eracle, ma gli suggerisce, piuttosto, un diverso modo di agire che 
gli permetta di essere un tiranno felice.
3.2. Maestri e discepoli
Se  nella  prima  parte  del  presente  capitolo  ho  cercato  di  evidenziare  i  rapporti 
testuali che tengono insieme le opere raccolte, in questa seconda sezione mi soffermerò, 
invece,  sui legami che unirono tra loro Vergerio,  Bruni,  Guarino e i dedicatari delle 
traduzioni. Sappiamo che Vergerio, Bruni, Niccoli e il  Corbinelli  furono discepoli  di 
69 Mi  riferisco  alle  edizioni  del  De  tyrannide  segnalate  in  bibliografia  (ma  cfr.  anche 
Xenophon, On Government) e alle seguenti due recenti edizioni dei Memorabili: Senofonte, 
Memorabili, a cura di Fiorenza Bevilacqua, Torino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 
2010  e  Xénophon,  Mémorables,  texte  établi  par  Michele  Bandini,  traduit  et  annoté  par 
Louis-André Dorion, Paris, Les Belles Lettres, I-II, 2000-2011. I riferimenti allo Hierone a 
proposito della fallacità dei piaceri si leggono nel commento di Fiorenza Bevilacqua.
70 Cfr. Memorabili, II, 1, 24 in relazione a Hierone I, 4-6 e Memorabili, II, 1, 30 in relazione a 
Hierone I, 17-22.
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Salutati e che i primi due e Guarino appresero il greco da Manuele Crisolora, gli uni a 
Firenze,  l’altro  a  Costantinopoli.71 Le  relazioni  tra  i  giovani  allievi,  inoltre,  sono 
variamente documentate, in particolare da lettere e dediche.72 In queste pagine, invece, 
intendo portare alla luce alcuni aspetti del magistero di Salutati e della ricezione del De 
ingenuis moribus da parte del Bruni e del Guarini, che mi sono sembrati maggiormente 
utili  ad  una  maggiore  comprensione  dell’ideologia  sottostante  la  raccolta,  delle 
tematiche in essa sviluppate e delle finalità che ne favorirono l’allestimento.
3.2.1. Il magistero di Coluccio Salutati
L’epistolario di Salutati, come quelli dei suoi allievi più noti, attestano il ruolo di 
guida  e  maestro  da  lui  svolto  a  Firenze  tra  la  fine  del  Trecento  e  gli  inizi  del 
Quattrocento: ammirato per la vastità della sua cultura e per la saggezza nelle scelte e 
nel modo di vivere, fu riconosciuto da Vergerio quale maestro comune a tutti coloro che 
si dedicavano alle buone arti, in una lettera inviata allo Zabarella nel 1406, in occasione 
della morte del cancelliere:
...  omnes quidem,  qui  dicendi  exercitationi  operam ullam dabant,  hi  vel  ab eo  
exercitati  aut  exemplo  eius  adducti  proficiebant.  Erat  enim communis  omnium  
magister, qui hec aut omnino ulla bonarum artium studia sequerentur, ad quem  
unum omnes dubiorum suorum indicia laborumque iudicia referebant (Epistolario, 
CXI, p. 297).
71 Sul magistero di Crisolora a Firenze si veda Giuseppe Cammelli, I dotti bizantini e le origini  
dell’umanesimo, I, Manuele Crisolora, Firenze, Vallecchi, 1941, pp. 43-106 (in part. pp. 65-
75 sugli allievi del Crisolora).
72 Osservo, per quanto en passant, che Bruni e Niccoli non compaiono mai tra i destinatari e i  
mittenti segnalati nell’epistolario vergeriano, che, come si vedrà più sotto, Guarino invia a 
Vergerio solo una lettera e che, per contro, non sono infrequenti  gli  scambi epistolari  di 
Guarino  con Bruni  e  Niccoli,  anche  negli  anni  della  permanenza  a  Ferrara  del  maestro 
veronese.
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Tutti  coloro  che  in  quasiasi  modo  praticavano  la  retorica  progredivano,  o  perché  si 
esercitavano sotto la sua guida, o perché indotti dal suo esempio. Infatti, era il maestro di 
tutti coloro che intraprendono lo studio di quella disciplina e, in generale, delle buone arti; 
il solo al quale tutti si rivolgevano per presentargli i propri dubbi e sentirne i giudizi su 
quanto avevano realizzato.
Si è visto che lo stesso Vergerio, poco dopo aver composto il De ingenuis moribus, 
ne fa pervenire una copia a Salutati, che Bruni gli dedica la traduzione del De legendis  
antiquorum libris e che il Niccoli e il Corbinelli, pure suoi allievi, sono rispettivamente 
i dedicatari del De tyrannide e del De liberis educandis. Si vedrà più sotto come Salutati 
e Niccoli discutano, in parte opponendosi, nei Dialogi ad Petrum Paulum Histrum, ma 
si  veda  anche  come  il  cancelliere  decida  di  riprendere  la  corrispondenza  con  fra 
Giovanni da San Miniato, dopo che questi aveva tentato di distogliere il Corbinelli dallo 
studio della poesia e dalla lettura dei testi pagani. Nella replica Salutati difende il valore 
e  l’utilità  della  letteratura  classica,  ricorrendo  anche  alla  traduzione  bruniana  del 
Discorso:
vellem autem dialogum sanctissimi patris Basilii, quem nuper nobis transtulit in  
latinum  ex  greco  vir  peritissimus  Leonardus  Aretinus;  vellem,  imo  volo,  quod  
legas,  ut  videas quid tantus doctor  sentiat de lectione,  quam arguis,  poetarum.  
Crede michi, si legere patiens fueris, sententiam mutabis, fractus non solum tanti  
viri auctoritate, sed rationibus liquidissimis et apertis; de qua paucula retulissem,  
nisi tam perspicue causam meam probavissem, quod nullis videatur assertoribus  
indigere (Epistolario di Coluccio, IV, pp. 184-186).73
Inoltre, vorrei, anzi, voglio, che tu legga il dialogo del santissimo padre Basilio, quello che, 
di  recente,  ha  tradotto  dal  greco  in  latino  Leonardo  Aretino,  uomo  assai  valente, 
dedicandolo a me. Voglio che tu lo legga, perché veda come la pensa un maestro della sua 
levatura circa  la  lettura  dei  poeti,  da  te  biasimata.  Credi  a  me,  se  avrai  la  pazienza  di  
leggerlo, cambierai parere, vinto non solo dall’autorevolezza di un uomo così grande, ma 
73 Si osservi come le parole di Salutati, fractus... tanti viri  auctoritate,  riecheggino il finale 
della dedica di Bruni: auctoritate tanti viri... cupiebamus refringere.
214
La raccolta come macrotesto
dalla chiarezza delle ragioni, esposte in modo davvero limpido. Ne avrei riferito molto in 
breve, se non fosse stata una prova tanto evidente per la mia causa, perché non sembri che 
le manchi alcun difensore.
Nell’epistolario, come anche in altre opere di Salutati, si trovano spesso riflessioni 
e  citazioni  presenti  nei  testi  della  raccolta:  si  pensi  a  quanto  si  legge  nella  lettera 
composta  per  la  morte  di  Francesco Petrarca a  proposito  della  filosofia,  “maestra  e 
imperatrice  di  tutte  le  scienze  e  arti”  (omnium scientiarum et  artium imperatrix  ac  
magistra),74 o nella lettera a Juan Fernandez de Heredia sul valore dello studio della 
storia:
sed  inter  alios  te precipue dilexisse  semper hystoricos,  quibus rerum gestarum  
memoriam studium fuit posteris tradere, ut regum, nationum et illustrium virorum  
exemplis  per  imitationem  possent  maiorum  virtutes  vel  excedere  vel  equare  
(Epistolario di Coluccio, II, pp. 290-291).
Ma, tra gli altri, hai sempre preferito gli storici, che si occupano di tramandare ai posteri la 
memoria delle imprese passate, affinché questi possano superare o eguagliare le virtù degli 
antichi, imitando gli esempi di re, nazioni e uomini famosi.
Per quanto riguarda, invece, le citazioni di auctoritates mi limito a ricordare che nel 
De laboribus Herculis il racconto ciceroniano della scelta di Ercole è riportato in modo 
completo e che Salutati vi precisa come l’apologo sia narrato anche da Basilio.75 Nella 
sopracitata  lettera  a  fra  Giovanni  da  San  Miniato,  inoltre,  si  trova  una  menzione 
dell’epistola di Seneca sugli  studi liberali,  già sopra riconosciuta quale fonte del  De 
ingenuis moribus:
74 Epistolario di Coluccio, I, pp. 178-179.
75 Il racconto della scelta di Ercole si legge in Colucii Salutati, De laboribus Herculis, edidit B. 
L.  Ullman,  Turici,  In  aedibus  Thesauri  Mundi,  1951,  pp.  181-183.  Ma cfr.  anche  Witt, 
Hercules, p. 216 n. 16.
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liberales  quidem  artes  et  ipsa  poetica  via  sunt,  non  terminus,  instrumentaque  
prorsus in finem ultimum ordinata. Vide, si placet, quid ex hoc sentiat Cordubensis  
epistola De liberalibus studiis, et nichil quod plus exigas, michi crede, requires.76
Le  arti  liberali  e  la  stessa  poesia  sono  la  via,  non  il  punto  d’arrivo,  e  gli  strumenti  
preordinati per il raggiungimento diretto del fine ultimo. Vedi, ti prego, che cosa ne pensa il 
Cordovese nella lettera “Sugli studi liberali”, e, credimi, non avrai più bisogno di chiedere  
altro.
3.2.1.1. Salutati e la riflessione sul tiranno
Tra  gli  argomenti  maggiormente  indagati  da  Salutati  e  dai  suoi  discepoli  si 
annovera l’esercizio del  potere e la  riflessione  sulle figure del  re  e del  tiranno.  Per 
quanto  concerne  la  raccolta  studiata,  si  pensi,  in  prima  battuta,  alle  considerazioni 
formulate da Vergerio nella prefazione al  De ingenuis moribus, dove afferma che chi 
governa deve essere istruito per primo nelle buone arti e dove sostiene che il potere 
trova il fondamento più stabile e più certo nel riconoscimento da parte dei sudditi della 
dignità  di  colui  che  lo  esercita.77 Ma si  pensi  anche alla  presenza  nella  silloge  del 
dialogo  De tyrannide, che nelle stampe del Quattrocento circolò sempre e solo con i 
testi pedagogici oggetto della presente indagine.78
Per quanto riguarda, invece, il pensiero espresso da Salutati, si veda, innanzittutto, 
la lettera da lui inviata nel 1381 a Carlo di Durazzo, novello conquistatore del regno di 
Napoli,79 al  quale  egli  aveva  già  inviato  una  gratulatoria  composta  in  nome  della 
Signoria.80 Alcuni  tratti  dello  stile  e  del  linguaggio  di  questa  epistola  la  rendono 
76 Epistolario di Coluccio, IV, p. 186.
77 Cfr. 1.2.3.
78 Cfr. 2.3.
79 Per la biografia di Carlo III d’Angiò Durazzo, cfr. DBI s.v.
80 Ivi, II, pp. 11-46. La lettera, secondo l’edizione Novati, si legge anche in De tyranno, pp. 77-
104 (con traduzione in italiano alle pp. 215-234).
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particolarmente  adatta  a  un’analisi  che  ne  implichi  il  confronto  con  testi 
dall’orientamento  morale  e  dalle  finalità  educative:  fu  scritta  da  un  intellettuale, 
politicamente attivo e impegnato, a un giovane sovrano e si articola anche in sezioni 
didascaliche e precettistiche, nelle quali il mittente adotta uno stile parenetico-esortativo 
e corrobora le proprie affermazioni con l’uso di exempla.
A una  prima  parte  introduttiva,  nella  quale  l’autore  si  scusa  per  aver  osato 
rivolgersi direttamente al sovrano e indica i motivi che lo spinsero a farlo, seguono una 
ricostruzione dei fatti accaduti, un elogio del giovane vincitore e una parte conclusiva, 
comprendente le definizioni di re e di tiranno e i consigli per un buon esercizio del 
potere conquistato. Per quanto attiene alla presente indagine, ritengo utile soffermarmi 
solo  sull’ultima  parte,  nella  quale  si  riconoscono  momenti  importanti  di  quella 
riflessione de tyrannide che Salutati svilupperà in seguito:
ille verus rex est, quem preficit ratio, non quem nativitas exhibet, potentia imprimit  
vel electio facit. Ratione autem preest quem ita super alios perfecit virtus, quod in  
eius comparationem aliquid non videatur aliis non deesse. Nichil inter tyrannum et  
regem interest, nisi quia hic bonus, ille malus est.81
Vero re è, infatti, colui che è, come tale, indicato dalla ragione: non colui che è portato dalla 
nascita, o imposto dalla forza, o creato dalla elezione. Ora, è razionalmente superiore agli 
altri colui, la cui virtù lo ha reso tale, per cui, in confronto a lui, ci sia sempre qualcosa che  
agli altri  manca. Non c’è,  invero, tra  il  re e il  tiranno, altra  differenza che questa: che, 
mentre quegli è buono, questi è cattivo.82
Seguendo le  definizioni e  le  affermazioni  enunciate  da Isidoro di  Siviglia  nelle 
Etimologie, Salutati spiega che, presso gli antichi, “re” e “tiranno” erano sinonimi usati 
regolarmente in modo indifferente. La specializzazione dei termini, rex per designare il 
buon sovrano,  tyrannus per denominare il signore ingiusto,83 si produsse nelle diverse 
81 Salutati, Epistolario, II, pp. 32-33.
82 De tyranno, p. 226.
83 Cfr. Isid., Etim., IX, III, 4 e III, 19-20 (che, come già osservato da Novati in Epistolario di  
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lingue in un secondo momento e fu conseguenza dell’abuso del potere da parte dei 
sovrani. Il nome di “re” non viene dal titolo, né dall’unzione, né dal diadema, né dalla 
consacrazione, ma dalla virtù: il potere regale deve essere esercitato secondo giustizia, 
pietà e sapienza nell’uso delle armi. Da questi princìpi traggono la loro ragion d’essere 
le esortazioni successive: Carlo rispetti le leggi, protegga i deboli, abbia cura dei sudditi 
come di se stesso, respinga le adulazioni, sia moderato nell’uso del denaro pubblico.84
All’impostazione  etico-pedagogica  della  sezione  finale  della  lettera  a  Carlo,  si 
contrappone, invece, quella prettamente giuridica del De tyranno, composto da entro il 
1400,85 poco prima che  Bruni,  forse sollecitato anche dall’interesse  del  maestro per 
l’argomento,  intraprendesse la traduzione dello  Ierone.86 Il  trattato è stato oggetto,  a 
partire  dalla  seconda metà del  secolo scorso,  di  un dibattito  lungo e tuttora  aperto, 
diretto a comprendere l’esatta posizione assunta dal cancelliere che, proprio negli anni 
Coluccio,  p. 33 n. 3, Salutati riprende in modo pressoché letterale). Sulla concezione del 
potere in Isidoro, cfr., almeno, Federico Fernández De Buján, Il potere politico nel pensiero  
di Isidoro di Siviglia,  in  Ravenna Capitale. Uno sguardo ad Occidente. Romani e Goti -  
Isidoro  di  Siviglia,  Santarcangelo di  Romagna,  Maggioli,  2012,  pp.  1-26:  17-21 e  Luca 
Loschiavo,  L’impronta di  Isidoro nella  cultura giuridica  medievale:  qualche esempio,  in 
Ravenna Capitale, pp. 39-55: 51-55.
84 Salutati, Epistolario, II, pp. 33-42.
85 Per  la  datazione  del  De  tyranno,  cfr.  Francesco  Ercole,  Il  “Tractatus  De  Tyranno”  di  
Coluccio Salutati, in  Da Bartolo all’Althusio. Saggi sulla storia del pensiero pubblicistico  
del rinascimento italiano, Firenze, Vallecchi, 1932, pp. 219-389: 219-223.
86 Cfr.  Gli inizi dello studio del greco a Firenze, in  Medieval and Humanist Greek, collected 
essays by Roberto Weiss, Padova, Antenore, 1977, pp. 227-254: 252 e Brian Jeffrey Maxson, 
Kings  and  Tyrants:  Leonardo  Bruni’s  Translation  of  Xenophon’s  Hiero,  «Renaissance 
Studies», 24, 2 (2009), pp. 188-206: 193 e n. 34. Nel proprio saggio, a cui rinvio anche per la 
bibliografia citata, Maxon sostiene che la traduzione senofontea rientri nell’ambito di un più 
ampio confronto tra Salutati e Bruni sul governo tirannico e sulla letteratura in volgare. I due 
umanisti sarebbero d’accordo nel preferire l’opposizione tra  legal kings  e  illegal tyrants a 
quella tra repubbliche e tiranni, anche se esprimono valutazioni contrastanti sulla figura di  
Giulio Cesare.
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in cui la Repubblica fiorentina combatteva a difesa della propria libertà contro il tiranno 
Giangaleazzo Visconti, scrive una dotta trattazione in difesa del governo monarchico.87 
Per quel che mi riguarda, mi limiterò ad alcune osservazioni più strettamente attinenti la 
miscellanea esaminata. In primo luogo ritengo che sia corretto non sopravvalutare il 
ruolo di Salutati  nella decisione del Bruni di tradurre il  dialogo senofonteo, ma che 
valga piuttosto la pena di inserire il discorso sulla tirannide in un più ampio contesto di 
riflessioni sul potere di uno solo, condotte anche nella cerchia di umanisti che faceva 
capo al cancelliere. All’altezza cronologica dei testi esaminati il problema del governo 
esercitato senza averne il titolo o con prepotenza e con l’intenzione di conseguire il 
proprio  vantaggio  a  scapito  di  quello  dei  sudditi,  risulta  ampiamente  dibattuto  e  di 
grande  attualità.88 La  crisi  dell’impero  e  del  papato,  la  trasformazione  dei  comuni 
italiani in signorie, i contrasti tra le stesse e la nascita degli stati nazionali sono eventi di  
primo piano, attorno ai quali si indirizzano le passioni, le lotte, gli interessi, ma anche 
gli sforzi speculativi degli uomini del tempo. In questo senso va letta l’indagine storica 
da essi  compiuta  e  la  preoccupazione continua  di  declinare  la  questione in  contesti 
diversi, ma accomunati dal fatto di avere analogamente consentito la prevaricazione di 
alcuni singoli su pluralità di cittadini e di sudditi: fu tiranno Gerone, ma lo furono anche 
87 Cfr.,  almeno,  Baron,  La  crisi,  pp.  161-166;  Daniela  De  Rosa,  Coluccio  Salutati.  Il  
cancelliere  e  il  pensatore  politico,  Firenze,  La  Nuova  Italia,  1980,  pp.  135-168;  Witt, 
Hercules,  pp.  368-391;  Paolo Viti,  Tirannide e libertà in Coluccio Salutati,  in  Coluccio 
Salutati e Firenze. Ideologia e formazione dello Stato, a cura di Roberto Cardini e Paolo Viti, 
Firenze, Polistampa, 2008, pp. 163-168 e Guido Cappelli, La otra cara del poder. Virtud y  
legitimitad en el humanismo político,  in  Tiranía. Aproximaciones a una figura del poder, 
edición  e  introducción  a  cargo  de  Guido  Cappelli  y  Antonio  Gómez  Ramos,  Madrid, 
Dykinson, 2008, pp. 97-120: 110-112.
88 Per la distinzione tra tirannide ex defectu tituli e tirannide ex parte exercitii, già formulata da 
Bartolo da Sassoferrato nel proprio De tyranno, rinvio a Diego Quaglioni, Politica e diritto  
nel  Trecento  italiano.  Il  “De  tyranno”  di  Bartolo  da  Sassoferrato  (1314-1357).  Con  
l’edizione critica dei trattati “De Guelphis et Gebellinis”, “De regimine civitatis” e “De  
tyranno”,  Firenze,  Olschki,  1983,  in  part.  alle  pp.  184-185  (quaestio  V).  Sull’influsso 
bartoliano nel De tyranno di Salutati, si veda Ercole, Il “Tractatus”, pp. 315-340.
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Manfredi  di  Svevia,89 e,  secondo  alcuni,  Cesare,90 lo  è  Giangaleazzo  Visconti  e,  in 
qualsiasi momento, può diventarlo chiunque ceda a un’intima brama di sopraffazione 
che,  se  è  solo  potenziale  nei  privati  cittadini,  diventa  facilmente  azione  superba  e 
violenta in chi occupi una posizione eminente nella società e detenga ampio potere.91 La 
monarchia  era  caduta  nell’antica  Roma  per  le  prepotenze  e  i  soprusi  del  Superbo, 
mentre l’impero era diventato una necessità dopo che la Repubblica era crollata sotto i  
colpi della guerra civile.92 Cittadini di Firenze avevano combattuto a Benevento contro 
89 Scrive Salutati nell’epistola a Carlo di Durazzo, dopo aver enumerato i crimini perpetrati da 
Manfredi: non regem, sed tyrannum sui regnicole tradentes tibi plenam victoriam dimiserunt 
(cfr. Novati,  Epistolario di Coluccio,  II,  p.  23), “i  suoi sudditi, tradendo non il re,  ma il 
tiranno, Ti lasciarono piena vittoria” (cfr. De tyranno, p. 221).
90 Sul dibattito se Cesare fosse o meno tiranno, mi limito a rinviare al sopracitato Maxson, 
Kings.
91 Nel  primo capitolo  del De tyranno,  Salutati,  citando un  passo  del  Commento  morale  a  
Giobbe di  Gregorio  Magno,  individua,  tra  le  diverse  specie  di  tirannide,  anche  quella 
esercitata apud se in cogitatione sua (De tyranno, p. 8 e Mor. in Job, XII, 43), “dentro di sé, 
nel suo pensiero” (cfr. San Gregorio Magno,  Commento morale a Giobbe, a cura di Paolo 
Siniscalco, traduzione di Emilio Gandolfo, II, Roma, Città Nuova, 1994, p. 289).
92 Cfr.  De tyranno:  Nam in illa, quam diligebas, politia vel aristocratia, malorum remedium,  
vel esse non poterat dissidentibus animis, vel tam difficulter et periculose, quod nichil minus  
tempori conveniret. Sicut, occiso Cesare ruptaque monarchici principatus armonia, rerum  
experientia  clarum  fecit:  mox  enim  ad  bella  civilia  fuit  reventum;  ut  nedum utile,  sed  
necessarium  fuerit  ad  unum  devenire  principem,  in  cuius  manibus  tot  rerum  motus  et  
animorum  contrarietates  iustitia  et  equitate  regnantis  simul  discerent  convenire  atque  
coalescere (pp.  32-33),  “Poiché  in quella  forma di  governo civile o  aristocratico che tu 
amavi, non poteva esserci, nella discordia degli animi, nessun altro rimedio ai mali della vita 
civile, che non fosse pericoloso e difficile, e tale da contrastare con le esigenze dei tempi.  
Così, ucciso Cesare, e rotta l’armonia del governo monarchico, l’esperienza dei fatti si rese 
palese: subito si ritornò alle guerre civili, per cui fu non solo utile, ma necessario ritornare ad 
un unico principe, nelle cui mani finissero, per la giustizia ed equità di chi governava, per 
congiungersi e stringersi insieme tante vicende di cose e tante contrarietà di spiriti” (p. 179).
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Manfredi,93 mentre  nel  1402  la  Repubblica  aveva  rischiato  di  cadere  sotto  i  colpi 
dell’esercito milanese.94
Il  De tyranno  e la traduzione dello  Ierone, come tutta la trattatistica  de regimine 
principum  precedente e successiva,  trovano le  loro motivazioni più profonde,  a mio 
avviso, nella consapevolezza che l’esercizio del principato sia fenomeno ricorrente e 
ineludibile, che il benessere, la prosperità e la felicità dei singoli e dei popoli dipendano 
in gran parte dalla capacità di chi li regge di agire con saggezza e umanità, nell’interesse  
di tutti, ma anche nella necessità di porre dei limiti giuridici e politici all’esercizio di un 
potere che deve essere finalizzato al bene comune e non può degenerare a svantaggio 
dei sudditi per la prepotenza di chi lo detiene.
La circostanza che spinse Salutati alla stesura del  De tyranno, e che ne giustifica 
l’impostazione formale complessiva, fu una richiesta di chiarimento da parte di Antonio 
dell’Aquila, studente d’arti a Padova, il quale si interrogava sul carattere tirannico della 
dittatura  di  Cesare  e  si  chiedeva  se  Dante  avesse  agito  correttamente,  ponendo nel 
profondo dell’inferno Bruto e  Cassio.95 Salutati  risponde con un’epistola  dotta  e dal 
taglio  eminentemente  giuridico,  suddivisa  in  cinque  capitoli,  nei  quali  riprende 
l’etimologia isidoriana di cui si era servito nella lettera a Carlo di Durazzo, afferma la 
liceità dell’uccisione del tiranno, sostiene che Cesare non può essere considerato tale, 
perché seppe esercitare con clemenza e umanità un potere che gli  fu riconosciuto dal 
popolo con gratitudine: il  cesaricidio non fu, quindi, legittimo e Dante non errò nel 
condannarne gli autori. Fondamento del potere non è più, come nella lettera a Carlo e 
nel  De ingenuis  moribus,  la  bontà  della  persona  di  chi  lo  esercita,  ma piuttosto  la 
volontà popolare, eventualmente sanzionata da un’autorità superiore: ad essa spetta il 
compito  di  stabilire  se  riconoscere  o meno un sovrano  come  rex o  come  tyrannus, 
valutando dalla propria prospettiva la giustizia o ingiustizia della sua ascesa al potere e 
93 La battaglia di Benevento è ricordata anche in Dialogi, II, 60.
94 Sulla guerra contro il Visconti (1390-1402), cfr. Baron, La crisi, pp. 30-48.
95 Sull’occasione che condusse alla stesura del  trattato, cfr., oltre alla  Praefatio (De tyranno, 
pp. 3-6 e traduzione alle pp. 155-157),  De tyranno, p. XXIX. È bene ricordare, comunque, 
che i contenuti della domanda di Antonio si arguiscono dalla risposta di Salutati.
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della sua gestione del medesimo:
Et  quoniam  dissentiente  republica  plerumque  contingit  intestinum  et  civile  
certamen  quotidianaque  contentio,  et  tollende  discordie  gratia  tedioque  rerum  
presentium dominus eligitur, quandoque vero tumultuante populo sine consilio vel  
delectu quidam in principem sublimatur, quandoque prevalente factionis potentia,  
dum ad arma ventum est,  uni summa rerum defertur et  totius orbis regimen et  
gubernatio  delegatur,  dubitaret  forte  quispiam  numquid  taliter  assumpiti  dici  
possint  iustum titulum obtinere.  Super quo dicendum reor,  quod si  sit  princeps  
populus qui superiorem nec habeat nec agnoscat, quod maior pars populi fecerit  
ratum  esse.  Sin  autem  superioris  in  habente  principem  populo  confirmatio  
subsequatur, legitimus erit procul dubio principatus (De tyranno, pp. 16-17).
E poiché, negli Stati intimamente discordi e turbati dalla frequenza di lotte interne e civili e  
di quotidiani contrasti, avviene assai spesso che, al fine di por termine alla discordia o per 
stanchezza  dei  mali  presenti,  si  elegga un signore,  o che talora,  tumultuando il  popolo, 
qualcuno venga, senza deliberazione o scelta, inalzato a principe, o che, in fine, venute le  
fazioni alle armi, si deferisca per volontà della fazione prevalente ad un solo individuo la 
somma del governo, potrà forse chiedersi da qualcuno, se il potere per tal via o in tal modo 
acquisito sia da ritenersi fondato su un titolo legittimo. Al qual proposito dirò che, ove si  
tratti di un popolo, che, non avendo o non riconoscendo volontà superiore alla propria, sia 
signore di se stesso, sarà senz’altro da starsi a ciò, che la maggioranza del popolo avrà  
deciso. E legittimo sarà senza dubbio il governo, se, in un popolo soggetto alla sovranità di 
un principe, alla decisione popolare seguirà la conferma per parte di questo (ivi, p. 168).
Il concetto di virtù, comprensivo di ogni inclinazione morale al bene, è ridimensionato e 
applicato solo  al  buon governare:  iustitia,  clementia,  e  beneficentia sono le  virtutes 
qualificanti i sovrani legittimi, ma alla definizione di tiranno concorrono solo i concetti 
di “giustizia”, “diritto”, “legge”:
Concludamus  igitur  tyrannum  esse  qui  invadit  imperium  et  iustum  non  habet  
titulum dominandi, et quod tyrannus est qui superbe dominatur aut iniustitiam facit 
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vel  iura  legesque non observat;  sicut  e  contra  legitimus princeps  est,  cui  iure  
principatus delatus est, qui iustitiam ministrat et leges servat (ivi, p. 9).
Concludiamo, pertanto, dicendo che è tiranno, non meno colui,  che,  avendo usurpato il 
potere,  non ha alcun titolo valido per  esercitare il  governo, che colui,  il  quale governa 
superbamente,  commettendo  ingiustizie  o  non  osservando  i  diritti  e  le  leggi,  come,  al 
contrario, è legittimo principe colui, al quale il governo fu legittimamente conferito, e che è 
solito esercitarlo, rispettando la giustizia e le leggi (ivi, p. 161).
La stessa parola virtus, nella sua accezione morale, diventa molto meno frequente.96 Nel 
De  tyranno si  legge  solo  due  volte:  l’una  riferita  alle  de  Cesaris  beneficentia  et  
virtutibus di  cui  Cicerone  parlò  più  occasioni,97 l’altra,  in  fondo al  quarto capitolo, 
riferita ai cesaricidi, che, per il desiderio di essere annoverati tra i maggiori principi di 
Roma, scelsero la strada del delitto:
Sed  ea  [scil.  gloria]  non  parricidio  non  scelere  non  superbia  non  ambitione  
paranda fuit.  Veram gloriam vera virtus gignit,  nec alibi  quam in vere virtutis  
laudibus reperitur (ivi, p. 33).
È la vera virtù che dà origine alla vera gloria, né altrove essa può scorgersi che nelle lodi  
della vera virtù (ivi, p. 180).
La prospettiva morale, dunque, risulta in parte addirittura rovesciata: non riguarda 
più  solo  chi  esercita  il  potere,  ma anche chi,  macchiandosi  del  delitto  di  regicidio, 
incorre nella dannazione eterna.  Si veda come Salutati  concluda il  secondo capitolo 
sulla liceità di uccidere il tiranno:
96 La  parola  virtus,  inoltre,  si  legge  due  volte  nel  secondo  capitolo  (An  liceat  tyrannum 
occidere), rispettivamente a p. 12 e a p. 13: Macte virtute, Servili, esto... (“Sia onore a te, o 
Servilio...”, p. 164) e M. Manlius, qui Capitolium contra Gallos summa virtute defenderat... 
(“M. Manlio, che pure aveva [...]  con grandissimo valore difeso il  Campidoglio contro i 
Galli”, ibidem).
97 Cfr. ivi, p. 23 (e traduzione a p. 172).
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Et quis erit qui sine licentia publica, sine imperatore vel duce, se iuste putet, etiam  
ad liberandam patriam, arma movere? Non ponat igitur aliquis animam suam in  
manu sua, nec de voluntate sua faciat rationem et in dominum suum, licet etiam  
tyrannum se gerat insurgat. Autoritate superioris aut populi facienda sunt hec, non  
affectione  propria  presumenda.  Non  potest  enim  morte  dignus  et  publice  
criminosus  iure  a  quolibet  interfici,  sed  solum superioris  edicto formaque  que  
fuerit publicis legibus ordinata. Quam qui dimiserit reus erit (ivi, pp. 19-20).
E chi sarà che, senza pubblico consenso, e senza obbedire ad alcun generale o duce, stimi 
di  poter  impunemente  impugnare  le  armi,  sia  pure  per  liberare  la  patria?  Non  ponga, 
dunque, nessuno a repentaglio l’anima propria, né osi farsi ragione da sé, né, infine, insorga 
contro il  proprio signore,  anche se questi si porti da tiranno. Queste cose possono farsi 
soltanto se ce le ordini la volontà del principe o del popolo, né alcuno può assumerne di  
propria  iniziativa  la  responsabilità.  Giacché  chi  è  dalla  pubblica  fama  designato  come 
degno di morte non può essere impunemente ucciso da chiunque, ma soltanto per ordine di 
chi governa e nel modo prestabilito dalle leggi, trascurando le quali si commette reato (ivi,  
p. 170).
In quest’ottica, mi sembrano significative le parole fatte pronunciare da Bruni a 
Salutati  all’inizio del secondo libro dei  Dialogi:  nel passo in cui richiama il  trattato 
composto qualche anno prima, infatti, il cancelliere distingue nettamente la grandezza 
delle  imprese di  Cesare  dalla  virtù  di  questi.98 Le  prime sono innegabili,  mentre  la 
seconda è messa in discussione e lo stesso Coluccio afferma che, se dovesse esortare 
alla virtù i propri figli, sceglierebbe exempla diversi. L’accenno all’educazione dei figli 
mi  sembra  alquanto  interessante  nella  prospettiva  da  me  adottata:  all’altezza  dei 
Dialogi,  nell’interpretazione  bruniana  del  De  tyranno,  la  valutazione  dell’operato 
politico di  Cesare è distinta da quella del  suo comportamento.  La separazione della 
politica  dall’etica,  tuttavia,  si  ripercuote  sul  piano  pedagogico,  dove  la  dimensione 
morale conserva intatto il proprio ruolo fondamentale:  Cesare non fu parricida della 
patria, ma non fu nemmeno  rex nel senso isidoriano del termine; il suo esercizio del 
98 Sul mutamento di opinione nel tempo, da parte di Salutati, nei riguardi di Cesare, cfr. De  
Rosa, Coluccio, p. 167.
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potere può essere considerato legittimo, ma egli non ha titolo per essere annoverato tra i 
modelli di pratica delle virtù presso i giovani.
Verum ego, ut de me profitear, nunquam adduci potui ut parricidam patriae suae  
Caesarem fuisse arbitrarer, de qua quidem re satis a me diligenter, ut mihi videor,  
in eo libro quem de tyranno scripsi disputatum est, bonisque rationibus conclusum  
non impie Caesarem regnasse. Itaque nec parricidam fuisse unquam putabo, nec  
unquam desinam Caesarem in caelum tollere pro magnitudine rerum quas gessit.  
Si  tamen  filii  mei  ad  virtutem  hortandi  forent,  vel  a  Deo  id  petendum,  potius  
equidem optarem ut M. Marcello aut L. Camillo similes essent quam C. Caesari.  
Illi enim non inferiores bello fuere, et ad hanc rei militaris virtutem sanctimonia  
vitae accedebat, quae an in Caesare fuerit ego nescio; illi autem, qui vitam eius  
describunt, contra tradunt.99
Io però, per parlare di me, non mi sono mai potuto indurre a ritenere che Cesare sia stato  
parricida della sua patria: e questo argomento, a mio parere, io con diligenza l’ho trattato  
abbastanza nel libro che ho scritto Sul tiranno, arrivando a concludere, con buone ragioni, 
che Cesare non regnò empiamente. Perciò mai crederò che Cesare sia stato parricida, e mai  
cesserò  di  innalzarlo  al  cielo  per  la  grandezza  delle  imprese  da  lui  compiute.  Se  però 
dovessi  esortare  i  miei  figli  alla  virtù,  o  questo  dovessi  invocarlo  da  Dio,  certamente 
preferirei che fossero simili a M. Marcello o a F. Camillo, piuttosto che a C. Cesare. Quelli 
non gli furono inferiori in guerra, ma al loro valore militare si accompagnava una probità 
che non so se Cesare l’avesse; coloro che ne narrano la vita, riferiscono il contrario. 100
3.2.1.2. Il rovesciamento del De tyrannide nel De infelicitate principum di Poggio 
Bracciolini
La profonda conoscenza da parte del Niccoli del dialogo senofonteo è documentata 
almeno dal De infelicitate principum, dialogo composto da Poggio Bracciolini nel 1440 
99 Dialogi, II, 58-59, pp. 261-262.
100Opere, pp. 121-123.
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e ambientato nel 1434 proprio nella biblioteca dell’umanista:101 lo Ierone, infatti, è fonte 
del  De infelicitate,  e,  come di  recente  dimostrato,  l’autore  conosceva  anche  quella 
versione  bruniana  che,  realizzata  circa  trent’anni  prima,  doveva  ormai  essere  stata 
assimilata  dall’umanesimo fiorentino.102 Dai  passi  dello  Ierone segnalati  da  Canfora 
nella propria edizione del testo (a cui si aggiunga quello rilevato da Bandini) si evince 
come, di norma, Niccoli manifesti lo stesso pensiero espresso da Gerone nella prima 
parte  del  dialogo,  quella  in  cui  questi  dimostra  di  essere  irrimediabilmente infelice. 
Nelle  parole  pronunciate  da Marsuppini,  inoltre,  si  riconoscerebbero le  battute  nelle 
quali Simonide spinge il proprio interlocutore a verificare se nella propria esistenza vi 
siano elementi positivi.103 A mia volta, vorrei osservare come, nelle parole di Niccoli, si 
possa  intravvedere  anche  un  rovesciamento  delle  affermazioni  formulate 
dall’interlocutore  di  Gerone  nella  seconda  parte  dell’opera,104 quella  in  cui  il  poeta 
suggerisce al tiranno di esercitare in modo benefico il proprio potere per raggiungere la 
felicità agognata e non essere invidiato. Non si tratta tanto di vere e proprie citazioni, 
quanto di allusioni e di spie linguistiche che ricordano il testo senofonteo anche nella 
versione bruniana. Mi riferisco, in primo luogo, al passo105 in cui Marsuppini obietta al 
Niccoli che quanto da lui affermato circa la malvagità dei potenti deve essere riferito ai 
101Cfr.  Poggio  Bracciolini,  De  infelicitate  principum,  a  cura  di  Davide  Canfora,  Roma, 
Edizioni  di  Storia  e  Letteratura,  1998,  p.  XV  e  p.  XIX.  Alla  presenza,  oltre  che  di 
Bracciolini, anche di Cosimo de’ Medici e dell’umanista Carlo Marsuppini, Niccoli espone 
la propria tesi secondo la quale il potere rende malvagio e infelice chi lo detiene.
102Cfr. Bracciolini,  De infelicitate: «La dipendenza dalla fonte [Ierone], ripetuta e puntuale, 
sembrerebbe fuori discussione. Ierone e De infelicitate principum hanno oltretutto in comune 
l’appartenenza ad un medesimo genere letterario: si tratta in entrambi i casi di dialoghi in cui  
si dimostra l’infelicità degli uomini di potere» (pp. LVII-LVIII). La dipendenza di Poggio 
dalla versione bruniana, invece, è dimostrata in Bandini, Il Tyrannus, p. 41.
103Cfr. Bracciolini,  De infelicitate, p. 75 (indice delle fonti) e Bandini,  Il  Tyrannus, p. 41: si 
osservi come i riferimenti alla fonte senofontea riguardino solo i primi sette capitoli della 
medesima, corrispondenti, appunto, alla prima parte del dialogo.
104Si tratta dei capitoli VIII-XI.
105Parr. 34-36.
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tiranni e non ai re. Egli spiega che i primi sono pieni di vizi e infelici,106
at vero ceterorum, qui recto iustoque iudicio pro communi utilitate regnant, longe 
alia videtur esse conditio, qui cum sint legum ac iustitie ministri, nec privato, sed  
publico commodo dent operam, cum pacem colant, cupiditatibus statuant modum,  
viros doctos ament, cum quasi parentes eorum quibus presunt appellari mereantur,  
quid his abest quin et dici et esse felices queant (p. 22)?
Tuttavia la condizione degli altri potenti, quelli che governano secondo rettitudine e buon 
senso in nome del bene comune, appare ben diversa: poiché costoro sono i ministri delle 
leggi e della giustizia e lavorano per l’utile di tutti e non per il proprio, poiché inoltre sono 
cultori della pace, sanno imporre un freno alla propria cupidigia e amano gli uomini di 
cultura, sicché quasi meriterebbero di essere definiti i padri dei propri sudditi, ebbene cosa 
mai impedisce che questi possano dirsi e siano felici?107
Marsuppini, inoltre, afferma che la brama di comandare è un’inclinazione naturale non 
illecita,  che,  manifestata  attraverso  un  esercizio  virtuoso  del  potere,  produce  frutti 
buoni:
Nam quid utilius,  quid optabilius tribuit  nobis deus,  quid ad virtutum exercitia  
propensius,  quam  eam  facultatem  potestatemque  qua  liberales  esse,  benefici,  
magnifici, qua multorum commoda procurare et tum in homines, tum in ipsos deos  
pietatem  exercere  valeamus?  Hac  datur  protegere  oppressos,  afflictos  erigere,  
subministrare egenis,  opem ferre amicis,  premia tribuere virtuti,  prodesse quam 
plurimis (p. 23).
Cosa Dio ci ha concesso di più utile, di più desiderabile e di più propizio per l’esercizio 
delle virtù che la possibilità di essere liberali, benefattori, generosi, di procurare vantaggi a  
molti e di dimostrarci pietosi verso gli altri uomini e verso gli stessi dei? Il potere permette 
di proteggere gli oppressi, di soccorrere gli afflitti, di donare ai poveri, di venire incontro 
106Sottolineo parole e espressioni che si richiamano nelle due opere confrontate.
107Poggio Bracciolini, L’infelicità dei principi, Palermo, Sellerio, 1999, p. 60.
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agli amici, di attribuire premi alla virtù, di giovare al maggior numero.108
Niccoli  ribatte  dichiarando di  non sapere chi  Marsuppini  intenda per  tiranni,  ma di 
sapere invece per certo che alcuni tiranni furono migliori dei re: tra gli uni e gli altri non 
corre una differenza di nome, ma di sostanza (non enim nomine, sed re distinguntur). A 
chi osservi la vita e i costumi di re, imperatori e altri principi appare chiaro che molti  
meritarono piuttosto il nome di tiranno che quello di re, infatti:
boni illi, qui ad publicam utilitatem intendant secluso privato commodo, qui bonos 
et doctos diligant, qui parentis animum gerant, qui fuerint in nostris literis eruditi,  
qui voluptatibus non contineantur, et si quos ulla etas produxit, rariores Stoicorum 
sapiente extiterunt (p. 24).
I  buoni  principi,  quelli  che  lavorano  per  l’utile  di  tutti  e  mettono  da  parte  l’interesse 
privato, che amano le persone oneste e gli uomini di cultura, che si comportano da padri 
verso i sudditi, che furono istruiti nelle lettere e che non sono soffocati dai piaceri, se mai  
qualche età li ha prodotti, sono stati più rari del saggio stoico.109
Ho già in parte sopra riportato i passi dello  Hiero da cui mi sembrano derivare 
quelli appena citati del De infelicitate: li richiamerò e talora li arricchirò per dimostrare 
fino in fondo quanto sostenuto circa la rivisitazione della breve opera di Senofonte da 
parte di Bracciolini. All’inizio della seconda parte del dialogo, Simonide afferma che il 
potere  non ostacola  le  amicizie,  ma  aumenta la  possibilità  di  averne  (nihil  propter  
potestatem impediri amicitias, sed augeri magis illarum facultatem...). Passa, quindi, a 
dimostrare  come i  praemia dati  dal  tiranno ai  meritevoli  suscitino  tra  i  sudditi  uno 
spirito  di  emulazione  che  conduce  all’incremento  della  produttività  e  del  benessere 
(cuiuscumque boni auctoribus inventoribusque premia constituentur, permulti occupati  
erunt in bonis rebus meditandis). Quando spiega a Ierone che i mercenari dovrebbero 
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potrebbero aiutare gli afflitti e proteggere i cittadini:
Atque ubi cives tui intellexerint ab eiusmodi armatis nihil bonis hominibus periculi  
esse, malos aut iniuria prohiberi,  auxilium ferri afflictis,  protegi cives, in bello  
labores  suscipi,  nullus  fere  reperietur  qui  pecuniam  per  illorum  mercede  non  
libentissime ac promptissime conferat (c. h7v).
Ma quando i tuoi cittadini capissero che da siffatti mercenari non proviene alcun pericolo 
per  i  buoni,  ma che ne  sarebbero impediti  i  malvagi  e  le ingiustizie,  che  gli  afflitti  ne  
otterrebbero aiuto, i cittadini protezione e che essi si farebbero carico delle fatiche della 
guerra, non troveresti nessuno che non fosse disposto, molto volentieri e con la maggiore 
prontezza, a contribuire con il proprio denaro al loro salario.
Nel capitolo conclusivo, infine, il  poeta suggerisce al tiranno di anteporre l’interesse 
pubblico a quello personale:
Illud quoque te decet, Hieron, ne recuses rem tuam propriam in communi utilitate 
velle consumere. Nam, ut mea quidem fert opinio, longe oportunius decentiusque 
expenditur a tyranno in rem publicam quam in privatam (c. h7v).
Questo  ti  si  addice,  Ierone,  che  tu  non ti  rifiuti  di  spendere  il  tuo  denaro  per  l’utilità 
comune.  Infatti,  come  credo,  un  tiranno  consuma  molto  più  opportunamente  e 
convenientemente nel pubblico interesse che per il proprio privato tornaconto.
Tutta la seconda parte del De tyrannide è compendiata in quell’esortazione finale (Sed 
age, o Hieron, dita amicos...) ad arricchire gli amici, procurare ricchezza e potenza alla 
città, a trasformare le relazioni con i sudditi in rapporti di natura familiare e a essere  
generoso e benefico, alla quale il Niccoli nega ogni realizzabilità da parte di chi detiene 
un potere senza limiti.
Anche se il punto di vista espresso da Niccoli è, in realtà, quello di Bracciolini, mi 
pare  significativo  che  sia  proprio  il  dedicatario  dello  Hiero ad  assumerlo  nel  De 
infelicitate:  a  qualche  decennio  di  distanza  dalla  composizione  dei  primi  opuscoli 
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componenti la raccolta studiata, la riflessione sul potere conduce a considerazioni del 
tutto opposte a quelle espresse nel De ingenuis moribus, nel De tyrannide e nelle opere 
esaminate di Salutati.  Re e tiranno non si  distinguono più per essere l’uno buono e 
l’altro  cattivo:  chiunque  governi  da  principe  non  può  che  essere  incapace  di  virtù, 
malvagio, profondamente e irrimediabilmente felice.
3.2.2. Il De ingenuis moribus e i Dialogi ad Petrum Paulum Histrum
Molto è stato scritto e ipotizzato sulla data di composizione e sul carattere unitario, 
o meno, dei Dialogi ad Petrum Paulum Histrum, opera giovanile del Bruni composta di 
un proemio e di due dialoghi, dei quali l’uno è la palinodia dell’altro.110 Certo è che nel 
primo si ricorda la morte di Luigi Marsili, deceduto nel 1394, come avvenuta sette anni 
prima,  che  nel  secondo  si  legge  un  riferimento  alla  Laudatio  florentine  urbis, 
probabilmente composta da Bruni tra il 1403 e il 1404, e che Bruni, in una lettera al 
Niccoli del 1408, si riferiva all’opera come già conclusa e in circolazione.111 Secondo 
l’ipotesi  di  Stefano Ugo Baldassarri,  curatore  dell’edizione critica,  i  Dialogi furono 
composti  tra  il  1406  e  il  1407,  quando  Bruni  si  trovava  a  Roma  come  segretario 
apostolico  presso  la  cura  pontificia,  dove  anche  Vergerio  era  attivo  con  incarico 
110Per una bibliografia riassuntiva, ma dettagliata soprattutto per quanto riguarda la tradizione 
e  l’edizione  dei  Dialogi,  rinvio  a  www.tlion.it/index.php?
op=fetch&type=opera&id=82&lang=it, scheda a cura di Daniela Pietragalla (consultata il 3 
dicembre 2013). In questa sede mi limito a rinviare ai seguenti saggi e/o edizioni: Baron, La 
crisi, pp. 245-294; Paolo Trovato,  Dai «Dialogi ad Petrum Histrum» alle «Vite di Dante e  
del Petrarca». Appunti su Leonardo Bruni e la tradizione trecentesca, «Studi petrarcheschi», 
II  (1985),  pp.  263-284;  Leonardo Bruni,  Dialogi  ad  Petrum Paulum Histrum,  a  cura  di 
Stefano  Ugo  Baldassarri,  Firenze,  Olschki,  1994;  Opere,  pp.  73-143;  Riccardo  Fubini, 
L’umanesimo italiano e  i  suoi  storici.  Origini  rinascimentali  -  critica moderna,  Milano, 
FrancoAngeli, 2001, pp. 75-103.
111Cfr. Dialogi, pp. 61-62 e Opere, p. 74.
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analogo.112 Ciò che ha colpito maggiormente l’attenzione dei lettori di quest’opera è la 
netta differenza tra quanto il  Niccoli  afferma nel primo  Dialogo,  dove esprime forti 
critiche e riserve nei confronti di Dante, Petrarca e Boccaccio, e il secondo, dove lo 
stesso umanista valuta  in  modo positivo la  produzione letteraria delle  Tre Corone e 
ritratta le accuse loro mosse precedentemente.113
Per quanto  mi  riguarda,  mi  limiterò a  esaminare quegli  aspetti  dei  Dialogi che 
possono essere utili per una migliore comprensione delle relazioni che unirono Vergerio 
al Bruni e alla cerchia dei discepoli di Salutati,  il quale, nel proemio, gli dichiara la 
propria amicizia e la nostalgia per la sua assenza da Firenze.
Si è già visto come, da un punto di vista storico-letterario risultino sufficientemente 
documentati i rapporti di Vergerio con quegli umanisti che, tra la fine del Trecento e gli 
inizi del Quattrocento, vollero riprendere e rinnovare lo studio dei classici. Si osservi, 
però, che, anche a un livello di analisi più dettagliato, si riconoscono alcuni interessanti 
elementi di collegamento tra la tradizione e il testo dei Dialogi e la tradizione e il testo 
del  De  ingenuis  moribus:  infatti  tre  testimoni  manoscritti  dell’opera  bruniana 
contengono,  tra  l’altro,  l’opuscolo  vergeriano,  due  traduzioni  bruniane  da  Basilio  e 
Senofonte  e  la  traduzione  guariniana  dello  pseudo-Plutarco.  In  alcuni  luoghi  dei 
Dialogi, inoltre, si cita o si allude al De ingenuis moribus.
Nella propria analisi della tradizione manoscritta dell’opera, Baldassarri evidenzia 
come alcuni codici rivelino  «l’effettiva esistenza di una raccolta “ufficiale” di scritti 
bruniani  nel  primo  decennio  del  ’400»,114 tra  questi  lo  studioso  colloca  anche  il 
manoscritto della raccolta Durazzo esaminato nel precedente capitolo: esso contiene una 
silloge di opere bruniane che lo stesso autore, o un suo ammiratore, avrebbe compilato 
con «intento  pubblicistico»,  seguita,  tra  l’altro,  dalla  traduzione  del  Guarini  del  De 
liberis educandis e dal De ingenuis moribus. Si tratterebbe di un corpus formatosi nei 
112Cfr.  Dialogi, p. 63. Si noti anche che, secondo Fubini,  L’umanesimo, è  «impensabile che, 
vivo Salutati, Bruni si fosse proposto di porre per iscritto un testo quale il Dialogo I» (p. 85).
113Un riepilogo del dibattito sull’unitarietà, o meno, dell’opera, si legge in Dialogi, pp. 4-12.
114Cfr. ivi, p. 24.
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primi anni dell’incarico del Bruni in curia,115 del quale sarebbe testimone, oltre al codice 
conservato  a  Genova,  anche  un  manoscritto  di  origine  veneta.116 Da  quest’ultimo 
discenderebbero il Reginense e il Chigiano, di cui ho dato conto nel capitolo secondo.117 
Incrociando le  osservazioni  di  Baldassarri  con quelle  da  me fornite  sulla  tradizione 
manoscritta della raccolta  indagata,  si ricaverebbe,  dunque, che una silloge di opere 
bruniane, formatasi negli  anni in cui Bruni e Vergerio erano a Roma come segretari 
apostolici, avrebbe circolato in parte anche insieme al De ingenuis moribus, composto 
qualche anno prima, e alla traduzione che Guarini avrebbe successivamente preparato a 
Firenze nel 1411. Il dato mi pare tanto più significativo se si tiene presente che, quando 
compone  i  Dialogi,  Bruni  non  si  troverebbe  lontano  da  Vergerio,  come egli  lascia 
immaginare  ai  lettori  della  dedica,  ma,  anzi,  sarebbe  un  suo  collega  nella  curia 
pontificia.
Secondo Baldassarri  Vergerio fu scelto  quale  dedicatario dei  Dialogi per  il  suo 
impegno nella definizione di un curriculum umanistico, nel quale la dialettica svolgeva 
un ruolo di primo piano.118 In effetti nel  De ingenuis moribus si dà ampio spazio alla 
definizione di un ricco catalogo di discipline, nel quale la dialettica (disputandi ratio) è 
definita come “scienza dell’imparare e del sapere”, che “apre facilmente la strada a ogni 
tipo di disciplina”, conformemente a quanto afferma Salutati nel primo dei  Dialogi.119 
Nella dedica, inoltre, l’opera bruniana assume la forma di resoconto all’amico di una 
disputatio, alla quale questi non aveva potuto prendere parte.
115Cfr. ivi, pp. 23-24 e 62-63.
116È il ms. Treviso, Biblioteca Comunale, 170, descritto in Dialogi, pp. 111-117.
117Secondo l’analisi  della  tradizione  manoscritta  condotta  da Baldassarri,  D [ms.  Durazzo] 
apparterrebbe ad una famiglia  c,  della quale  T [codice conservato a Treviso] sarebbe un 
collaterale. Da quest’ultimo, inoltre, discenderebbe la famiglia a, della quale farebbero parte 
anche i codici Chigiano e Reginense (cfr. Dialogi, pp. 144-151 e p. 224).
118Cfr. Dialogi, p. 30. Baldassarri cita in primo luogo Cesare Vasoli, La dialettica e la retorica  
dell’Umanesimo.  “Invenzione” e  “Metodo” nella  cultura  del  XV e  XVI  secolo ,  Milano, 
Feltrinelli, 1968, pp. 33 ss., dove non si leggono, tuttavia, riferimenti espliciti alla dedica in 
questione.
119Cfr. De ingenuis moribus, p. 123 e sopra 1.2.2.
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Nel  proemio e  nel  primo  Dialogo,  inoltre, si  riconoscono  affermazioni  e  scelte 
lessicali  presenti  anche  nel  De  ingenuis  moribus.120 Si  osserva,  innanzitutto,  come 
l’incipit dei Dialogi riecheggi quello del De ingenuis moribus:121
Vetus  est  cuiusdam  sapientis  sententia  felici  homini  hoc  vel  in  primis  adesse  
oportere, ut patria sibi clara ac nobilis esset (Dialogi, 1, p. 235).
È detto antico di un sapiente che all’uomo, per essere felice, occorre soprattutto avere una  
patria insigne e nobile (Opere, p. 79).
Franciscus senior avus tuus [...]  dicere,  (ut  accepimus),  Ubertine,  solebat,  tria  
esse in quibus bene consulere suis liberis parentes [...].  Alterum, ut in egregiis  
urbibus eos statuant. Nam amplitudo splendorque patriae plurimum valet ...  (De 
ingenuis moribus, pp. 95-96).
Francesco il Vecchio, tuo avo [...] era solito dire, come ci è stato riferito, che sono tre le  
cose grazie alle quali i genitori possono prendersi adeguatamente cura dei propri figli... La 
seconda delle quali è che li facciano crescere in città eccellenti. Infatti una patria grande e  
splendida è molto importante...
È importante precisare, però, che nel detto di Francesco il Vecchio riferito da Vergerio, 
la patria è solo una delle tre opportunità che è bene siano date dai genitori ai  figli: essa 
si affianca alla scelta di un nome dignitoso e all’educazione, l’elemento di gran lunga 
più  importante  dei  tre.  Nei  Dialogi,  invece,  la  dedica  a  Vergerio  si  apre  con  una 
celebrazione  di  Firenze,  che  sarà  elogiata  anche  all’inizio  del  secondo  Dialogo,  gli 
120Rimando  senz’altro  a  Dialogi,  pp.  29-30  e  36-39,  dove  si  legge  un  loro  regesto  e  ne 
richiamo solo  alcuni,  maggiormente  interessanti  rispetto  all’indagine  qui  condotta  e  alla 
lettura del trattato vergeriano proposta nel primo capitolo. Nell’analisi di Baldassarri è preso 
in considerazione, oltre al De ingenuis moribus, anche l’Epistolario.
121Cfr. Dialogi, pp. 29-31 e p. 235 e Opere, p. 78, ma si veda anche Trovato, Dai «Dialogi», 
pp. 269-270.
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interlocutori  o  sono fiorentini  oppure,  è  il  caso  di  Salutati  e  dello  stesso  Bruni,  si 
presentano come ammiratori della città, impegnati nel difenderne e accrescerne il lustro. 
Anche il dibattito intorno alle Tre Corone non si sottrae alla funzione di esaltazione di  
Firenze,  terra  d’origine di  uomini  illustri,  capaci  (nonostante  le  riserve  espresse nel 
primo Dialogo) di emergere nel contesto della cultura italiana ed europea. Al carattere 
marcatamente fiorentino dei Dialogi si oppongono, invece, la lontananza del dedicatario 
e la sua diversa origine. Anzi, nella fictio del proemio, i Dialogi si configurano come un 
resoconto, d’ispirazione ciceroniana,122 inviato al destinatario per renderlo edotto di una 
discussione alla quale egli non aveva potuto partecipare, proprio perché distante.
Altro elemento di collegamento testuale tra le due opere sono le osservazioni in 
esse  contenute  sull’importanza  della  dialettica:  al panegirico  della  disputatio 
pronunciato da Salutati  all’inizio del primo  Dialogo può essere avvicinato, infatti,  il 
passo del De ingenuis moribus in cui si tratta delle discussioni con i compagni:123
Nam quid  est,  per  deos  immortales,  quod  ad  res  subtiles  cognoscendas  atque  
discutiendas  plus  valere  possit  quam disputatio  [...]?  Quid  est  quod  ingenium 
magis  acuat, quid quod illud callidius versutiusque reddat quam disputatio, cum  
ibi  necesse  sit  ut  momento  temporis  ad  rem se  applicet,  indeque  se  reflectat,  
discurrat,  colligat,  concludat.  Ut  faciliter  intellegi  possit,  hac  exercitatione  
exercitatum ad  cetera  discernenda  fieri  velocius.  Iam vero  orationem nostram 
quam expoliat, quam eam in promptu atque in potestate nostra redigat, nihil attinet  
dicere (Dialogi, 8, pp. 237-238).
Che c’è, infatti, o Dei immortali, che, per conoscere e approfondire questioni sottili, serva 
più della discussione [...]? Che c’è che più della discussione riesca ad aguzzare il nostro  
ingegno, a renderlo sagace e pronto, dal momento che è necessario che in un attimo sappia 
affrontare  una  questione,  e  quindi  riflettere,  osservare,  collegare,  concludere?  Sicché  è 
facile capire che, eccitato da questo esercizio, l’ingegno diviene più veloce nel decidere su 
tutte le altre cose. Non importa poi dire quanto la discussione perfezioni il nostro parlare, e 
122Cfr. Dialogi, pp. 29-31 e p. 235 n. 1.
123Cfr. ivi, p. 241. Per la collocazione del passo dal De ingenuis moribus all’interno della Pars  
altera, cfr. sopra, 1.1.2.3.
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ce ne renda completamente padroni (Opere, p. 85).
Proderit autem et de communibus studiis una cum sodalibus crebro conferre: acuit 
enim ingenium disputatio, linguam erudit, memoriamque confirmat; ac non modo  
multa disputando discimus, sed et quae sic discimus, aptius eloquimur, et firmius  
recordamur (De ingenuis moribus, p. 131).
È utile, inoltre, dialogare spesso con i compagni degli studi comuni: infatti, la discussione 
affina l’ingegno,  perfeziona il  modo di  esprimersi,  irrobustisce la memoria.  E non solo 
attraverso le discussioni impariamo molto, ma comunichiamo in modo più appropriato e 
ricordiamo con maggiore sicurezza quanto abbiamo appreso per questa via.
La perdita,  nel  corso  dei  secoli,  di  molti  libri  degli  autori  antichi,  è  motivo  di 
rimpianto sia nel primo Dialogo che nel trattato vergeriano. Baldassarri osserva come 
sia Bruni che Vergerio si servano in questi  contesti della parola  iactura,  ma si veda 
come lo stesso termine sia presente anche nella già citata lettera sulla storia, inviata da 
Salutati a Juan Fernandez de Heredia.124 Nel primo Dialogo  il Niccoli sostiene che le 
discussioni non sono possibili in un’epoca di trascuratezza dello studio e di mancanza di 
libri  e  che  sarebbe  sfacciataggine  pretendere  di  parlare  su  argomenti  che  non  si 
conoscono.
Si vero in ea tempestate nati sumus in quo tanta disciplinarum omnium perturbatio,  
tanta  librorum  iactura facta  est,  ut  ne  de  minima  quidem  re  absque  summa  
impudentia loqui  quisquam possit,  tu dabis profecto nobis veniam, si  maluimus  
taciti quam impudentes videri (Dialogi, 15, pp. 241-242).
Ma se sarà evidente che noi siamo nati in un tempo in cui è avvenuta tanta perturbazione di  
tutte le discipline, tanta perdita di libri, che nessuno neppure di un argomento della più 
piccola importanza potrebbe parlare senza grande sfacciataggine, tu certamente ci scuserai  
se abbiamo preferito apparire muti piuttosto che sfacciati (Opere, p. 91).
124Cfr. Dialogi, pp. 36-37 e pp. 241-242.
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Nel De ingenuis moribus il rammarico per la perdita di opere antiche conclude un 
lungo elogio dei libri e della lettura e precede il curricolo di studi delineato da Vergerio:
sed  in  hac  jactura,  quae  maxima  est,  non  debet  id  minimum videri,  quod  res  
plurimas nostras, atque Itala facta, cognitione dignissima, pro magna parte latere  
nos contingit, quorum notitia cum libris  simul ac monumentis  eorum periit (De 
ingenuis moribus, p. 121).
Ma in questa perdita, che è gravissima, non deve sembrare questione di poco conto il fatto  
che una parte importante della nostra cultura ed eventi della storia italiana, meritevolissimi 
d’essere conosciuti, ci sono in gran parte ignoti, perché la loro conoscenza è venuta meno 
insieme ai libri e ai documenti che ce ne avrebbero trasmesso il ricordo.
Lo stesso termine è ripetuto a brevissima distanza, nel passo in cui Vergerio, dopo aver 
definito le arti liberali, indica nella filosofia, nella storia e nell’eloquenza le discipline 
principali:
Sed redeo ad historiam, cujus eo gravior est jactura, quo ejus rei cognitio et utilior  
est et jucundior (De ingenuis moribus, p. 121).125
Ma torno alla storia, la cui perdita è tanto più grave quanto più è utile e piacevole la sua 
conoscenza.
Vergerio “ritorna alla storia”,  perché riprende il  discorso sulla memoria degli  eventi 
passati e la conservazione del sapere che aveva parzialmente interrotto in un’allusione 
al Crisolora e alla ripresa dello studio del greco: nello sviluppo del suo pensiero libri e 
storia coincidono, perché la seconda ci è trasmessa dai primi, e perdere gli uni significa, 
ad un tempo, dimenticare l’altra.
Come sopra anticipato,  il  termine  iactura si  legge anche nella lettera inviata da 
Salutati a Juan Fernandez de Heredia e datata, ma con qualche incertezza, al 1392, in un 
125Si veda anche sopra, 1.1.2.3. e 1.2.2.
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passo  che  funge  da  collegamento  tra  un  lungo  elogio  della  storia  e  la  richiesta  al  
destinatario dell’epistola di dare al mittente notizia di eventuali scoperte di libri ritenuti 
introvabili:
in quibus quidem, cum tanta sit utilitas, tanta voluptas tantaque doctrina, quam  
inexcusabile damnum est quamque deflebile, quod omnis ferme Latinorum hystoria 
taliter sit amissa, quod vix tot hystoriarum cartulas habeamus quot hystoricorum  
nomina recensentur? nec id etati  nostre  vitio deputem; altius concepta est  ista  
iactura (Epistolario di Coluccio, II, p. 296).
Dal momento che lo studio della storia è tanto utile, tanto piacevole e fonte d’acquisizione 
di numerose conoscenze, con quanto inescusabile e deplorevole danno quasi tutte le opere 
degli storici latini sono andate perdute e a mala pena abbiamo tanti documenti quanti sono i 
nomi censiti degli storici? Né imputo tutto questo a colpa della nostra età; si tratta di una 
perdita che ha origini più antiche.
Il  termine  iactura,  adottato  da  Salutati  e  Vergerio  in  riferimento  agli  autori  storici, 
assume nei  Dialogi un’accezione  più  ampia,  comprensiva  di  tutta  la  cultura  antica. 
Inoltre, se per il Niccoli del primo Dialogo il danno è stato così grave che non è più 
possibile discutere di alcun argomento senza apparire sfacciati, nel De ingenuis moribus 
e nell’epistola salutatiana,  invece,  la  preoccupazione è piuttosto quella  di  recuperare 
conoscenze e opere attraverso un rinnovato impegno nello studio.
Le modalità con le quali il  De ingenuis moribus è ripreso nei  Dialogi sembrano 
condurre a una lettura dell’opera bruniana orientata soprattutto verso la riflessione sulla 
cultura,  sullo  studio,  sulla  storia,  sul  valore  della  discussione  come  strumento  di 
affinamento delle conoscenze. Posta all’interno di una cornice formata dalla dedica a 
Vergerio  e  culturalmente  collocabile,  benché  in  modo  dialettico,  all’interno  del 
magistero salutatiano, anche la disputatio intorno alle Tre Corone acquisisce significati 
ulteriori:  essa  sarebbe,  infatti,  espressione  di  un  dibattito  sulla  possibilità  dell’età 
moderna sia di esprimersi attraverso autori non inferiori agli antichi che di ritrovare e 
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rinnovare,  anche  mediante  la  scoperta  di  codici,  un  passato  non  irrimediabilmente 
perduto. Non si tratta solo di cogliere il giudizio di Bruni e dei suoi sodali sulle figure  
intellettuali  e  letterarie  di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  ma,  piuttosto,  di  verificare 
quanta fiducia essi riponessero nelle capacità dei moderni di avvicinare, recuperare e 
dare  uno  sviluppo  a  quella  cultura  antica  che  nei  secoli  era  stata  trascurata  e  mal 
custodita.
3.2.3. Guarino lettore del De ingenuis moribus
Non  sappiamo  esattamente  se  Vergerio  e  Guarini  ebbero  mai  occasione  di 
incontrarsi. Forse lo fecero a Padova tra il 1392 e il 1393.126 Ad ogni modo, si sa che 
entrambi furono allievi di Manuele Crisolora, l’uno, come noto, a Firenze tra il 1398 e il 
1399, l’altro a Costantinopoli, tra il 1403 e il 1408.127 Unica traccia delle relazioni che i 
due intrattennero è una lettera inviata da Guarino a Vergerio, composta a Venezia nel 
1415, nella quale il primo ringrazia il secondo per averlo invitato a celebrare il comune 
maestro,  da  poco  deceduto,  e,  ritenendosi  inadatto  a  compiere  un’impresa  tanto 
impegnativa, esorta il destinatario ad assumersene in prima persona l’incombenza.128
Diverse sono, invece, le attestazioni dell’interesse dimostrato dal maestro veronese 
nei confronti del De ingenuis moribus, che possedette, lesse e sul quale pronunciò una 
breve prolusione,  probabilmente in occasione dell’inizio di un corso da lui  tenuto a 
Ferrara.129 In una lettera al  canonico veronese Filippo Regino, scritta a Ferrara il 30 
dicembre 1428, inoltre, il maestro sollecita l’invio del De ingenuis moribus, che molti 
126Cfr. Epistolario, CXXXVI, p. 357 n.
127Cfr. rispettivamente Cammelli, I dotti, p. 52 e Remigio Sabbadini, Vita di Guarino Veronese, 
in Guariniana, pp. 11-13.
128Cfr. Epistolario, CXXXVI, pp. 356-360; Epistolario di Guarino, I, pp. 72-75 (epistola 27) e 
III,  pp.  35-37  (per  il  commento  all’epistola).  Sulla  lettera  in  questione  si  veda  anche 
Sabbadini, Vita, p. 28.
129Cfr. Antonio Antonioni,  Serie delle prolusioni dell’università di Ferrara,  in  Università e  
cultura a Ferrara e Bologna, Firenze, Olschki, 1989, pp. 217-251: 229 (con bibliografia).
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gli richiedono:130
Et quoniam Petrum Paulum de ingenuis moribus tibi satisfecisse arbitror, illum  
etiam mitte, quia multi a me illud petunt vel efflagitant magis.
E poiché  credo  che  tu  possa  dirti  pienamente  appagato  dalla  lettura  del  De  ingenuis  
moribus di Pier Paolo Vergerio, mandami anche quello, perché molti me lo chiedono con 
grande insistenza.
Una nota apposta da Guarino sul ms. Modena, Biblioteca Estense, Latino, 572 (alpha M 
9 8), contenente solo il breve trattato vergeriano, invece, ricorda che l’opuscolo gli fu 
donato da Leonello d’Este.131
La breve  prolusione si  legge  alle  cc.  112v-113r  del  codice  Ferrara,  Biblioteca 
Comunale Ariostea, ms. II  110, di  cui  si è dato conto nel capitolo precedente,  e va 
probabilmente datata attorno al 1429, poiché potrebbe essere di poco successiva alla 
lettera al Regini sopra ricordata.132 Ne riporto il testo secondo l’edizione Gnesotto:133
130Cfr. Epistolario di Guarino, II, pp. 84-85 (epistola 570), III, p. 268 (commento). La stessa 
lettera si legge anche in Sabbadini, La scuola, pp. 200-201. Sul Regino, allievo del Guarini, 
cfr. Epistolario di Guarino, III, p. 105.
131Sul ms. in questione, cfr. sopra 2.2.
132Cfr. 2.2. Attilio Gnesotto,  Vergeriana (Pierpaolo Vergerio Seniore), «Atti e Memorie della 
R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova», N.S. XXXVII (1921), p. 56 assegna la 
breve  prolusione  al  periodo  1442-1460,  cioè  entro  un  arco  temporale  compreso  tra 
l’inaugurazione del nuovo Studio alla morte del Guarini. Si ricorda, inoltre, che, nel codice 
ferrarese che la contiene, l’oratiuncola fa seguito a due lettere inviate da Guarino al Cantelli 
e databili 1431-1432. 
133Gnesotto, Vergeriana, p. 57. Riporto nelle note di chiusura alcuni interventi da me compiuti 
sull’edizione Gnesotto.
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Oratiuncula Guarini Veronensis oratoris clarissimi pro libello De ingenuis moribus 
inchoando
Saepissime,  viri  doctissimi,  adulescentes  ingenui,  praeclara  quaedam  a  
nostris maioribus nobis relicta ante oculos ponere soleo. Sed cum saepe ita animo  
versaverim, nullum tantum fructumi honestatis voluptatisque, quantum humanitatis  
studia secum ferre videntur, quae homines non solum bestiis praestantes reddunt,  
verum etiam bene vivendi modum super alios mortalesii excellere faciunt aliudque 
dictu  mirandum  ex  se  producunt.  Nam  si  homines  magno  locorum  intervallo iii 
corpore  disiuncti  sunt,  se  ipsos  quam  primum  mutuis  literarum  sermonibus  
coniunctos redeunt.iv Ceterum multo multoque magis doleo pungor ac uror, quod  
ad tantae rei magnificentiam explicandam lingua non valeat, nec vox aut verba  
sequantur.  Hoc  tantum dixero,  (si  nos  tantorum rerum gloria  movet),  ut  huius  
generis  studiis  et  praesertim  huic  libro  maximam  demus  operam, ipsique 
incombamus. Equidem me ac vos hortor,v quibus audentiores ibimus victoresque, ut  
virum possimus volitare per ora. Sed cum nihil habeam quo ad tantae rei laudem  
meo possim supplere ingenio, ea omittenda apud animum proposui atque decrevi.  
Ne autem longius mea evagetur oratio, de opuscolo ipso hoc dicere reliquum erat.
Ex hoc praeclarissimo libello quid speremus, quem fructum colligamus, eius  
titulus sane declarat; quem ad modum disciplina moribus bonisvi expoliti virtuteque 
instructi  esse  debeant,  facile percipiemus ac intelligemus,  maxime si  ei  atentas  
facilesque aures praestiterimus. Sed, ut spero, nec vos labor iste gravabit. Quod si  
fecerimus, patriae quidem laudem, parentibus quidem decus ac laeticiam,vii nobis 
quoque grandem vitae utilitatem consecuturi sumus. Finis.
Breve discorso del famosissimo oratore Guarino Veronese a introduzione della lettura del 
breve trattato De ingenuis moribus
Uomini  veramente  dotti,  nobili  giovani,  molto  spesso  mi  capita  di  sottoporre  alla 
vostra attenzione opere molto note tramandateci da autori del passato. Ma quanto più ci 
rifletto, tanto più credo che non ci sia frutto d’onestà e di piacere maggiore di quello che ci 
viene dagli  studi umanistici,  che non solo rendono gli uomini superiori alla bestie,  ma, 
inoltre, rendono superiori agli altri mortali quelli che vi si dedicano per il loro modo di 
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vivere  secondo  virtù  e  producono  altri  effetti  positivi  che,  se  spiegati,  provocano 
ammirazione.  Infatti,  se  gli  uomini  sono  separati  fisicamente  da  una  grande  distanza, 
tornano quanto prima a ricongiungersi per mezzo di discorsi trasmessi per iscritto. Per altro 
davvero molto di più mi addoloro, mi affliggo e provo tormento, per il fatto che la lingua 
non sia capace di spiegare la grandezza di un fenomeno tanto importante e né i discorsi né 
le parole sappiano riferirlo in modo adeguato.  Dirò solo (se è per noi di stimolo la gloria 
che viene da cose tanto grandi) quanto basta per intraprendere con il massimo impegno 
questo tipo di studi e, in modo particolare, la lettura di questo libro, e affinché noi stessi ci  
applichiamo. Per parte mia, esorto me e voi (a vantaggio dei quali procederemo ancor più 
coraggiosi  e  vittoriosi),  perché  possiamo acquisire  grande fama  presso  gli  uomini.  Ma 
poiché, con la forza del mio ingegno, non posso aggiungere altro a lode di un’opera tanto 
grande, ho deciso di fermarmi qui. Perché, dunque, il  mio discorso non risulti  troppo a 
lungo dispersivo, non resta che parlare dell’opuscolo che abbiamo davanti.
Ciò che ci attendiamo, quale frutto raccoglieremo da questo libello molto famoso, lo 
mostra  compiutamente  il  suo  titolo:  in  che  modo  [gli  adolescenti]  debbano  essere 
perfezionati  attraverso l’insegnamento dei  buoni  comportamenti  e  istruiti  dalla  virtù,  lo 
coglieremo e capiremo facilmente,  soprattutto  se gli  avremo prestato orecchie  attente e 
docili.  Ma, come spero, questo compito non vi  sarà gravoso. Se lo faremo,  certamente  
conseguiremo lode per la patria, lustro e gioia per i genitori e anche grande utilità per la 
nostra vita.
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i fructum] fructus nel ms. e nell’ed.
ii super alios mortales] aliosque mortales nel ms. e nell’ed.
iii intervallo] intervalo nel ms. e nell’ed.
iv redeunt] reddunt nel ms. e nell’ed.
v ut huius... hortor] ut huius generis studiis et praesertim huic libro maximam demus operam, ipsique incombamus 
equidem me ac vos hortor nell’ed.
vi moribus bonis (come nel ms.)] moribus nell’ed.
vii laeticiam] laeticia nel ms. e nell’ed.
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Conclusioni
Se  nell’esame  della  raccolta  ho  proceduto  secondo  un  ordine  “filologico”, 
anteponendo lo studio della tradizione dei testi a quello delle opere indagate, nel trarre 
le fila del lavoro svolto, procederò,  invece, secondo un ordine “storico-cronologico”, 
dalla formazione della silloge alla sua successiva circolazione e ricezione in codici e 
libri a stampa.
Dalle indagini presentate nel capitolo terzo si evince come la raccolta possa essere 
considerata  uno  spaccato  del  pensiero  umanistico  elaborato  a  Firenze  negli  anni  a 
cavallo tra il Trecento e il Quattrocento (dall’arrivo di Crisolora a quello di Guarino), 
nel quale la riflessione sull’educazione e sul ruolo di chi detiene il potere sono centrali e 
declinati  secondo  una  prospettiva  morale.  In  un  tale  contesto  geografico,  storico  e 
culturale  si  inseriscono  opportunamente  gli  apporti  veneti  di  Vergerio  e  Guarino: 
particolarmente  sensibili  sia  sul  piano  teorico,  il  primo,  che  su  quello  pratico,  il 
secondo, alla riflessione etica e civile sviluppata nelle opere raccolte, vennero entrambi 
direttamente  a  contatto  con  l’umanesimo  fiorentino,  l’uno  agli  inizi  del  periodo 
considerato (tra il 1398 e il 1399), l’altro, invece, alla fine del medesimo (tra il 1410 e il 
1414).
La silloge, tuttavia, sembra aver avuto maggiore successo altrove, in particolare in 
quell’area  circoscritta dalle città di Bergamo, Brescia, Verona, Ferrara e Parma, della 
quale si è dato conto nel capitolo secondo. A Firenze i testi esaminati escono solo nella 
stampa di Francesco di Dino, quando il potere, di fatto, è concentrato nelle mani del 
“tiranno” Lorenzo dei Medici.1 Probabilmente, come osservato da Paolo Viti, negli anni 
in cui si stampa la raccolta, la città è ormai «intellettualmente diversa da quella in cui 
[...] erano apparsi i testi del Bruni o vi aveva vissuto lo stesso Vergerio».2
Prova dello  scarto geografico e culturale che separa la produzione e la ricezione 
della silloge è la lettura che sembra essere stata data alla traduzione dello Ierone nelle 
due “forme” riconosciute. Sia nella “forma Calfurnio”, nella cui postfazione si afferma 
1 Cfr. Viti, San Basilio, p. 122.
2 Cfr. ivi, p. 123.
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che,  attraverso le  parole  di Gerone,  Senofonte avrebbe voluto spiegare come la  vita 
privata  sia  preferibile  a  quella  del  tiranno, che in  quella  “bresciana”,  nella  quale  la 
versione  non  compare,  il  ruolo  del  dialogo  appare  marginalizzato,  minimizzato, 
misconosciuto. I lettori dei testi assemblati e riprodotti nelle stampe tra gli anni Settanta 
del  Quattrocento e gli  anni  Trenta del  Cinquecento sembrano, infatti,  maggiormente 
inclini a cogliere, probabilmente anche in funzione didattica, gli aspetti pedagogici dei 
testi raccolti e a non comprenderne (o, almeno, a non condividerne) le aspirazioni civili 
e politiche.
Non ho formulato, invece, alcuna ipotesi sui possibili  committenti e compilatori 
della raccolta,  limitandomi a rilevare, sulla base di alcune osservazioni del più recente 
editore dei  Dialogi ad Petrum Paulum Histrum,  come i  codici  che sembrano essere 
testimonianze di una raccolta “ufficiale” di scritti bruniani, elaborata negli anni in cui 
l’umanista  era  segretario  apostolico,  contengano,  con  una  sola  eccezione,  anche 
l’opuscolo  vergeriano  e  la  traduzione  guariniana.3 Probabilmente  la  raccolta  è  stata 
ideata  e  realizzata,  in  un  primo  tempo,  da  qualcuno  che  conosceva  da  vicino 
l’umanesimo fiorentino  degli  inizi  del  Quattrocento  ed  è  stata  ripresa  e  riproposta, 
successivamente, da curatori (come Bogioni o Calfurnio) mossi da esigenze ideologiche 
e editoriali  ormai lontane da quelle che avevano portato alla  sua prima formazione.
Restano da aggiungere, infine, alcune considerazioni sul testo che è stato il punto di 
partenza dell’analisi qui esposta, il De ingenuis moribus, il più lungo dei cinque, l’unico 
composto  da un autore “moderno”.  Almeno nella tradizione a stampa,  esso si  trova 
sempre  in  posizione  iniziale,  ad  apertura  della  raccolta  e,  proprio  per  la  sua 
collocazione, sembra dettare le linee formali e tematiche di tutto il  corpus: brevità dei 
testi,  linguaggio  esortativo  e  pedagogico,  contenuti  prevalentemente  etico-morali, 
finalità educative. Letto e considerato non solo come opera a sé, ma anche quale pietra 
angolare di un organismo testuale maggiore,  il  De ingenuis moribus non è  più solo 
espressione della personalità umana, intellettuale e morale di Vergerio, ma diventa voce 
di  un  complesso  plurale  e  articolato,  nel  quale  la  varietà  dei  punti  di  vista,  delle  




congiunzione  sia  ideali  (in  primis il  comune magistero  di  Salutati  e  Crisolora)  che 







Petri Pauli Vergerii,  De ingenuis moribus et liberalibus studiis adulescentiae. Libellus  
in partes duas, Nuova edizione per cura di Attilio Gnesotto,  «Atti e Memorie della R. 
Accademia  di  scienze,  lettere  ed arti  in  Padova»,  N.S.  XXXIV (1918),  pp.  71-157. 
Recensione  di  Remigio  Sabbadini  in  «Giornale  storico  della  letteratura  italiana», 
LXXIV (1919), pp. 141-144.
Indicazioni per una revisione del testo critico in Attilio Gnesotto, Vergeriana (Pierpaolo  
Vergerio Seniore),  «Atti  e Memorie della R. Accademia di scienze,  lettere ed arti in 
Padova», N.S. XXXVII (1921), pp. 45-57.
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critica instruxit Carlo Miani,  «Atti  e memorie della Società istriana di archeologia e 
storia patria», n.s. XX-XXI (1972-1973), pp. 183-251.
Humanist  Educational  Treatises,  Edited  and  Translated  by  Craig  W.  Kallendorf, 
Cambridge (Massachusetts) - London (England), Harvard University Press, 2002, pp. 2-
91.
1 La bibliografia che qui raccolgo è una selezione delle referenze segnalate nelle note. Le 
opere e i saggi riportati sono stati trascelti per l’importanza assunta nell’elaborazione della 




Dei nobili costumi di PierPaolo Vergerio,  Siena,  All’insegna di S. Bernardino, 1878 
(traduzione di Everardo Micheli).
Pier  Paolo  Vergerio,  Dei  nobili  costumi  e  degli  studi  liberali  della  gioventù,  in 
L’educazione umanistica in Italia, testi scelti e illustrati a cura di Eugenio Garin, Bari, 
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